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BEATISSIMO PADRE- 



f i | jaittyBj B 55cìj Ingrazio U Divina Matfla , che mi hi conjcrvato in vi- 
|£El ■K'3\t5t] 13 '" faufiiffimi giorni , mi quali la S. V. reggi 

Ora E3S Mfl '* Ciifjà tfi Dio fzr gloria del Signore , per utile del 
^P^^^^^^M Mondo > t per eonfolaiìons^ di chi ricom a' fuoiSantif- 

ma , e perà povera , come fuoVtffert mi {ofa, che comincia ; ara disili 
«uovo mi fi accende nell'anima un' ardentiffimo filmilo di riboeekre a l'. 
S. U Sagro Tiede Uppofiolico , con una nuova, rifpcttafiffima offerta. Sa- 
crificio ripetuto è fempre argomento di maggior divozione . Quando la S. !'. 
Onori la Tortora col vtftirla , benché a ritiofo del fuo cuore , a comando 
I/M- 



cfprctfo di quel Tontcfiee negarne , e che eIU previ il difgufiofo favore , 
tenendo , eh: compariffe troppo ben v-fl:'.a U fui prof '.fata Vmilti , io 
altra mi affacciai j ee-nfagr ■:>!- coli:? a Cardinale U 'liti primi open , 
mi è ora di glori,! dipi un meixo fcceìe, rimettermi .il battio dei f.g.o 
Tiedt ili mutiti adorabile di Tontcfiee . no filmato effere un ioverofo rif- 
petto confagrarc l'ultimi mia fatica , « chi io aveva offerta te prima; fé 
non eh: mi giufio motivo delia tenue offerta mi Ja^eriva l' attenermi dd 
fìngere il mio off'.quiofiffimo Sagrificia . Ala penile io tratto materie da 
Trono , mi fono lafciato Infingane , che non farebbe difendevo!! Mia S. 

grandi faccende del Mirriti , e di Dio. Mi permetta la fina gran inrlfu.:, 
ch'io parli di ciò, ch'ella opera , e rutti il timido ammira, che cosi farò 
afflitto da ogni ombra dì adulavate , fendotebe il partir: co' fatti è untt 
gran Stuoli ; e l' opere fono la lode più vera , e perfetta de' Grandi . Il 
Titolo del libro legittima il mio ardire , «olì dovendo io eonfagntre un TRO- 
TTO DI S^LOMOè^E ad altri , fe non a F. S. , che calca con tanto 
decoro il TRONO TO^TTIFICIO , maggiore del riW\0 IH S^fLOMOT^E. 
Era dicevole nobilitare un Trono con m' altro , e accrcfcer fregio a un 
Trono profano con un Trono Sagro . F. S^iUTÌT^' non vorrà mai itfjrs f •iella 
rigore con la fui gloria , di non acconfcniirc , di' ;a canor.iizi i miei fa- 
dori , con la gloria delle opere fue , Fu gloria il farle ; maggior gliela t' 
averle fatte : il tacerle poi fi iiw-jenlriie 0 ii.vulia , 0 iigiafiiiia . E 
chi è , che non refii inamen ato , e abbattati d.-.iìc ni:m:r„fe , c pubbli- 
che beneficenze della fua libcralitfima Mano >. Ogn'nno vede profonder te- 
fori non al propria comodo , ma al ptihbììto bemjiiio , eir è il gran- 
de impegno di chi sa regnare , e di chi ha V arte di nobilitare la 
Tolitica : E non è forfè vei-o , che fi vide riparato i' Onore delle Cbìefe , 

\pafmTdy infami ,col yifitarli fe rifiatarli'' "yigiUnza lriefcffa,"cZ' tfon 

Chìefe , che reffe con fummo zelo . Corre per tutto il Bionda la cara nuova 
di veder: correi;: abttfi inveterati fina f:n;i:to , ma col fola «nanfe la- 
mento , che vi fieno ; fapemh bene li S^\f!T^i' F. che punire con la fpa- 
da , fa Inimici , non Convertiti , l^el fno gloriofa , e invidiabile governo 
fi vede la bella armonìa di Tietà , e di Cinfiizia 1 corregger: con buon 
garbo ; e'I defilici? , che t/jii 'uno sì t'y.T-gga , guadagnare i! pentiì/iei.tii . 
Iddio Signore , che l'ha efaltata al grand" impiega , gli sffifie con vifibile 
protezione , coiiciofiache in così ardue , e immerofe faccende occupati/fimo , 
Ella è femprt più vegliane , e più forte . Tutto da per tatto ; ma bene- 
ficando . Cuore nati grande ; r.udrito tra' Maggiori , e onorato tra' Maffi- 
VÙ.' Cuore, che patta alle mani , perche dona da Grande , : benefica da 
Tontcfiee . Vii' ^Ariana da Trono , attento a tutto ; tutto paffa per te pie 
nani ; tutto fi matura co' filai riflefii . Le fue potenze fv glhtt ; opere 



iti fio s.elo, taeuerofi : q:::,i; del fuo fiipye , gii efpofie ali» luci vent- 
rate . Il monda apprende di im.-ltt da indio , c'<e vede : apprenderà di van- 
taglia da quello de funi libri che legge . Il zelo regna, imi zelo da "Prin- 
cipe , qua!' egli nacqui . Vdìna.1 frequenti , t a tutti ; enfiarne , che 
non è di tutli , •Povero nel fio trattamento ; povero nel fio vivere, e ve- 
fiirt 5 i ricco fola di Cariti . Rowa lo vede . Toche ore al Sor.no ; poche 
al comodo; e molte alle fatiche. MENTISSIMO PSDRE, Illa fi cor foli col 
giubilo unìverfale di Roma , del Mondo , e de' "Principi più patemi del 
Mondo , quali inneftano nelle loro Corone come per gemma piti lumr.ota , 
la gloria della loro ubbidienza a chi comanda con amori , e Gìuflilìa , 
intercjfato filamenti nell' amare , chi ama la Chiefa . Fino i difvogiìeiui 
Eretici ojfequìano il fuo Carattere , non per il Carattere , che già ne fece- 
ro giuoco i' altri "Pontefici , ma del Carattere nella fati perfon» . ì^c fa- 
villano con tale riguardo , che non permettono, che ne manco fi rifiati con- 
tro la fila Tontìficia Dignità , perche fua . Qualche cofa dì Grande fp:ra 
la Chiefa nel fio reggimelo : !>, r .,!ci:i filavo li R'Ugiou nc/U toro ri- 
forma ; c Roma refpira giuliva n.ìia hi:'. jya-:ja:e delle fue gravezze. Dio 
Signore è onorato dal mio di V. SSl^TITS ' ; la Vagine venerata dalla jua 
tenera, e particolare divozione; t i Defonti figgati dd f,:o grand' Stra- 
li. La Religione di Domenico non è finta le fue anmofe fperanze, regniti - 
do con tanta gloria , e plaufo un Tontefice , eh' è Tadre , e chi non ha 
difearo a dirjì e Figlio , e Fratello di effj . Un Tonnfice , eb'è grande per 
tntt' i riguardi , e di nafeita , e di governo , e dì Virtù ; ma ch'i ruc.g- 
gìore di fé , e di tutti p:r V Umilia , miiiliaadiifi e:m Grandezza per in- 
grandire altri . Umiltà , the fi vede regnare in lei filo. In altri V 'Umil- 
tà fu attributo , nella S. V. e effenza , perche ìndefejfa . Roma ftmprt 
Grande non fu filila abhafa-.f, . imparerà dalla fua Umiltà ad umilinrfi . 
RESTISSIMO PS DUE Kilt ben -vede quanta Gìufihia mi mire dì rifagiifunr 
queflo TROTTO a' fitti Sagri Tildi, ptr canonizzare gli ultimi miei fido- 
ri, mondo la SSÌ<ITITS' SUN fi degnerà d'accettarli; t qui io cerco pedo- 
no dì aver Ù meno , che fi puf, , del molto , che fi U delle fui grand- 
operi, lusingandomi affette- da <g» colpa dal Tribunali della fua Regnar- 
ti mode/Ita , ibi ha del nbreizo a fintin le fue Mi . E poi , fi poliva 
egli nitgare al Convento di S.S. Giovanni , e "Paolo di Venezia irucjla cb- 
blig.itifuma gratitudine , che non vi foffe un fio Figlio , che fagrific.'.IJe 
in un libro il cuore d' un' ai,.-;ml:fiuna , ed ifi'.cuiil.jiiin.: Comunità , oi.o- 
rata al dì d'oggi con atteftati dì Tattrno , e adorabile Smore in un Bre- 
ve , che refirigne Tomificic Beneficenze > il giubilo ragionevole del mio Con- 
vento è i ed c fiati incredibile p:r U fua efaltaxier- e al Soglio Pontificio , 
avendo ognuno di noi vive raccordanx.e dell» fua virtuofit diinora Ira qm- 
jìe nofire pareti , dove , fin d' allora ftrepitò nella noflra Lhicfia la fua Vir- 
tù su le Cattedre , 

Qualche pubblico f.-gno di allegrezza efprefsc l' amore dei "Padri , eh 
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appartò contento dll' Vnrvcrfatt della -patria , e qusft , che fvjfc ovarixìa 
dd rifpetto confinare utile pompe de' fuochi la luta grand? uiitrtiit y,.e , 
'unno Stimato di pubblicare il loto ojjequìofiffimo , e tenera amore in più giu- 
Jle rimoflranx.e di gratitudine , Si tonfoliamo tutto dì nel vedere la Statua 
di y. S^XTIT^Ì' filila gran Scala del Monajlcro , e la fua riverita Im- 
magine pojìa in luogo fublime nel «olirà gran Tempio . Tutti atttflati di 
t!!ii'::;!-iiij. Tkonofeemjt del nofiro giubilo , e della Pinta dtivcrofa delle Sue 
grandi , ed acclamate Virtù . Figliuolo di quefla Comunità ia mi fon prefo l' 
ardire d'umiliarmi a' Suoi Santìlììmì Ttcdi , acciocché lutti il Mondo Jap- 
fia , ch'io bo fabbricato un TROTTO , acciocché la S. V. ni fiia con glo- 
ria fieduto per fino , che durerà il Mondo , anche dopo , che la S. V, non 
calcherà più il Trono di "Pietro. Con quello giuflo fallimento di perpetua 

d'umiliarmi in perfona , prima di doverla adorare in Vania, dove anche 
là vedrò riverberare con gloria le fue beneficenze , che qui tuli ud:ra:ì Mig- 
liato , fono un gran premio , ficcarne elfi una gran degnazione , th' :-j y. 1 - 
fa Jigrificarmi a fitti Beatiffimt Tiedi , e col boccia , c ed voto di ijfcrc 
in eterna 

Venezia il dì Tr._ Maggia 171^. 



Xtotllfi.Ojftnulofifs.Obbtig. Semi, eSuddito Fedele, 
F. Gio; Maria Muti. 
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Lettore Prudente e Politico. 




tanti libi) mandati alla luce , come 
carte da navigale, finalmente nel por- 
tempo ptefilToci. Viaggiando per tan- 
ogli, e fecche ; tra rioni , e maro/ì , 
i di merci , imperizie , intagli , me- 
, affine di fabbricare il gran TRONO 



nfco 



che i 



alla 



ran vantaggio reftrignere in un fido tra:- 
:te però coerenti al governo. Aibiamu 
I pi-imo proiettante dell'Irena di Cor- 
ire le Leggi con una ucceffaria, c non 
penna d:' Segrnir] di Sialo , protìm- 
liamo recati ad incomodo l'accoro pa- 
i viaggi, Gi' ^mhafciniori de' Tmcipi, 
Bobiliitimo carico. Curne pure abbiam 
fui Angue , precefo giuitamente fpar- 
ti alquanto in quello roifo per la vio- 
non tutte in un fido volume) trattate da 

che abbiamo icritto così tene, di quel 

li un' amara canzona , Quando fia, che 
acide materie! Sempre dunque s' ave- 
llali manicherete! • Sono codette ricrea- 
le apportano noja . Vivande riperu- 
mditore, o avarizia del miuìitro. Mer- 
bno come i cibi recotti, che non ibi io 
ni d'onore alla menfa, né d'incentivo al palato. Oliando finiranno que- 
lli cibi Politici' Mici cari dilicati , dite tene malamente. Si vede be- 
ne , che avete lo ifomaco offefo , fe non valete a digerire un boccone 
cordiale , perche involto in una cialda . La verità vi è JÌ diiparota ; Vi fi dia 
conto. Leveremo con qualche nuova maniera di lautezza, il faftid io dell' 
n condimenti moderni di follccicare la volita 



anno a confettare i Si 
.ioni fiucchevolì , e di 
e maiiitèftano o poveri 



gola . Ditemi però a tutto franco. Non vi veggo torcere il Mulo quan- 
do li ripeta una buona vivanda; non, che v' ir.cn.Tij la veduti d'una altre 
volte conlidcrata /quinta pittura; non , che riftnechi il vollro genio ripe- 
tuta graziola armoni] ; Sopportatela li mentita, che vi li debbo. Voflra i 
tutta la dcbolciia. Non fu mai errore degl'Oratori ripetere una leiio- 



hiaro ofeuro di amichiti il]iilìrata , e ve 
niera, che le pitture antichiifime Cineli ri 

, il pretende , che Ceno cofe nuove , per 
;tute dopo l'era de' Secoli alla nollra cu 



tendiamo così , eh 1 è a dire , illirica ragionevole , the dee regnare in 
tntt' i Troni, dove iigiioivj^in-i Uomini umani. Una certa manie- 
ra di governo diretta dalla ragione, e dall'Equità, quale non può ri- 
gettarli fc non da chi o non ha ragione , o non vuole adoperarla . Del 
rimanente , tome , che in ogni nazione , e preffo di qualiiùa Corte vi 
fora, e debbono enervi dir;!" uomini r.ijioncvj'i , cosi ancora in rutto il 
Mondo vi pub cflere quella Politica, non puramente naturale , ma auco 



civile, piirche chi regna, voglia recarfene a gloria con refercizio di ef 
fa. O fieno Etiopi, o Cineli, o Tartari, o Indiani, o qualiìvoglia gen- 
te foggerta a Climi pili ellranj, efli pure in qualche tempo di barlume 
ragionevole hanno governato con madime giullc , diferere, ed umane, e 
ciò perche illuminaci dalla ragione , e condotti dalla convenienza, vol- 
lero la pace ne i loro Regni, e la feliciti nei loro popoli, ch e la ve- 
ra Politica di governo. 

Ed eccoci dichiarati. Concioliache il favellare di Politica obbligata a 
qualche Religione, obbligherebbe 1 Regnanti a reggere con una tale Po- 
litica, che non lì pattifle Halle Mafltme della Fede. Noi Togliamo prc- 
Ifcindere da codetta Lega , perciocché Tappiamo molto bene , che la rj- 
gione pei ifioiiarla della Religione, e la Politica maritata con la Fede , 
hanno precetti di m.ii-s;ior cariotsira ali' iirp,^™ di'];' oiTcrvatiza delle 
Leggi . Dìo Signote , quantunque in varj , e remoti luoghi fia diverfa- 
meiite adorato, fuppofio peto, che venga riconolciuio per Dio, agevo- 
lerà le durezze del governo , e addolcirà la ruvidezza de' Dominanti . 
Dio, e la ragione danno grand' autorità al Trono, (ìcche la Politica uni- 
ta alla credenza, facilita il buongoverno. Siamo d'accordo . La Religio- 
ne quantunque varia, non toglie l'unità della ragione, quale in tutti gì* 
uomini è la d'effa, abbenche in alcuni ila più perfètta, che negl'altri. 
Ci piace, che quelta gran maeflra comune affilia alle redini del gover- 
no, e liberatici dall'impegno della Fede, vogliamo, che quello libro ùa 
proficuo a tutte forte d'uomini, e giunga o ad infegtiare la Politica ove 
non Itavi, od a correggerla ove viva [cordata, o vilipefa. Non ci pana 
per mente, difficoltà, che nei Regni Battezzati non lì governi con mag- 
gior foavità, Equità, e Virtù, perche i Regnanti avendo la mira a man- 
tenete in Trono più la Fede, che la Mai-dì, debbono a carico di Re- 
ligione più dell'altre perfetta, regolarli negli azzardo!! incontri della Po- 
litica, con gli llaturi della Fede. E noi facendo, portano poco ricetto 
a quel Dio, che adorano, e fono rei di lefa MaeAì Divina. Se noi fa- 
velalTimo della Politica Crifiiana , non Tariamo ben accolti ni da Tur- 
chi, né dagli Sciti, \ié dagl'Ebrei , quali pretendono d'avere una Reli- 
gione nulla meno Santa della nolrra , e quclto puntiglio farebLe cosi fet- 
te, che fofpctcando elfi , che noi avertìnw in grado d'inftgmr loro la 
Politica col mezzo della Religione, fi armcrebtono di difprczzo contro 
l'una, per odio, ch'cili moilrcrebbono all'altra. 

Stiamo fui noflro liltcma, e prottlliamo per ora di non voler punto 
interciTare Fede veruna con la noltra Politica. Sia quella comune a tut- 
ti, a tutti giovevole , perche la Politica con la Fede , quantunque mi- 
gliori condizione, dura (mattatilo, che dura ia Fede; laddove la Politica 
ragionevole li perpetua con la perpetuiti della ragione, una fola, e fem. 
prc tale fino, che durerà il Mondo. Scriviamo a tutti, e per tenendo 
di tutti, perocché ove trovali l'umanità, eh' è da per tutto, averà al- 
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tresl apertura la gloria de' noftri fudori .' E quello è il fenfo gertnatio 
della nollra Vtditka di Governa. Se poi fìa, che ci cada in penfiere, co- 
me Criftiani, e veri Crilìiani, che liamo, e quel di più Sagri, erède- 
li a Sovrana Gerarchia; torno a dire , Ce ci verri fatto di dovere fcri- 
vete qualche cofa della Politica Crìftiana , ci (piccieremo nel fine con 
mia fuccofl, e corta appendice, affinchè il rifprrto cammini a paffl egua- 
li con l'utile. Il manifelto era nccellario. Lo fcriverc, profittevole. La 
fatica, penoii. L'onore, incerto. Tutto quello eh' è di iìcuro, Io pie- 
ghiamo nel pentimento di non avere prima d'ora fabbricaro IL TRO- 
NO DI SALOMONE, del quale un piccolo difegno è preceduto nei 
noftri Ricordi Politici a Principi Criftiani. 

Se ì>oi ci faremo dimofbiti un pò parziali delle noftre opinioni, e 
fe l'affezione di queir' opera ci aveue ingannati , fommettiamo ogni no- 
flra parola alla giudicatura dell'altrui Sovrano giudicio. Se quello Tran» 
averi fortuna, e noi vita ; chi si ! Il genio vuol' efferc lóddisfatto da 
qualche altra litica. Non promcttiam però nulla; e (e potiamo promet- 
tere, fari Iblo una cola, amare il Lettore, che averi letto, e approfit- 
tato de' nauti l'udori. Vivete voi da uomo, per viver bene, che noi ba- 
deremo a viver bene, per ben morire. Felice quella Politica, che s'ap. 
poiigii fu quelle ball. Se mai veniite tal prorito a un qualche di rifpon- 
dcr; , o criticare le nollre veriil , non ne prenderemo carico veruno ; 
lif.i.-r."mo latrare fino , che li sfiati l'invidia ; la Veritì è pubblicata , 
Se difpiace, diremo con Seneca, ehi gi è merito ilifpiacere ai malvagi; 
e Virtù il tacere, per non mettete in credito le impofture. 
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INTRODUZIONE. 

; 

Dell' intanJaae dell' ^tutore , e del mctoda 
dell' Opera. 

AVendo io conlìdcrato fcriolàmente , che i gran libri non fan- 
no venire fe non, che di grand' uomini , e, che clii lì di- 
ftinguono dalla lòlla degl'altri , o col non cflcre fuperati , o col 
non vederli imitati , non per tutto ciò dcbbonli mettere in dlf- 
pernione gl'altri di minor talento . Anto gl'Augelli , che non Iimmi» 
fono Aquile, s'innalzano cotanto verib il Cielo, che fe non giun- 
gono alla meta di quelle , le mettono però in qualche gelclia del 

gnagliano l'idee anco de i maggiori . A tutto peggio, Ce non fi- 
ranno inventori dì (cienze , potranno però effere riuovatoti , e 
correggitori de' collimi . Non tutti gl'uomini hanno ledati la 
bella fortuna d'elTcre Re, tutti nondimeno puffi edono la rara feli- 
citi d'cllèr uomini , e in qualche incontro imputa più l'eftere 
uomo, che f'ellcr Re, e forfè, canto non importa all'uomo l'ef- 
fcrc Re, quanto fellcre uomo. E chi non si, che fuori del Tro- 
no l'umanità mei» tentata dalle paiEoni , è anco più innocente , 
e più vircuofa , perche più ragionevole ; Conduce però di molto 
alla gloria , che dove hanno clii tanta facilita di tiranneggiare i 
viij , loggiorni al loro fianco con cgual forza l'equità, e le vir- 
tù , che fbuo il corteggio più nerbuto de' Principi , e l'onore 
più rimarcabile di chi vuol elfer grande anco fuori del Trono. 

Si come vi fono degl'uomini grandi, ablienchc fenza Corona, 
cosi fi trovano di quei , che fe bene non funo Eccellenti , fono 
però degni. Chi é fonte di fapcrc, e chic rivolo; amendue nul- 
la meno portano acque criftallìne al mare. Gl'uomini altri illumi- 
nano , altri in/ègnano ; nè perche di Ilio carattere illumina (bla- 
mente il Sole , reltano per ciò privi dì luce i Pianeti , rifehiara- 
no anch' cllì , influifeono , dir.iliart' autor eh..* ii.Kriori al Sole. Io 
mi co. (elfo tenuto a fcrivere, per ve-.erare il mio Angelico gran 
Macftro , quale fcrilTc in tutto da fuo pari, ma nella Politica fu- 
però lé fletto, conu- m'ÌT alrr,' m.-.ii'rie fupt'ro gli altri. Ha fcrit- 
to di fina Politica, fenza mat( l i.irli r.i'yl' i'itkidllri degli frati- 
fri. Infcgnò a' Prìncipi il modo di governare come Politici, e 
gì' ìftrjdò pel fentiere di vivere come uumiui . Opera d" una tal 
penna , poft.i alla luce a richiefta di tiu gran Re , quale pcuiava 
di poter governar bene a' dettami d'un Sàr.to, ed a' ricordi del- 
ll Trotta di Salomone. Tom. I. a la 
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mo fcriili: bene , e 'I fuo fine iii ili giovare a' Principi , il fecon- 
cìo pur fcrilK; bene , ma per guadagnare plaufo a Ce Dello . In 
quella Dominai'.tc Vcig'i'C R'.'gi^a Veneta dove io ferivo., e do-. 
Ve io ebbi il natale , non v' alibiibgnano i miei ricordi , perche 
ogn' uno giudica nenro, aiKiIvc i;inl!o, e condanna clemente, cf-, 
fendo, che quelli, a' quali incorate la giudicatura, e '1 carico del 
governo fono di genio piccoli , di iludia Savj, e d'impegno l'o- 



mo per tura Europa, e princ: ;>.ilimv:te :u-lr It.ilia bifoguo d' ef- 
ière inceli , e piaccia a Dio, che liamo i lite fi . Scrivo tutto per 
entro con penna franca, e cofe quantunque prodotte dall' antichi- 
tà Greca, e Romana ; da ferie turi di fina tempra e FrancclI , e 
Italiani; io mi prendo a ripeterle, ma divifate così, che p; 
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pcfo , itccomc Tèa tutti gli fcrittnri ili appresone , urtatoli Memi», 
in certi fcogli, che fono gradini dì Tram, cosi fari a me di fa- 
tica , che ho minore atiilità degl'altri. Ho penfnro di fjr tutta 
cola per diritto , quando tra croi voniroii .ispira menti di msre- 
TÌB in uno dilicatc, e pie Santi, io m'attenga a certa ci Minzione 1 , 
the fuole recar diletto, e , che vale a meraviglia lem. 1 a riporta- 
re avanzamento. Io foglio dire , clic i volumi di quelle tali co- 
fe fono per appunto come un carro, per mio dire, comi; il cir- 
ro, che coli io Vienna a mio tempo, abbenche di rozziltmo le- 
gno, conduceva una gran malfa d'argento. Vi foro qua, e là fpar- 
fe maffime, e d'altri, e mie, prefe a tempo dall' occanonc , che 
feriranno come di gioje alie Corone , e di condimento a' guiti 
Svogliati de' Grandi , quali non odono volentieri chi gli correg- 
ga, uè , chi gl'ammaelìri . La faccenda ella è tempre pericoloni, 
concioliathc o lo fcrivere è troppo dolce , perche lì aduia , o 
troppo afproj perche lì riprova . Un'aria dolce, nè di foverchio 
molle , uè troppo rifentiu . Un certo buon gjrLo di liberti , e 
di rifpetto . La Politica , che ha la mira tela i render l'uomo 
civile, non dee maneggiarli con tale bravura, che il polla far com- 
parire adirato. La penna ciccia l'ufficio di lima , non di fpada . 
Mi fon fervito di autori Politici, non iftorlci ; nè mi è panno 
difonore dar corpo a quella mia imprefa coli' anima dell'altrui 
dottrine . Quello li è un far nollro , l'altrui iapere; e dell'altrui 
pane, far puro i! noilro (angue , cangiando il cito d'alrri in ro. 
iba (Manza . Imitatori , non ladri ; o fc ladri , non difertorl . 
Mi lìmo fervito di molti macllri per tcltimonj, e il molto, che 
ho letto mi è fervito a meno errare , perciocché l'errare co i 
molti è una virtù da riverirli . Ho abbracciati i Politici j fera» 
dar bando agli ((orici . 

Come, che io sii cflere di molro rar; gl'affetti, ed i giudici 
degl'uomini, e, che molti compariranno, e molti anche biadine- c/ima. 
ranno o la materia, o la condotta, o la frafe, non ni effendi fcrit- ai>£»iìi 
to co;) fortunata, al quale ninno contradica; so efler tuttoclb trop- 
po più palefe, nulladimeno mi fono prefiilu a buon grado di la- 
Iciar dire. Quando eglino averan fatto fine, s'avvedemmo d' 
aver detto male , ed io rimarrò contento del loro lotTore , ed 
eglino foddisfatti della mia pazienza . Finalmente rapprclì dal ri- 
morfo, Tederanno, che non fenza un grand' alilo averanno mordu- 
to, e, che ilrì ftata la loro più crudeltà , che invidia , non po- 
lendo efli dir male di me, Ceche anco non icrifcariO a tutta car- 
ne gl'uomini grandi, de' quali mi Ibno fervito. 

Dililj che io mi fon pollo a ffguire Politici , non iflorici , e 
ai cii> 



c ò perche chi ferivi: di Politi 
ili fioriti, come cU tónti, ma 
a/Tcgiiano , fii travagliano per 



riti, mi varrò tl'eflb loro, come eruditi, non come dotti, collii* 
dcrandogli raccoglitori, jkmi Macfiri. 

Una gran pane degli Scrittori Politici, tra quali il Saavedra, 
e il Signor di Bella] fanno una gran comparla, oltre a molti La- 
tini , c Franccli , che hanno fcritro a mcr;viplia ; una gran par- 
te, repplieo, allegando ad os.-.i detto la ti: a leu t cria , ha pretefo 
di dar vaghezza alla materia , non però hanno apportata dottri- 
na, c ciò perche la fentenza allegata non reca infegnamento. La 
ragione; può avvenire, che il caio prodotto (la vero, non però 
univerfale, ficchc non può fondare r.i- iniit veri.na , avendoci la-; 
feiato Diomede il gran ricordo, che l'arte t una collezione di co- 
Te generali. Non ir niega, che Tacito, che Dione, Tucidide, e 
Senofonte, abbiano (tritio affai tene, non fi niega, ma tramarono 
la Politici con melo florico, non flatilta , raccontano gl'eventi , 

t quelli per lo più fono guidati dal caib. Clic fc per prurito di 
comparire fiatifii aflegnano tal fiata la ragione ilei loro fatti , efcOJ 
no fcoucìarncntc dall'arte loro, di quel modo, che l'Argentone , 
volendo per altro eHerc creduto fiorito, e fijtifia, raccontati al- 
cuni avvenimenti i <■ fermò a ricercarne la ragione , coliche ha 
Verdura la gloria d'elTcre fiorico , c non ha guadagnato quella di 
Politico. 

. Mi refia una picciola ditela . In quello Volume io tratto il mi- 
dollo del Duello . Non fi può credere quante bazzicature venga- 

vono fui credito di fjper decidere materie d'onore , per lo qua- 
le a punta di fpada mantengono efièrc dovuto a Cavalieri il Duel- 
lo . Chi però è fuor di Litigio s'avvede , che fra tante arme, 
che li lufirano, e fi milurano, non v' è una fpada onorata, c di 
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rere del Duello, ed a lifiuCJrlj a tutti punti e di ragione, e di 
peni». Balla così. Vi avermi» di cerai molti di genio /ollerìco, 
e manicure, che vorranno Far pruova del loto mal talento, e ab- 
battere le mie dilcle.Scciò avvcM-j , b Ic-crò i loto fogli con 

vendetta \ e per dirla , accompagnerò la lezione con quello lk-f- 
Co dcrifo , col quale ho lette le /ciorchcric de' Duellili! , ( tra i 



ira a pentirti d'aver ferino, e procurato con inipofture, denigra- 
e il zelo del vero onore, impugnando chi sverà diièfa la veri- 
à. II loco ftelfii pianto; quello è po™ ; la (oro infiuttuofi dif- 



.. liaglia , e la co- 
fpuntcrì le /«ette , che con invidia 



lìanza di chi non vi bada , /punterà le /«ette , che con inv 
svvclonata lì avventano. Relrir.o i fuperbi nella loro derilione 
non fonie conto, è la loro maggior peni, dicendo ogni uomo 



;a il dar piacere 
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ti ignorante malcvolcnia ; qua! pmlìcto ; 
! è un colpo all'aria. Tirarlo nella prò; 
o coftoro toma virtù il' arrenderli . Cor. 



a 



pe ha fuperato , o emulato la Politica dì SALOMONE . Abbia- 
no dunque etti a buon grado Upccchiarli in quelli fogli , che fo- 
no copie d'un TRONO. 



SCRU- 
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SCRUTINIO 

CONTRO LA RAGIONE HI STATO 

DI NICOLO' MACCHI A V E L L I. 



A R A Z 



, di dove i! udiremo i fulmini contro la 
a politica . Pajono iiiperfluc le nuove mie con- 
> già (I videro coti tanta gloria intereflate a 



Macchiavo! li f 



SCRVrttilÓ COLTRO 
ve ili condimento a leggerle ■ La corrateli fmania Lcv.indc con: 
laminate , e molti fi alimentano <li veleno. 

Le cofe antiche hanno più ili ver:tr,',/innc , le moderne più ili 
riiriiilitJ . Così va anco nello feri vere . Le invettive nuove con- 
tro del Macchiaceli i forfè piaceranno più delle antiche . Si 
darà un colpo più caricalo alla datila , e una nuova condanna 
terra in dovere i lìg-i.ici d'uno federato. Un libro moderno, che 
feriva d'un' antico errore , o è naftolo della curiolità , o richia- 
mo della critica . Saia femprc bene però ritoccare i rimproveri , 
affinchè fi lappia, che fi errore. Egli ha ferirlo per farli nome 
con un'infamia, c fervendo a' Principi per illruirli, ha intefo di 
rovinarli. Infognò loro a confermare lo Staio, impegnandoli ad 
operare ciò, che ferve a diltntgncrlo, 

Difenderò le mie ragioni con le prove d'uomini Eccellenti 
,. nella politica, acciughe proponendo per tcllimonj fino i Gentili , 
ognuno (I avverei, che io ferivo contro un'empio, che facendoli 



naufee con le fra;:r.Mi/e . e per n.v.ire enn tr.i/.ia . Anca l albe- 
ro, che vuol morire, il sliurriar Iute qualche fiore , e lafcia 
maturare qualche frutto. I fuoi feguaci l'encomiano per uomo di 
grande ingegno, arguto , e vario ; Zìa così : gli uomini però dì 
ragione, e i politici di felino lo ravvifano lèmpre d'un modo, 
cioè, peilìmo. Ciò, che pare a me, fembrerà nulla meno al mio 
Lettore, che ila una grande ftiocchezia, oil una matigiore mali- 
zia appartarli, in materia si grave di governo , dagli antichi mac- 
ilri, e pretendere di .aprire faida di politica con dettami peri- 
cololl, e per diritto oppofti alla drada battuta de' primi Autori 
dell' inrcrclì'e di Stato. Quello cgl'é un' alzare un Teatro con li 
detenizione d'un Tempio ; o un' accrcfcer bcllciis, al volto con 
ie macchie. Inteud'amei . Io ferivo co:-.trn il Macchiavelli perche 
difrarda dalle mailime della vera politica ; perche infuna rovine 
a' Principi con manto di dittiti ; e perche fparge fallimenti er- 
ronei, c rìcteltabili a' danni dei Principati. Ir. un fiato. Nicolò 



, impugnando le fue fallita , delle quali 



PRO- 
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PROPOSIZIONE L 

•re il novello Trincio: flirpirt la linei del primo p-tfeffb- 
re , quando ncqui/Il un miavo Trìncipato : andar ad 
abitare tra ejfi ; e mandar a popolare que' paefi. 



'/~< Omincia di buon' 
V_- re il fuo mal tal 

cipato fc gì' è ufurpatc 


ora a confondere 
tnto ; Doveva di 
i con ingiuftizia, 


mto con giudizi* , be 


oche a fòrza d' 


egli difende le rapire 
chi ufurpa i Regni ; , 
gen b tirannia , non 1 
d; ir.ù^awm le mai 
mancano modi di affici 


, e le ufurpazi 
wl fecondo poi 
i politica . Non 

l'rare la pfJL'. 


E non baila aver perdi, 
I Principi Vittorio!] fa 


to il Regno, fé, 
ino fare vende* 


rezza , od una Cittì 
pretende di più o è i 


ii de/lina alla pri 


to . I Principi pionieri fi contenta,, 


Macchiabili a vivo,: ■ 
£ pafee di crudeltà , 
una Corona . Sono co 
Scaco con li dellru/.io 
getto dell' intcrefle di 
rovina d'un" antico po 


:ra le fiere quel 
e fazia il gemo 
(lumi barbari , ai 
ne de' Principi. 
Stato , ii può b 
flc-florc. 


In ragione di buon; 
fta , e ragionevole , i 


, politica , come 
1 Machiavelli o 



ben confervate lenza quella 

a la difeorre male 11 , o"fe be- 
ne , fcrive da tuoi pari , malamente ; ne vi ì politico di cosi 
novizia politica , che non s'accorga dilìrugger egli la liberta de' 
Principi , con 1' oncfbì di mantenerli . Concioliacofachc ucciden- N 
do anco gli credi del Principe affoggettito , lo impegna in atti <i< 
d' ir.ii marita , ul i l 1 yato ai | un perpetuo rìmorib della Tua fieiez- 
la , e mancandogli inimici nel Mondo , che prendilo la dil'cfa 
di tanti innocenti uccirt , provera Dio per remico , ed ecco il 
Principe victorioib , fchiavo di mille feiagure , che di teceffiii 
di GiufUzia gli fovraflauo fulia Corona. Temerà Tempre, che lùc- 
ceda a ft Hello , ciò che per fua colpa accadde ad altri . La più 
ficura rovina l'è prctcrA-re di ir.cgliorarc io Stato con l'altrui 
difgravie . I Regni conquidati , o durano poco ; o coltane di 
II Troia di Sali/mone . Tom. I. b mt)U 



SCRZ'TItilO COLTRO 
nvilro , quanto più poi i Ki/gm ufurpati ? Empio Macch 'avelli , 
che ceri-i di erudite i Grandi , e Grandi Criiliani con ricordi 
vcrgo>noli anco a i Gentili. E porche non infirmare le malTìme 
di Ciro, quale li gloriò d'clTcrc gcncrolò col fuo nemico Cro- 
io , donandogli c pairitr.an' da j;c.ilcrc , t Città da vivere ■ Co- 
me vài Integrare a i Gentili Tiranni di limulare la Pietà , e pji 
obbligare i Principi Criftiani a recarli a gloria l'clTcr crudeli ! Mi- 
gliorare te fortune con la peggio; Credere, che da buona con- 
dotta il non aver Pietà , rè dfmoftraria r Un Leone per non of- 
fendere la fila Magnanima fona, ifdegna d'invertire le fuc ugue 
in un'Uomo proftilb al fuolo , e poi un'animo Reale dovrà in- 
fanguinarfi in chi non l'offeit I Quello e un diltruggere it Prin- 
cipe , non farlo . 

Dirà il fivellcraro Autore , non poterli aflkurarc con miglior 
vantaggio il conquidalo , che col togliere anco negl'Eredi la fpe- 
rania di conquìfbre . Nel primo poffclTore viver tempre il diflo 
del padellato, e gli Jlefli Va [fall i , che forfè l'odiarono domi, 
ionie , l'ameranno vilipefo, e redimeranno gB affronti con la ge- 
loni dell'amore. Si tolga dunque dal mondo, e li metta al cito- 
petro la nuova conquida col fanguc Re al* . Dirò io . Sìa cltìnu 
la cala Dominante . fia : Vi fi richiede una gran virtù nel (tic- 
cefibre , o lia ufurpatote , per teppellire le memorie del fo Re- 
gnante, affinchè i nuovi vatfalli feordatifi del legittimo Padrone, 
amino con fedeltà la condotta del Tiranno , Ami , può di facile 
avvenire, che i fudditi mal contenti del nuovo governo, compa- 
rando il male pallaio col ptcfrntc più feufitivo , per vendicare la 
Screzia nuova, rifveglino qualche ribellione, ed abbiano per gia- 
lla la rovina del Prin.ipe . Che prò dunque uccidere i legittimi 
■lille» i .innocenti Eredi per ill.ihlnc il govvrnoì E qual Politica può el- 
sk.ut- ^ elitre quelli, che precetta violenze; Non fi sk forte per tanti 
/ecoli, non eiiérvi mai (tato dominio più caduco, quanto quello, 
che prete il fito dileguo dalle ferite ! Si ammirava Talete , e ri- 
diceva con fopraciglio Filufolò elfcre prodigio il vedere invecchia- 
re un Tiranno . Miri il Machiavelli quel Tuo Prototipo , queir 
.ci Vi. Achille de' Troni , il Duca Valentino , e numeri gli anni delle 
ulna { ue v ioIemc ) conlideri le miferie de* fuoi trionfi ; e 1* infamia 
,f '* ' della lua morte , e rimarrà convinto dal fiio errore , non e.Tere 
politica tuona I' uccidere per regnare. E appunto perche egli uc- 
cife Giulio Varai» Signor di Camerino , e Altorre Manfredi Si- 
gnor di Faenza, ed altri , di quelle file belle glorie non rima.'c 
fupcrflite altro, che l'infamia. 

Ucciiì, che gì' ha, vadi, dice egli, ad abitare tra popoli fog-' 



L ^ R^-GIOJ^E DI ST*tTO. 
giogari. Maflima , che a i femplici fembra utile, ed è pregiudi- 
ciale . In ogni aliro palerebbe per uii ricordo , nel Macchiavelli 
è un' inganno . Ecco . Se il nuovo fiato è minore del polTeduto , Eirort , 
e fé cgl" è lontano dalla fua Reggia , la Politica noi vuole , che i ,IS ," M * r ~ 
il Principe conquiftatore ri anfani dalla fua Sede (labile, per ile- R ce j a *. 
der in un'altra, die vacilla. Perche averi- egli da alEcurare con 
la fua prefenzs un nuovo (lato, ponendo l'antico in pericolo con 
la fua lontananza ! Con quelle maflime s' intende la rovina del 
Principe, non il fuo mantenimento. Queir' è un'uccellare a fru- 
gnuolo, di notte tempo; ed un pclcare nel torbido. La partenza 
di Carlo V: dalla Spagna per la Fiandra , pofe quel Regno in tal 
pericolo, che le la fedeltà de' Spegnitoi i verfò il fuo Re natura' 
!e non avelfe riparato al di Sudine, sverebbe la Spagna veduta la 
fua rovina. AndcrcLbe bene fc quel Principe non avelie altro fla- 
to , ma avendone od eguale , o maggiore , è iciocchezza bfeiare 
il iicuro per V incerto) e maggior iciocchezza portarli a vivere in 
piofi; lontano, nuovo , e ("oggetto a mutazioni, figlie delta vio- 
lenza . 1 popoli naturalmente vonno. vedere il lor Principe per C«f<nii 
amarlo; nei nofiro caio , rendendoli Jconofciuto a proprj lùdditi , **J F ""' 
e prefente a nuovi foraftieri vaiTalli , è agevole il figurarli , eh' i a u "° 
egli lia per perdere 1" amore dei primi , per la fpcranza dell' af- 
fetto degl'altri. Più fìcuro il danno, che l'utile. Il giuocare in 
credenza è poco meno, che perdere di iìcuro. Sarebbe per I' ap- 
punto un creder vantaggiosi dì fpregiate il Sole, pi-r ricrearli nei 
colori dell' Arco Cileno. Sono iurte effimere della felicita. Si sì, 
che certe Palme là lieti' Egitto producono le frutta quando fono tolta » 
per diritto rimirate da cocenti raggi del Sole; c kmg! da quella d<l Sul * 
benefico afpetto rimangono Palme infeconde. 

O vadl , O mandi Colonie di nazionali fudditi ad affiorare 
Io (lato, Boccone, che ha de! gufto, dico lo , ina , the avvele- 

a fcuola de' ferali ancor lì eónlWM . Mandar Colonie non t er- 
rore, uè fuori di buina condotta, e l'hanno enervato, come ili 
apprcifo diremo, i Romani, e i Greci , quando avevano Stati af- 
fai lontani. Qni'lta cordi/ io- e invi l'appone il Macchiavelli, e 
patla poco avvinilo . Le Colonie li mandano in Regni remoti , CiWt 
e fmcmlrati dal proprio fiato, come a dire, i Spegnutili , ì Por- qumdg 
tugb.clì, ed i Fraiicefi nell' India, e ciò s' accoiluma per umana- J^}" 1 *" 
re, e addolcire popoli rozzi, e di duro maneggio. L'ufo però 
ha mutato coftume, e per afficurare gl' acquiiti , ti piantano fol- 
tezze , che fono più ficure delle Colonie . Finalmente i popoli 
■ p orato edere foveititi dille promeff* , o addefcati-dagli amori, e ini 
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r c k v t i x 1 o coltrò 

r^tn.c cambio di difendere le. ragioni de] conquida io re , deviatile i di- 
diH(*c« ' C *" ven ' re nem ici ■ ' >0 ' i perche (hervare i proprj fudditi , 

'itile . * mettere in rivolta i popoli , e in pericolo la propria pace per 
confcrvarc 1' altrui > Io non iflimcrò mai utile quello ilaro , che 
corta più pericoli , di quello , che apporti gloria . Obbligare di 
propolito a mandare Colonie, k un rifehio facilitato dalle mfinua- 
zioni de' malcontenti, quali vcdei:d;> allontanati molti ufliziali, e 
cittadini , fperano avanzarli di pollo , con la lontananza de' pre- 
tendenti. Di quella maniera i Regni non fono molto lìcuri , of- 
fendendo Iddio con le crudeltà , i popoli con l' ingiurila , c 11 
chiariremo, che dettando il Macchiavelli quelle dottrine, egli nou 
creda enervi lìdio, ni Giullizia. 

Principi riveriti date d' occhio ad altre indetta ture, e per non 
arraffarvi con eterna ignominia , in ciò , che fono degni d' efferc 
imitati gli antichi, imitateli. Chiunque entra conquiilatorc in un 
Regno, dia bando rigorofo al Macchiavelli, quale o non ha let- 
to, o non ha voluto fcrivcre il bene infegnato da i primi Polii i- 
Citmenu ci del mondo . Alla difficolti d'un nuovo acquillo, a^lagnc um 
ntitiTirti gta^j! Tacito, e vuole in contradit torio del nonni Premio Politi- 
cai,^ 0 ca ' c '" ! '' l " |, ' nc 'P c conquiilatore pubblichi la fua autoriti a foo- 
i, no di Clemenza; a chi riceve nuovo governo, è utile la fami 
iiijì.i.i,. della Clemenza ; però incitato dalla moglie M. Antonio lmpera- 
dore alle firagi , julla gì' infegnamenti di Nicolò Macchiavelli , 
„ n' ebbe quella rifpofta d' Iropcradorc , la prima dote de' Cefi- 
Jtì?' f - '' •' c *=' Principi , è la Clemenza . Qiiclìa ha facto Ccfarc un 
„ Dìo; quella ha confagrato Augufto. Scuilaulo ; ha favellato ila 
Gentile . Errò ne' termini , non nel fine . Quella Clemenza deve 
cliere vera, e pubblica, coli" apportare utile all' iute refle de' nuovi 
VafTalIi, quali benemeriti a quefta bell'arie , fotfriranno con pace 

di Tacito , i nuovi popoli s' avvezzino , e fopportino il giogo ; 

Ui. -.. „ cosi Aleffjndro Maglio actjuiihndo i Regni , moderava i tribù. 

„ ti, e fu la penna di Curzio, cominciando nuovi governi, li 6- 

clcnicmi ccva grande C on )■ immunità delle impofizioni. Non l' iutefe be- 

Uj,*™' " e Macchiavelli, valendo , che per lentiero di lìngue s' avan- 
zale al Trono il conqu i ila tote . Egli voleva un'Aguzzino, non un 
Regnante . L' odio non conferva 1 regni , li diftrugge ; all' oppo- 

i», ti. » lo, detta il Morale, il folo amore de' cittadini è i'inefpugua- 
,. bile fortezza dei Re , Spcricnza fatta in Roma da Antonino , 
e da Filippo in Macedonia, quali comparendo talvolta meno Mae- 
ftoli, erano più graditi. Cuoprirono la Maeflì con la degnazio- 
ne , e per acquiftarc la benevolenza de' popoli , fi gloriavano di 

» far 
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far pompa della cordialità . Nulla è più grato a' cittadini ," 
quanto il vedere il Principe donare la familiarità , e lafciata li 
porpora , renderli affettuoib , e trattabile con 1' amnrc . Sappia -ì- 
Macchiavelli , che l' tflci Principe non difabl)Jig;i 1' eiìere uo- 
.0, e che I' amore fi compera coti l 1 umanità dei trarlo. L' affa- 



pofteroma, non s' infiammi. Mmeggiar Li ferita, non irritarla. Nel Aut di 
principio del Ilio Governo fi metta in olio , ma opcrofo , offci- *J™ B ' 
vando gl'andamenti, per opportunamente coadiuvare, (e lòno buo- 
ni, e correggere , fe fono dilettoli . Ozio , che vale quanto una 
gran fatila . Chi voleflé porre compeiifo a iu[ti gli difordmi ili 
un erano, metterebbe il Principe In troppi pena , e i Glddili in 
uni glande difpjranonc . Mette:! fedo alle cofe , col fipctle , e ctJ t 



ze di uomini di eredito , e ti proibirle farà di ime ci . SU 
miti congreghe furono raccordate da Maceiute ad AagMo , co- „ 
me Seml.iarj di novità , « fonti di mutaiiooi . tfuno il nuovo « 
Fnmlpe a falli conoliere geneiofn nell amare , nulla menu di a 
quel'o, che fu pro-'e nel vincere. Studj , che la fortuna gli par- 
ler ;i i I: r ^ I ii.r.f r;li atq.i 'laiil'io lj SlilJ. 
di alla condì*, che glie lo manttngril . Con qjelhr maniere giun- 
fi-ro al gnver;io di Roma Vefpafiauo , Trajano , e Teodoilo : co- 
me a quel di Francia Pipino, e Ugone. 

Smentito il Corquiftatorc novello , il pelìimo Settario politico 
Nicolò Macchiavelli , col trattare i Nobili da Principe amorofo , T 
non da F.molo . Entri nelle Cittì per piantare trionfi , non per , 
popolar funerali. Accolga la Nobiltà con carezze, non con rifiu- 
ti. Qualche bacio in fronte comperi una corri fpondenza di fedel- 
tà. Le carezze fempre rubano. Augnilo appena l'tinfc lo Scettro, 
p che anele a favorire i grandi , e quauto quelli più pronti al ;> 
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„ fuo fcrvigio, tanto egli vi è più inclinato a i favori. Di que- 
Ho punto ne difeorreremo altrove, come in proprio nicchio. Pn 
ora accenniamo qualche dovere del noovo Principe , ( purché rimi 
ria Tiranno , come lo vuole il Macchiaceli! ) acciochc fappia ob- 
bligare r nuovi vaflalli, e non diilruggerli . 

PROPOSIZIONE II. 

It trgm di Darh ociupstt da ^Icjjaidro , f, mintimi tra fuai 
■ fùcceffbri, perche retto a maniera de' Turchi , (ài, 
falla il governo d'un capo, fenxA 
debili, e Baroni. 

SEguita la frafe fanguinaria del Politico Macchiarci»' , che non 
Tazio del lìngue degl'Eredi Reali , infinti*, altresì efferc ne- 
jihccHi-. cellario frenare quello de' Nobili , e principali titolati , per ri- 
BiC.Dfgt durre il governo all'arbitrio , e fa Cini alla ferviti obbrobrio!! 
Jj N,jb ' 1 " d'effere popolata dalla fola Plebe.. Uomo falfario, e cinto di ve- 
leno . Falfario , perche accenna una stacciati bugia , affercndo. 
Micchi... the il Regno di Darlo poffeduto da fucceUbri d' Aleilindro , il 
bulinili, mantenefle perche non v'erano Nobili , ne' Baroni , che poteflerc» 
rifvegliare ribellione tra' fiid diti , nè mantenere inceli] geni e co' ne- 
mici . Ami , cadde la Perda , perche era priva di Nobile! ; c il 
conferve, quel Regno ne i fiiecerlbri d-'AMindro , perche erano, 
Nobili , che feppero tenere te nailont unite , e ubbidienti , c la 
piche nell'incarico dovero/b della riverenza ^ Povera Nobili! , fé 
fus"ia!e- ' a Politica del Machiavelli avelTe piede . Tuita Europa piagne- 
ioi- rebbe ereditiere le fue mifcric ; i Troni vederebbono la loro ve- 
dovanza ; le Città s'if^ecchierebbono indie perpetue carneficine ; 
la Religione divcrreble Idolatiia : Tutto il Mondo un' Egitto di 
con&none , fe la Nobiltà non confmalTc il capo a i Regni ; il: 
hjflro alle Citta ; i difenfóri alla Fede ; e l'onore al Mondo. 
J , "'f on * Belìcmmìi in apprcHb , e mette in bilancio l'Impero Turco 
e e li con quello di Francia . H primo difficile a conquiflartf , e ratitei 
Fhjku.' a mantencrfi ; il fecondo, ha della faciliti all' acquifto , e dei pe- 
ricolo alla con fcrvaz ione , perche è facile alla perdita; e ciò, per 
la Nobiltà , cagione de' tumulti. Sia così, ma ciò di rado, con- 
ciolìachc nella maggior parte del Mondo, c nelle Cotti più rino. 
RiMIra. m3Ce ) tlltte ] e pi j finguinofe rivoluzioni furono accagionate dal- 
"= i'u* 11 § e " M vilc - Se 11 Macchia velli ha lette le fìorie, come dunque 
f ltbi. fcrivc sì ignaro de i fiicccifi > Chi die il colpo al precipizio di 
Teodofio III. caduto a rompicollo dal Trono.? Un Caliolajo di 
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noiric Leone , e di olhiri natali . Chi fece cremare il cuore in 
petto, e b Corona in rapo all'altro Teodolìo" (j n tal' Eugenio av- 
vezzo a trattare la sferza tra ragazzi . Chi liifcitò la gran ribel- 
lione nella Gallia Celtici ! Un Malico della più fecciofa plebi- Efr-iJ 
glia . Legga il perfido i volumi , e vedrà un'Aniceia ("chiavo , £* :, ' c £" 
Autore delia guerra civile in Ponto; un Tito Cartello foldato di ,wk. 
Fortuna capo della guerra in Italia; un Mario fabbra ferrajo, che' 
pretefe iveiler di mano lo fccttro a Gallieno . Legga : e vedrà 
Perfeo muover guerra a' Romani , ed i iuoi feguaci elfere vili 
plebei : Carilina feouvogliere la Repubblica Romana , e i Cuoi 
aderenti elTere 1 pili codardi, e mal forniti d'onore , e di for- 
tuna . Funeftiflime memorie , e antiche, ravvivate dalle dilgrazic 
de' tempi noftri. 

La Catalogna fa anniverfario di lagrime alla raccordanza delle lue 
riUllioui luti-irate da Arriggiani, e Mercatanti ; Napoli offre librili i i 
di gratitudine alla Nobiltà, che fedele alla Monarchia di Spagna di- 
fefe la Tua liberta pericolarne Torio il dominio ilrepitofo della Plebe, 
fcomoiTa da un pefcivendolo Mafauiello. I tumulti di Palermo nella 
Sicilia, e di Fermo nella Marca riconobbero per Anteilgnani , la. 
Diaggio Ortolano ; e qui , Lucio guerrieri , c Andrea Altocoman- 
>do , uomini di sfera bada . Così Balilio Principe della Moldavia 
fu deporto dal Principato dalla furia de' popoli Aizziti ; e l'Im- 
pero d'Occidente ebbe a flrdaie per vincere i Villani dell' Aulirla 
iilpcriorc , quali armati tennero a bada gl'elèrciti Imperiati. £ 
chi non sà la tragedia Scandalofa veduta con pupille di fanguc là 
in Londra > La teda di Carlo fu ella fpiccata dal Regio bufto , 
per comando d'altri , che della Cammera BaiTa f La Cammeu 
Alta nò , che non concerie all'atroce , e inìqua feutenza . Final- 
mente , lo icempio del governo Ottomano , e la vira de i Gran 
-Signori , e de i più tàmolì V i il ri , non iftà ella nelle mani de' 
Gianizzerl , e de' faldati più yilif 

Che accada tal fiata qualche noyitofa rurbazionc , e fitmvogli- 
mento ne i Regni a cagione della Nobiltà tumultuam cu te , per- 
che offe/a , non ù* niega ; non è però ragione , che obblighi il 
Machiavelli a contaminare i fogli, e vituperare il fangue Nobile 
con la macchia di eflcre il fónte delle fedizioni , e perciò 1» 
Trancia in difeordie pei motivo de' Nobili. Impollura colorita i 
tocchi di veleno dal Serpente della Politica . Temer dee il con- 
quiftatore il fululrro della Plebe, nm de'Nobili, quali, o Tempre, 
o per lo più fono diienditorì de i loro Principi, come quei, che 
afpirano a cofe degiK di loro, e per renderli notevoli al Mondo 
con opere Eroiche , E in l'atti, pollo Bajazette Imperadore de' 
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Turchi nella gabbia da Tamerlarai, fiiron" eglino aliro , che i No- 
Nobm !«■ bili (Itila Grecia , che innalialfero al Trono ilio figliuolo ! Alla 
' PttSì cnvJ = liJ " da ' Saraceni , e da' Tartari poli: riparo alle 
"' ! '' ftirnture alni, che ti Nobiltà, di cui ella abbonda' La Francia 
caduta un tempo fa lotto il Dominio Inglefc , non fii ella folle- 
vati- dal cuore magnanimo Jt' (imi Eroi; F la Spagna, che pia- 
gneva la fua Cervini aggravala dalla violenza de' Mori , chi gli 
iìigò, fé non il conciti de' Nuiiiliitimi Cavalieri' A che dumjiio 
volerli dedurrti, fe fono il nervo de' Regni? Le novità forcifro- 
Fl.bs no 'I 1 " 3 Plebe, che ricorra nuovi padroni, perche fpera maggiori 
laiEsiirt. teneficj . Chi non hi, che perderei ba come fuffurrarc. Di fàri- 
•uiuiisnL ml|M Principe, c [,i yive ,|j fp Cr jiua . All'oppoflo la Nobiltà , 
avendo, che perdere, il mette in pena di confcrvare i e per gè- 



1 U R U G I 0 n E DI S T 0. 
bile, che i Principi diilruggano la Nobili! . quando ad onta" foa Metili! 
per tutto il Mondo Criftiarto, ed anco fuo:i di cuo lì venerano i r ^ f """ 
Nobili, come utili al governo, di decoro a i Principi , c folle- 
gno della Religione. Non mancano volumi intieri in conteftazio- 
nc di quella verità, a me balla confutare gli errori del loro Sica- 
rio Machiavelli , e convincerlo pei fàtfjrio ne' fiioi infegm-j 

Se non, che tolti di fianco al Principe i Cavalieri, i Grandi, 
i Baroni, e titolati , che bell'onore farebbe d'un Trono aver U 
corteggio di gente volgare, incivile, incollante, e poco amoroGi 
della gloria del Sovrano; I Nobili difèndono la MaeJìl del Prin- 
cipe per follenere la loro, peroche quanto il Principe è più gra^ 
de, tanto elfi fperano d'eflere più felici. L'intereflc in quelli fac- 
cenda è tutto colorito di onore. La grandezza del Sole è riviri- 
ti perche compirle lume a i Pianeti ; e i Monarchi in tanto Sobilli 
vantano Dignità Suprema, perche fovraituio a' Re , ed a' Prin- M 
cipi. E ficcarne ì Nobili danno rifalco alla Muftì Imperiale, co- s ''"'f - 
sì del pari fono freno all'arbitrio de' Grandi. Quanti dei Re 
non moderano eglino le proprie risoluzioni per non difguiìare la 
Nobiltà? L' indipendenza del Principe non toglie la flima de' Ca- 
valieri. Talvolta fono di gelolìa, è vero, ma per !o più fono la 
cautela de' Regni . Qualche Impcradore Romano li è liberato dal 
timore degl'email , coli' ucciderli ; ma appunto all'ora comincia- 
rono ad'clTer Tiranni , che entrarono nel Trono imporporato dal 
fjngue de Nobili. Vantava Trajano per fua gloria, non l'edere 
Imprradore maggiore degl'altri, ma perche moki grandi erano 
iùoi inferiori j così egli confcrvò ne' iìidditi la grandezza , per 
non ifeemarc a fc dello la maggioranza ; lodato però dal fuo 
„ Pancgirilli , di efferlì confcrvato grande , fenza diminuire J'al- 
,, trui grado . Nelle gravi premure della Repubblica Romana , 
dove ricorreva ella per riparo ? Dove lenivano quei numerali 
Eroi , che li inauguravano Jmpcradori ! Si (ceglievano forfè dalla 
Campagna, o dal Senato? Tanti erano capaci d'effer Cefàri , 

Diamo al Macchi,! velli un' altra tintura d'infamia in fronte.] 
Egli parla di Apollata e della Fede, e della politica. Gli difpia- 
te , che il governo della Francia non iia rome quella de' Turchi, 
e, che nnmerofo di Nobiltà li efponga di facile al pericolo del- 
le rivoluzioni. Maffima Turca limile folo alla fua anima, volere 
i Principi imitatori del Turco . Qyal maggiore perfeguiione po- 
teva egli rifvcgliarc contro de' Principi ; Pare egli al mio favio 
Lettore , decente , che un Principe cominci a reggere Scettro , 
Il Trono d: Salomone. Tomol. c come 
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■moycnìiD ; e imlh men di lui tracce Mcmcc terzo, che co 
danno ad clTtre ail'.-i'.Jti iiflì' jcijuc li Solitaria, e ftr.innoljco il; 

■ gliuolo. maggiore , Ibi o perche quelli lo tichiefi;, fi; quello figlino 
dovevi regnile dopa di Ini. Apprcfcro i famuli da i loro pne 



onorare la Nobiltà ; lo percuota col Scettro Tcndolio , quale do- 
po aver intignici i Civalieri co' polli riguardevo i ., gli ftrlgnera. 
al fera con le carezze , e Rampava loro i baci in fronte . Eflén- 
„ do maggiore la Tua volontà della faa potenza, allo icriverc di 
„ Plinio, contrafignava co' baci il fuo amore, e li privilegiava 
„ con affètti. Lo calpriìi un Trajano , quale poneva .1 fuo conto 
confcrvaw i Nobili, e accrefeere il loro immuro. E finalmente lo 
metta io imiverfale dì/credi co la Savia Politica Veneta, di cui fi» 
decreto per confcrvate i fuoi Nobili, clic ogni Capitano di Ca- 
Jea imbarcane feco otto giovani Not ili poveri , con provinone di 
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ic il loro fpleiidoie, uè -l'ozio gl'arcniflc mila proftiruzione d t - 
roftumi. 



PROPOSIZIONE III., . 

■Prìncipe acquijìata , ch'egli abbia noi- Cittì, li diflngga ; a U 
li/ii vivere nc!t: fu: ,nstiJic L:™i ; o la raccomandi a 



do moire Cittì, fari in obtliio di farne ccr. tre ; A che cauti ap- 
parali, Tpcfe, popoli, pericoli, per far fepolcri; Sarà ibtfc glorii 
d'un Principe condurre fudditi Vittorini; sii Aitare diil'rri! Qyc- 



Se poi la Cittì fu prcfa a fona A' armi , e colli aualti , die 
confumarono eferciti, vuotarono erarj, impegnarono il fangne de' 
fudditi , rkmpicroim k liilia de' ot'.ìvxri Cittadini , e fu un' im- 
pegno <li molte difgrazie, perche diflruggerl» i Perche vilipend- 
ere un tanto collo? Sia il timore maellro di quella dell razione. 
Gì : ma fe con tutto il timore nell'aficdio fi feppe vincerla t 
non il potrà con tutto il rimore iicll'acquiflo confervarla t Vi fii 
potere alla Vittoria , e .10.1 vi fari al mantenimento f Si dira 
che il Conquiftatorc farà mcn porci-te , 0 fianco di furie , e 
che paventi cmmozloui popolari dì dentro, e invafiouc rie' riva 
H li di fuori? Siam d'accordo. Ma perche volere, che un precipi 
c zio ila rimedio i Non fi pomo forfè fmantcllarc le mura r Coi 
' fi è fatto a' giorni noftrì d' Atene . Non farà forfè bene fpo 
gliare d'arme i Cittadini ? Quello fu il freno al Regno di Na 
poli . Oltrediche , fi ponno arcuare i Porti, abbruciare i Privile 
gj, abbatter le Fortezze, vuourc gì' A t feriali . Tolte quelle dilef 
lì tolgono le gclalic. Pi-rcri- dividerli con le rovine? Perche d 
prima mira atterrare Edifici , dirtruggerc Templi , rovinare Abita 
tori , e ftadicarc il culto di Dio ? Che maflime DlaloHche fo.: 
elleno mai codefte i Appunto . Mailimc d'uomo viziato dalla fii 
perbia , difumanato dall'invidia , e mezzo beftia per la rabbia 
i- „ così al naturale deferito da Polibio, dilrruegcre ciò, eh' è d 
„ utile » i Cittadini , e , che non è di detrimento a ì nemici 
-, come fono , Cafe , Templi, Statue, Portici ee. Sono azioni d 
„ uomini fiiriofi ce. Veggano i Principi dove va a fVrirc quell 
ipergiuro della Politica. Ne giova, che il difendi con la ficrcz 
za di Catone, quale temendo la rovina di Roma, infumi, al Se 
nato Romano la definizione di Cartagine i peroche quello Irermi 
nio fu effetto del timore d'un folo; che per elrro Roma fi pen 
ri d'una fi afpra vendetta, e anzi) perche Cartagine fu definirla 
Roma cadde. Nè perche Nerone appicciò il fuoco alla bella Re 
gina del Mondo, fi dee argomentare , che ogni Principe annienf 
le Città : prima , perche Roma non era Città d' acquili» , e f 
uno sfógo di fiiperbia ; indi lii azione empia, propria folo d' u 
Nerone ; e finalmente i Principi non dehhono imitare l'azior 
enormi degl' anrenati , ma le illufrri , ed Eroiche , tra le qual 
i>icca il rifaccimento delle Cini , non la definizione . Era lei] pili 
dicevole il dire, che il Cmiquitr.it ore -Icveilc ciVere clemente co' 
nuovi fudditi, indulgente co' colpevoli , Lci'.cfco con tutti, e r:- 
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paratore degl'Edifici; di quel modo, che i Signori Veneziani cn- Vi.t.l 
trati a calore di fuppliche dei Ravennati all'acquilo della loro J 1 '"'^'* 
Città, accolfcro que' popoli con amore da Padri , e con genero- . 
litì da Principi , riparando le antiche rovine , restaurando le ca- 
denti Mura , adornando la Cittì di fabbriche , le Cliicfe di ric- 
chezze, e beneficando da Sovrani. 

Il Principe (e dilia perpetuità di governo, Ila protettore , non 
Tiranno. Allarghi la delira alle concili: , non illcnda la mano al- 
le firagi. Tiberio fra i molti, e tutti fuoi vizj da Grande , affet- 
tò di parer in qualche cofa victuofo , oHcntando un foprafino ge- 
nio di benevolenza pubblica, di rifpctto alle Leggi , e di riguar- 
do alla Maeilà del Senato. Con quelle luiìnghc li obbligò gl'ani- 
mi de' Cittadini, e proreggendo Li liberti , la tolic loro . Tiran- 
no con garbo. Aftaffinio da Grande, che fembrava grazia. I Re- 
gni lì debbono confervare, non diftruggerc. 

Quello, che lì può lafciar correre al Machiavelli i fi è, non 
efiere in tutto fallo , che fia tene non mutare le antiche Leggi, 
c ìafeiarvi de' proprj fudditi alla cultodia dello Stato acquiilato. 
Penche il primo non meriti tutta la lode , e 1 fecondo non (la 
fenza il iùo pericolo. Altrove di ciò. 

PROPOSIZIONE IV. 

Mosi , Ciro , Usinolo , Ttfio , furono fintili udii loro 

PAragone . eh' è una bellemmia . Non ilcrive da Politico, ma 
da Attilia . Onora le memorie di Mose con encomj di Mi- 
niftro familiare di Dio , ed Efegurore delle Divine ordinazioni j 



Morè con l'alfiftenza della Grazia i gli uni affettarono il Re- 1 
gno, l'altro, il rigertò ; quelli pagarono col fangue le porpore 
del comando , quelli trovò nell'acque la feconda delle fne fortu- t i- 
ne . In due parole. L'opere di Mose furono protette da Mira- 
coli, quelle deg l'accennati , da Tirannie , e Stanno opere pa- 
ri i Cieconato alla verità il Machiavelli , non fapeudo , che 
Mose' ufcl dalla Corte di Faraone- per timor di regnare ; « fiia 
con Dio Itcflo dìmoltrò quello antigciiio , quando dal medemo 
dcllimro al ronuaJii iW' i-ferciti cercò di iìirfi credere difubhi- 
dicnte con virtù , perche inabile a quell'incarico . La fua mode- 
Ilia lo difendeva da L pericoli dell'ambizione . 

Moli 
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Mose fu ti' mi tL'nijjL-rjmcjita mitnumo , c fe trinò la fpatta. ■ 
£1 per vendicare i corti lotti al Signore . Se coiidulle efertiri > 
non accrebbe i filai ctarj copi ignite impori/.ioni. , uè con (sfac- 
ciate rapine, ma il contentò tf'ci'tr ricco di ralle fi nazione, e per 
tlir vero , mantenne le fuc fuuadic a fpefe della Provvidenza ; 
„ Tue ricchezze erano ciò, che Dio poQLcdcva. E come ardirà it 



lenza Scura ; Cofa è ella nel fuo concetto la lòrtu 
mina (limata anco tla chi l'adora, per forila, dee; 
E quella l'ara la direttrice de' trionfi di Moie , 1 
tutte le dilezioni dell'umano faperc f Metta il f. 



. Quello, 
iuuv.id-. 
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Mose , uè gì' altri cefi durevole la felicità de' trionfi ; va bene : 
tra le arme fono dirette dalla mano ili Dij. L'ha detta il Mac- 
tihiavelli la friocchezza , ma 1' hi detta perche non crede rifarvi 
Din. Per altro, e Mosè, e gl'altri fauno, che anco lenz'arme fi 
foggettano i popoli, quando Dio vi pone la fua mano, come 
rpielli , che ria^e il cuore de' Principi . Sì , fi maneggino l'ar- 
me, perche fiidtìici teiiini enn violenza in Catena, hanno disfo- 
glio di quella forza, e gl'Ebrei per la loto ingrati end ine , e odi- 
iiatione meritavano quello rigare. Quello gran maellro de' Prin- 
cipi vuole qualche cofa di più empio. 

PROPOSIZIONE V. 

il Duca Valentino effe? U regola, e il miglitr 
efcmplare di bui pùdarfi un Trincile 
nel fiio Tràiip.iti . 

IL Sapientinìmo Iddio ha voluto punire il gran Maechiaveili 
con la fua Spada , aliinche le fue defle dottrine dovcniino h 
fui vergogna . Egli per 1' appunto come i fozzi Majali fi diletta 
di ravvoltolarli nelle fordidezze ; ma come elfo loro vi rimarrà 
lon fummo rotore ( quando pure Ila capace d' averne ) Seppellì- 
tu. Savj Principi, che se ne pare! Se quello gran protettole del- Empi» 
la Polìtica vi metterti: per ifpccchio del buon governo, un Nero- 
ne , un Tiberio , od un Caligola , non ve ne rechcrclle a feorno c j,:, Vl 
di quella sfacciataggine ! Se folte ancora fuperditì alle loro cru- 
de Irà , e vi fcorgcfte impegnati ad cfedrle per ben reggete ì po- 
poli , non Condinnerefle i i'uoi tuo li al| c fiamme, e l'autore oli' 
■infamie? fatelo, ve ne priego, anco al dì d'oggi» e figliuoli ri- 
verenti del Zelo degli antichi Prìncipi, sì Criitiauì , come Neu- 
trali , abbruciate con rifoluzionc Reale le Tue memorie , e fu le 
ceneri di quello Apollata de' Troni comandate, che fi feriva que- 
'ilo giudo, e parafo Epitaffio . J^-'iT- fono le pavidi Relìquie, e 
fcammiicate memorie dH più empio fri lutti i cattivi Scrittori del- 
la Volitici, e ìiiirjno A:lh-:i:tjK d:l r^sr-Me Jnrerclfe di Stato. 

Patto quello 'roto alla Gìuttizia , via iù , fi fpargano quelle ce- 
nti] impure al venro , fiche fi dìfperdj il foo veleno ; o pure fc 
vonno riunirli , il tiamailino sii d' un patitolo , eh' efiere dee il 
Trono di un pubblico ofiaffino de' Principi. Difcorriamla tra noi. 
Jl Duca Valentino, lo deferivo così il Principe Carlo Maria Ca- 
taria nello Scrutinio Politico, nacque in Valenza, Nobile del fan- tJ( ( _ , f 
Hae Lconzoli, e rinomato per quedo , illuilrc della Madre Gorgia. fJ; . Jt . 
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io c o tìt a o 

: di Ccfire , per premieri, forfè 
ito coi coftumi anco il nome , lì 
Ino la Nobiltà dulia Fede . Di A- 



tj, a! Murarci la doj: 



0 Appoflolico, il Vefcovo di Set- 

1 Dura, lù da quelli fatto morire 
di veleno. Ripaf-Ò dalla Francia nella Romagna, ed in (ignito col 
Ducato di Valenza nel Delfinato, per cui fi chiamò il Duca Va- 
lentino, parve, che portane feto tutte ie Furie in corteggio. Ve- 
lìitofi di zelo pubblico, e tingendo dif ìM-.idienfe de' Principi alla 
Chicù, involò a pofléflori le Città; colicche ufurparc Imola , For- 
lì, Pefaro, Rimini, BriligliclLi, Rum, e Faenza, s'intitolò Duca 
di Romagna, e s'avviò a' danni del Botogiicfe . Quivi ritrovata 
rctìiìenza, pur ottenne a forza da Grò: Bentivogll il palio, copia 
di vettovaglia , truppe di fcldati , nove mila feudi annui , e la 

li Caftcl l?otoi;i:vil-, e fu cagione della llragc de'Marefcot 



. Rivoltò la p 
itezionc del Re 
li Acuì 



de' Fi 

eia delufero le file Idee , e 
:chi (tefii della Lega , daunegt 
fi parti . A/Taltò il Signor d 
, e Ifole j indi fatto Luogor 
paftò nel Regno di Napoli, 



i dafla 



Piombi- 



no , e rapigli diverfe tei 
Luigi XII. Re di Francia, paf 

a ta Capua, mentre fi trattavanc 
to 11 fuo efercito nella Città, 
pire quaranta donzelle ai Tuoi piaceri, the s'erano con oltre mol- 
te rifuggiate in un Forte per amore dell' oncllà. 

Querce fono Marine, entriamo nel Golfo. Crcfciuta con la po- 
tenza la tirannia, ufurpò gli Stati del Savelli, di Urbino, di Ca- 
merino , e ubbidiente alle Le£«!i del Tuo Maeltro Macchiavclii , 
fece lìrangolare Giulio da Varano, con due fuoi figliuoli innocen- 
ti ; accompagnando quefta iropicrà con la morte di Altorre Man- 

• ftedi Signor di Faenza , e di Gifmoi.do Principe di Bifelli fuo 
Cognato. La Repubblica di Venezia amorofa, Cuftode, c Tutela- 
re dell' Italia, lapnrefentà oer il fuo Ambafciadorc al Re di Fran- 
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tìa, quanto folle fconvcncvole al nome Criftiano ■ e difonorevole 
alla Aia Reale protezione favorire un Tiranno si crudele , e un OnU-t.ì- 
Pcrfonaggio sì fccllerato . Ogc' Sav; cosi defcritlero il Duca Va- 
lentino, che viene canonizzato dal Macchiavelli per l'unico eiem- f l '^ =r ? | ! *' 
piare del buon governo . Alle voci della Repubblica fi rifcoITero viuìiìj 
molti Principi, e armati di buon coraggio diedero fopra al Valen- F"°= "sb- 
rino , quale intimorito giuoco d' inganni , e rifatti /eco loro la 
Lega, gli traile al Tuo partito, c accolti eoo cortina Paolo Ot- 
iìni , il Duca di Gravina > il Vitellozzo , e 'I Liverotto , Signori 
di belle Città , gli trappò nella rete , e gli fece uccidere . Non c ,; r . , , 
contento di quello Sangue, meditava fu quello ite' Cardinali , per «. 
onorare i tuoi trionfi con lo ipoglio di Roma , coficche non po- 
lellé effere baftantemente ricco , ni fazio , fe non rubava anco ie c "" " 
gioje alla Spofa di Criflo. In un famofo convito im-itò i Cardi- ,.' ; 'tv ',. 
nali col Papa , e preparato il veleno , già erano desinati vittime «in. 
della liia avarizia , quando un felice errore fece piefentare i vai! 
avvelenati al Papa ,.e al Duca , reflando illefi i Cardinali , mori 
31 Pontefice perche vecchio di fettantatre anni , e '1 Duca come 
più robulìo campò la vita , riferbato a infamie peggiori . Rinfer- t HG.Je.' 
rato per grazia da Pio Terzo il Cartello ; e dopo 27. giorni di 
Pontificato, ebbe per fomma, e forfè troppa benignità del fuccef- 
forc Giulio IL la liberta. Fuggito in Napoli, fu fatto prigione, 
e inviato al Re Cattolico , da cui dipartitoli con fuga infedele li 
ricoverò preflb al Re di Navarca , dove in eerta fcaramuccia fu 
tagliato a pezzi. Ecco l'Eroe da imitarli da Principi. Ecco uno Uortc di 
fcolarc del gran Macchiavelli . Principi miratelo attentamente , e VriMirm 
Efrche 1' abbiate fempre innanzi agli occhi, io ne farò un riftret- 
to, ed uno fchizzo in poche lince. Cefare Duca Valentino, ebbe 
per primo grado d' innalzamento un fratricidio; non avendo Prin- a .^y^,'^ 
cipato patrimoniale, s' el fece con le rapine* vivuto\ra eccelli di iih; 
tolleranze , flimò neceffità di Politica i tradimenti ; tinte le lue 
porpore col fangue di tanti Principi trucidati ; fenza fede , né; 
Legge tramò imjdie all' oneflà delle Vergini; vergognatoli di efic- 
re si poco empio , cercò la morte dei Cardinali ; traditore alle 
promeflc de' Principi, tcime per diverti mento 1' infedeltà. Ancora 
più! Quefto i un bozzo, che balia per un gran ritratto. Un'ira 
làmia eterna del Valentino , ed un venerabile fagrificio alle me- 
morie infaufte del Macchiavelli. Quello è queir Eroe propello per 
efcmplare di governo a i Principi . Uno più infame dell' altro; e 
il Macchiavelli peggiore del Valentino, perche il difende. Princi- 
pi odiate I' uno , difpregiatc 1' altro , e di tutti e dua abbiatene 
orrore come di due furie della vera Politica di Stalp. 

Il Tmt diStlmmt. Tom. I. d PRO- 
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PROPOSIZIONE VI. 



«Ili fonda fu i vìzj le inanime del governo. 

In oppolio, vedete o Prìncipi le rovine , e i tracolli di quei, 
:hc s' incanì mira no al Trono con la protezione delle iiiiquiil . 
ftbimdcch trucidò fertilità tuoi fra celli per terrore. Regnò poco 
:cmpo, e Tempre infelice, contrattato egualmente dai ri morii , e 
lai va eT.i [lì; una donni finalmente vendicò con una pietra le que- 
lle di rutti, e Tuccife, regnandogli con quel fallo le mete e al 
'iverc , e al regnare. Amuìio Silvio per impadronirti del Lazio 



metrio Sottro perdette il regno, e la vita, elTendofl tacco flrada 
ai Dominio con la morte di Antioco fuo Nipote. Giugurta fpar- 
genito il fingile de' legittimi Signori, s'impadronì della Numi- 
dia, e fece ijmofi la fua rovina, cotl'elìcrc precipitato là ili Ro- 
ma ne! Tevere. S'intromìfc nella i'erfìa la crudeltà di regnare, 
e A t tabulo uccifo Serfe fuo Signore , fu anch' egli uccifo da Ar. 
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taferfe . L'Impero Romano ne mette a filo conto un gran nume- 
ro de' Sanguinari; uh Macrino , o Dccio , quagli ucciforc di-Baf- 
fiàno , quelli di Filippo ; il 'prime* morì nel proprio fangue , il 
fecondo affogato in una palude ; olerc molti , e motti , Malfimo 
ufurpò l' Impero con la morte di Valeatiniano' , fpofandolì i con 
la di lui moglie , dalla quale fu fatto uccidere l'otto una piog- 
gia di filli ; Cosi Foca , cd'Eraclionc , rapirono il Regno , uno 
a Maurizio , e fu affogato r.el mare con un fatto al collo , tron- 
che le mani ; e i piedi ; l'altro col veleno ulurpo lo ietterò a 
Conltantino fuo fratello , e mori fcacciato dalla Reggia , sfregia- 
to lìti volto , e [roncategli le riarici L " '' 

Averi forfè lodato il Macchiabili la prudenza politica de i fo- : 
pridetti , come quelli , che fono giunti al Tmno per iftrade di 
l'angue ; ma che prò ! Morirono e lenza Regno , e fona gloria. 
Sarebbe un tormentare la pazieiua del Lettore narrando i fucecf- 
11 influiti di quelli , che hanno efeguite le mallime del Macchia- 
velli . Leggaull le ftorie , ed 1 no rifletto di quelle nello Scruti- 
nio Politico del Principe Caraffa . Mcttiam fine al le.lio i e>al U,, ,u. 
travaglio , facendo confapevoli i Principi , che le icelleratczie **»'*■ 
non ttftano mai impunite ; e le prolperitì degl' empj fono appa- 
renti . Doveva il Macchiavelli riferire , e oppugnare le peflimc 
procedure di Tcmiftocle , e di Olivcrotto , che di quella manie- 
ra averebbe mefib a cuoperto la fui perfidia. 

Anii la difenile col chiamare Principati civiii quelli , che fi 
Ottengono co' tumulti . Di quello modo chiama Principato civi- 
le quello , che un cittadino di governo Democratico fi appro- P , inc j VJ , 
priaffe per dominare folo ittita fua patria ; o s'ottenga per lavo- , P civile 
re dtl popolo, che cerca di difenderli dall' oppreffionc de' Nobili ; ilt 
o per atllftenza de' Nobili , che pretendono maggior . ragione d' c "'" 
abhatfarc il popolo . Conchiudc egli perù , che quello tale deb- 
ba tenerli benevola la plebe , non curando punto 1' affetto della 
Nobiltà . Di ciò gii abbian favellato , e in appretto ancora di- 
feorrcremo. Peliamo ora una fua ragione , pernii di inoltra, elTere 
più giovevole il favore della plebe , che qugjlo de' Nobili , per- 
che , fiegue egli , il popolo è in maggior numero. Ragione da 
Macchiavelli . Dunque , dico io , varranno più cento pecore , che 
un Leone! Gl'uomini, che hanno più fapere del Macchiavelli, 
atteftano , che il capitale maggiore non è mai ii numero , bensì 
la virtù . Vagliono più cento Nobili alla difefa d'un Regno , che 
diece mila del popolo . Che fe il Principe ha ottenuto lo flato 
pet favore de i Nobili , non farà ella una sfacciata Ingratitudine 
dilpregiarli ! inimicarfcgli , per far conto della plebe ! E' ella. 
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buona Politica alimentare nel fuo Principato la parte migliore ," 
fua nemica ì Ma fe il Principe porcile conciliare , come è infe- 
gnamento ile i più ftggi , alla Illa divozione e la Nobiltà , el 
Popolo , non manterrebbe egli più fictiro il ibo Principato i Se II 
ponno obbligare e gì' uni , e gl'altri , perche favorire il volgo , 
e volere inimici i Nobili I Come mai prometterli lìcurczza col 
fomentare difeordìe ( Di quà fi rawifa qual ila l'anima del Mac- 
hiavelli , torbida , perfida , fediziofa ■ brutale , c infedele . Prc- 
iibiijili un lucido intervallo, 

PROPOSIZIONE VIL 

.7/ Tr'mcìps per aff curare il fua State, dee mifurare te fa: fera: 
tenfidcrarc le qtialiti de fmi Stati : munire le fortezxt . e 
non turar la Campagna, uè il Territorio. 

CHI è Alito ad ingannare ; da fofpetto di non effere verìdi- 
co anco quando dice la verità . E pronto a tradire , chi è 
avvezzo a tradire . V'è Imo conGglio , Ibfpettarc di chi fa preve- 
nire . Le accennate proporzioni del Machiavelli fono buone , 
M.Iiili perche non fono peffime . Penetriamo al di dentro , e vedrc- 
"ft*- ma, che quelle Rofe hanno pungenti ffi me (pine. Pongali il ca-| 
fo , che lo flato venga affali» dal vicino ; mifiiri il Principe fe 
lite fòlle; fè hene ogn'uno fe non è feemo di Prudenza giunge 
a faperlo. Il modo di mifurarle , è faggio , dice egli . Vegga fe 
Mir u il fuo Stato ria tale , che polla reggerli da fe , o raccomandarli 
u foiie all'altrui forze ; cioè a dire, fe abbia ricchezze competenti ; fe 
Popolo uumcrofo ; fe uffizioli capaci; o pure, fe ifcar&ggiando e 
di dinajo , c di gente- , e dì capitani , lugli di neceUtà ritirai!! 
dentro le mura, e non azzardare la Corona in un'aperta campa- 
gna. Fin- qui fiam d'accordo, e pare, che la difeona affai bene-. 
Ma ne li' avanzarli , sbaglia all' ingioilo . Difènde egli la parte più 
debole , e intimorito nulla meno del fuo Principe , 1' elbrta * 
munire le fortezze , e vivere non curante della campagna , con 
quella ragione, che riflretto il Principe nella fortezza, e non odia- 
to dal popolo , ( qui fi da un' acetta lù piedi , conciolìache tal 
Principe da lui ammaeflrato non pub di vero effere amato ) non 
farà aflalito cosi di facile dal fuo nemico . Sciocchezza, a crede- 
te, che il nemico voglia attendere , eh' ei fi fortifichi nelle mu- 
ra . Aggiunge , che le Città libere della. Germania non temono 
11 alcu " P oten "C° > perche Ibno ben fortificare di artiglierie , di 
,«Jm.' ' vettovaglie, d'armati, che nonno pei un'anno intiero difenderti; 

cniuti' 
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è niun'eferrito poni perfifterc un'anno in un'ozio penofo, e Ziri 
cortretto l'affalitore con vergogna a ritirarli. O gran Politica del 
Machiavelli. £ a chi gli di cell e , che gì' afsediati vedendo ardo' 
re le loro care pofleflìoni , farebbe agevole , che la difpcrazionc 
gli rendeffe impazienti al lungo afiediof rifponde da par fuo, che 
il Prìncipe- coraggio» porri loro innanzi agl'occhi, che I' afsedlo 
farà breve ; con allcurarli dei troppo ardiri ; che nei primi gior- 
ni averanuo quello rammarico', ita indi poi non vi' feorgendo ri-^ 
medio, della pazienza 'faranno medicina. Vi, 

Lodato Dio, che qui non è empio, è però feiocco. Vedetelo." 
Si figura, che i! Principe aliediaro fi poisa difendere per un' anno 
intiero; che il nemico ufi l'eco quella convenienza di non procra- 
ftinare più d' un' anno I' afsedio ; che la campagna fia riarfa al 
femplice Tuo arrivo ; che le mura non iìcno foggette a breccie , 
riè capaci ad eliere berlàgliate da Balille, o Arieti; da cannoni,' 
o da bombe . S' è figurato il Machiavelli , che ogni fortezza Jia 
impattata con 1' A lume d'Archelao, che difenderla da ogni i t; Ali- 
io ; o, che lòlle umile alla Fortezza chiamata Pietra Indiana, fa- 
(tenuta da ;o. m. lóldati, proveduta di viveri, e munizioni per 
due anni Jìtuata In un' eminenza inacceflibile , il di cui Cartella- 
no Arimaze deridendo il diJégno d'Aleiìandro , che meditava di 
prenderla, dine, pub egli forfè volare Alcilandro! E pure fu fot- 
tomeffa. Forti afsedj ripartano ficure vittorie. Attila afjcdiò per J-imrH 
tre anni Aquileja . Alboino , quanto fotto Roma . I Greci diece di 
intorno a Troja, e Pfamerico mantenne 1' afiedio folto Azotc per ' ' 
lo fpazio di treni' anni . Ne fervitebbe la feufa del Macchi avelli , 
che gì' affedj d'oggidì duran poco, per la violenza della polvere, 
e la fòrza de' cannoni. Supporto ciò , non può fe non con feioc- 
chezza mantenere, che tal Cittì invertita da cannoni, da bombe, 
e da mine pofta mantener/i un' anno . Se non il immaginarie ral 
fortezza ifolata tra balze , e circonvallata da diruppi , dove non 
pollano giungere nò bombe, né cannoni, che pure gli rinverfa sù 
le guance i rofsori la Cittì di Tiro porta In luogo eminente , 
Vinta d' Alefrandro; la Citta dì Napoli di Malvalla ftimata Cen- 
ti dall' offefe del cannone , e pure da Veneti comandanti prefa 
non con molto difiggio , ed altre molte afsoggettite dal valore 
degli alsediantr. 

Ma mi lì dica da iéguaci del Macchiabili . Ndn i ella mia 
fina malìzia voler rirtretto il Principe in una fortezza > 11 Sere- 
nitfìmo di Savoja nel grande affedio di Turiiio , gì' anni di fte- 
feo fiorii , non ufcl egli dalla cittì , e ferVito da buone (quadre 
non fi pottb a difendere lo. flato i A che dunque pellicciare in un| 
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attedio ' Rifpondc ; le Cittì liì.cre delia Germania perche hen. 
munite fi ponno difendere per un' anno ,. c fiancate il nemico feu. 
za punto badate al danno della campagna , che durando un' anno 
folo , non può cuerc gran danno ., Primamente v' è gran divario 
tra le Citta libere , e le foygette a' Principi che nelle prime , il 

- cittadino di buoni voglia le; -difcnd*! , . e v' arrifehia fino U vita 

- per la liberta , feni.i punto belare alla Jol ba ;..nta y nello ftcon-r 
" de , come , che tutta l'utilità- è-ikl Vi i'.: ice , così i fudditi fi ci- 
mentano con noja , e un lungo ajì«!io u hiq> muletto -i e poco loro 
impotta mutar padume , purché cunfavino i piv.prj Uni . In fecon- 
do luogo , non v' ha Cittì , i di cui cittadini non abbiano delle 
lodarne , e delle pofiefiioni , e quando fe veggono abbruciarli , è 
un %.io del Macdiiavelli . the (1 contentino di flar rift retti nel- 
la tortezza , e vedere con pupille afeiutre lo ficrminio delle loro 
foftanze , colìcchc per difenderle , non tentino 1' ufeita , o non 
meditino rivolu/.ioui . Finalmente , non può forfè il Principe af- 
fediato fervirfi delle Leghe co 1 Principi vicini , o delle parentele 
cogl'cftrani per metterli in campagna, tira» imprigionarli per un' 
anno nella cittì ! Il biftgno non fuggerirì egli un tal pendere ! O 
conviene, che il Machiavelli levi dal mondo gl'amici , o muti 
opinione . Con quelle armi aufiliarie, fi fora refi incfpugnabili gli Sviz- 
zeri , e le Cittì libere della Germania fi allìcurano con la protezione o : 
di Ccfare, od'alrri vicini potentati. Quelli rnez zi così gagliardi non 
gì' avvisò il gran Politico , o perche feiocco , o perche maligno . 

Concediamo di buon' accordo , che il Principe lìa vegliarne nel 
provedere il Regno di Fortezze ben cuftodite , come fi diti al 
fuo luco ; e non è commendabile la vendetta di Guidobaldo Duj 
ca d'Urbino , quale riacquiflara Io Stato dalle mani del Duca Va- 
lentino , dillrulie le fortezze perche non erano valute a difender- 
lo, aiTegnando come gii Agefilao , la fua difefa più all'amore rie' 



I tani per afficurarli Ha Macedoni , e da Permani podcrofi nemici , 
non attendevano d'effer colti alle (Vette , come vaneggia il Mac- 
chiabili , ma con tutta favia attenzione invitavano a fortificare 
i palli , fabbricavano Forti ne i firi vantaggici! , e lontani , ne mai 
attendevano , che s' appretta ITe il nemico . Per queSa vigilanza. 
Annibale quantunque s" avanzato: verfo Roma col corfo felice delle 
lue vittorie , non puote forpreudcrta , perche tra per : via fu rrat- 
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tenuto da Simili oftacoli , che occupando un gran tempo , perdet- 
te il tempo opportuno delle maggiori vittorie . Afpettarc il nemi- 
co in cafa , è pili da timoroio , che da prudente . Stancato , eh' 
egli Ci ne i primi polli , noti giungerà fe non debole ad' affalM- 
re il capo . In tanto , che ù guerreggia lontano , ha del_ rempo 
il Principe di moverli in buona difeia. , convocare i viciid , for- 
tificare i polli , accumulare dinojo , e provedeie di vettovaglie. 
La Qcfla gelolìa de' confinanti , che non approva la vicinanza d' 
un più potente , Tara motivo di maggiore aflUrcnza ali' all'alito . 

Sia per tutto ciò sì fventurato un Principe , che non Sa in 
tempo di provedere alle ilie bifogm ; non aflbldar gente ; non 
pronto ad' inviar foldatcichc ne' luoghi lonrani ; da icario di pa- 
rentele ; abbandonato da' vicini; via , fia così fventurato , o per 
ibi non curanza , o per tradimento dc'fuoi miniftri , fora Tempre 
meglio alEcurare la Tua pedona coli' allontanarli dal pericolo, che 
lardarli incogliere dai nemico; nel cerchio ti' una Piazia. E chi 
noi vede : Non è egli più difpofto e pronto a giovare agi' afle- 
diati > A prooirare i lbccoriì 'ì A raccomandare al proprio amo- 
lofo interefle la difefa , che agi' A m bali udori ; I cittadini af- 
fediati non fon' eglino più contefiti di veder , che il Principe 
è in pena per loro , che, di vederlo pericolare con cflo loro { 
Vivono fempre con la fperinza , ch'egli ritorni a cafa con qual- 
che vittoria . Il peggiore , che gli -polla avvenire , ii è , che per- 
da la Citta , e Io fiato , sì , ma per tutto ciò falvcra la vita , 
ch'è qualche cofa di più del Regno . Mancatagli la piazza, non 
gli mancherà la fperanla di miglior fortuna . Se il Machiavelli 
avene avuto l'occhio un pi più chiaro,: averebbe veduta in pra- 
tica quella verità . Ma egl' è cosi;cieco-, che non vede nè malti 
co i Danni, ch'egli vuol recate alla Chicfa.. Vediamoli nei. 

PRflPO SI.» IONE VIIIj .. _ : - 

ì 'Principati ECcUfiaflki {àio r.iiffifiìi. ad ^qnijìtirfi i 

ptrebe fi acquiamo o per -uà-ri . ° ftf r /«"*«»* • . "-' 
ma acquieti, fi wfervaiio feiiXA l'ima, 

e /otta L' : altra . ■ 1 

L'Uomo più empio, che viva nel , Mondo, il è quegli, che o 
non riconofee Religione veruna *: : o. vitupera la fua Reiigio-. 
ne. Il Macchiavelli egl' è quel d' efl"oj. Sacrilego , ed eguale folo 
a fc medefimo . Averci di buon grado, genio a fapere, cofa egli virosi 
intenda psr virtù; Nel'.fuo peffimo; vocabolario fi È veduto» che iiCiUiù, 
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virtù lìa f indù Uria di ufurparc, uè può nicgarlo, condolile he le 
vituperofe azioni del Duca Valentino vengono dalla fui penna de- 
clamai per virtù irrcprcnfibili . Mi via , s' intenda per virtù il 
valore induftriofo ; dicami, quando mai la Gliela acquìill un pal- 
mo di. terra con l'orza militare, e indultria mondani ! A' tempi 
degli Appoftoli, nò. Quattro (calxl pefclvmdoll. Cotto loJUndir- 
do d'una Croce , non avevano fona politici Ha capii Regni ; c 
pure s' intromiforo in ampi Imperi , e durò qji-rti lamina pove- 
ra, per ttecemo ami. Indi il l'oi felice tu veduto filler fui Tro- 
no de' Celili | poten:i , quanto più poveri ; e più Acuti quando 
atitavv» le grone ; e più grandi quandi. fpacf>evanij £iO]e dalli 
front* nello ftavire i metalli ; a quando lifeiavano la tefla fu del 
patiboli . Stf; note (paiono mdi appreuo Del Vaticano; e Itvmi , 
che fu ururpazione degl' Impera dori , divenne dono de' Papi , e 
dono fitto loro da Colìantino . Volle farla da Cefare , col deco- 
rarla di rendite , e feggettare Popoli a i fucreffori di Piero . E 
bene , qui v' è ella l' indullria , o lìa la virtù del Macchiabili ! 
Diradi sì; pcroche i Pontefici fquad rollarono eferciti, c mantenne- 
ro armate. Dice bene, malamente. Affaldarono, è vero , foldate- 
fchc; fecero Irrcpitare le trombe; è vero, ma non mai per acqui- 
fere principati con virtù dell' armi , belisi per difendere il Ino 
legittimo patrimonio, o riarquilhre i beni Ereditieri della Chie- 
fa. Chi non l'avelie difefe lefofìanze di Crilìo, le sverebbe voJ 
Iute dilfipate . I.a ricchezza della Chicfa partorì gclolii , e moiri 
lì credettero merito di divozione , menomare la fua grandezza 
con le rapine . Cyl si , o Macchiabili sfacciano , vi ci vuole la 
yirtù indultriofa > che in, creilo cafo è .naturale , o per mi dire, 
TiecelTaria. Qui convenne ufare !a forza contro la forza, ed invcr 
Jlirc gl'ufurpadori, e cori i cannoni, c con la cenfure. 

Qiando non badi la virtù , entra di bel nuovo il fa I fa rio , vi 
lì richiede la 1 fortuna all' acquiflo de' Principati Eccl ch'artici . E 
■pai fmt.mv O , ripigli , mia caufalìtì di cofe , una contingen-,' 
za , un' azione diretta dal cafo :■ Non poteva , che un Macchia- 
velli bellemmUre con più cltìqQenza . Buon Dio! Come mai può 

Dio, e poi fpropolttate così empiamente' Se retti da Dio, come 
poi difpenfati dalla fortuna ! Come v' entri ad arbitrare il Cafo, 
ft i cuori de' Principi donatori furono difpolli dalla Divina Pro- 
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hanno maielbta! Quanti c/creiti, polla in cilene! Quai 
lacerata la Tua Innocenza ? E dove 



r h lunga ferie di fecol 
prime corone del mando 



irti! Morale, 
tra EtclelM 
lenza, Giudi 



perbi edificj Roma, acquetare nuovi Porti,, ed alcri effetti del va- 
lore. La fortuna poi chi vuol contrattarla alla Chicfa! La iiia fe- 
licità È effetto della fila fortuna- Noji hanno eglino i Pontefici 
armate fquadrc, avanzati polli, afsediatc , e prefe Citta, riportiti 
trionfi' Il C:t.lina!e ^'.ocnochi non condulVe egli a.l Ulbano V. 
un Canv. or^flo di chiavi di Cini tldone air uM.id.enu della 
Santa Sede • Se T armi Eci Ir fallii le i- < ivefscro jijn fortuna , 
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: fòrebbono d'effo loro' Se n " 



te, e riverita, che il Macchiavelli vorrebbe abballkrJa con le fu e 
invettive ; e dice così , da Alcllindro VI. in qui i Principi 1' of- 
fra- iU no , e'1 Re di Francia ne temo, dove prima ogni giurifdi- 
eente , Barone , e Signore li (limavano poco . Coftui non iferive 
da Politico , latra da Cerbero , ed ogni latrato e una sfaccìatifli- 
roa impollina. Non vedi, mio cortele lettore, come coitili vuol' 
ingrandire il fuo Duca Valentino? Da quel tempo, quando il Du- 
ca concimile cotante tirannie , da quel tempo U Chiefa cominciò 
ad_ edere grande nel dominio temporale . Empio . Bugiardo , Pri- 
mi di AleiTandro VI. la Chiefa poITcdcva il diritto sù molte Cit : 
tà, più di quello, che ora poflìede. Concediamo, gii che l" oc- 
chio lo vede, la donazione di Collantino : raffermiamo la rteflà 
donatone «infirmati da Arirberto Ré de' LongoLardi , da Pipi- 

óÀ Principato Romano lotto Ormi CU nel fello ftcolo della Fe- 
de; li come è palefe il fuo ingrandimento a' tempi di Pafcale fe- 
condo Coli' ampliulmo donativo della Priticipefla Metilde . Se il 
Machiavelli non vuol far mentire i Santi , non potrà niegare In 
gloria della Chiefa fotto il Pontefice Gregorio 'Magra, fino a di- 
flcndcrfi ncll' Africa, ed in molte pani d' Europa, al riferire del 
medi-fimo S. Pontefice nelle fue cpiftolc. Ecco il Machiavelli bu- 

Cerca però di legittimare le fue folliti, e in grazia fila dirb , 
di menomate ic fue maldiccnzei aggiugneiido , che non manco 
grandezza alla Pontificia autorità , nò , ma , che non fapcndo i 
■Pontefici prevalerli della loro grandezza, non erano in veruna c- 
itimazione prcITo de' Baroni, e Signori. Bugiardo nulla meno di 
prima. Più, che fcrive , pili s'avviluppa. Il mal talento è chia- 
ro. I Pontefici non feppcro prevalerli della loro grandezza! Anzi, 
ino, che puocero Intimorire, col brando, lo fecero : indi mofero 
gucr- 
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guerra con le cenfurc. Ateflandro III. non ifeommunicò egli fede- 
rico! Il quarto Alellàndro non comminò Manfredi Re di Sicilia, 
e non armò foldatcfche contro di Ezclino ! Il quinto di quello 
nome, non privò Ladislao del Regno ! In oltre . Imioccnzo 1 V. 
depoft Federico li. e sbaragliò il fiiO efercito ; e prima di que- 
llo, Gregorio VII. dopo avere feommunicaro Arrigo III. non j' e! 
vide umile a 1 piedi f A pié fcalii ; Tre giorni tremante al fred- 
do dinanzi alla porta di quel Cartello, ove l'era ritirato; 

Io non vuo tenere iffuria, che per altro raccorderei, e un Teo- 
dolio, e un' Arrigo IV. e un Ludovico Bavaro , e un Bariarofia . 
Finiamla; intimoriti, umiliati, e chiedenti perdono all' offefa Mae- 
flì Romana . "Di quello punto non ne rifiatano i Principi Catto- 
lici ; io ne fo menzione per rimproverare il Macchiavelli , quale 
pone in digredito i Pontefici col metterli in dento preflb de' 
baroni, e Signori. Non lì può però niegare, che ficcome v( fono i 
(lati de i Pontefici travJgliati, e lòrlè perche nella fiihlìreitì del ■'" 
grsdo unirono qualche parzialità di pallioue difettosa, e di vizio 
d'umanità , ch'eili vellivano , cosi rie! pari alcuni Principi Cri- 
ftUni qualche vo'ta portati dalla gelolìa, o dall invidia , o quello 
che pare più proprio, dalla fuperbia , hanno oltrepaflato i limiti 
del dovere, perdendo il lifpcno alla Chicli . Non andò guari pe- 
rò, che li reconciliarono fcco , e s'umiliarono, o dimoiati dal 
proprio rimorfo , od obbligati daUa forza delle cenfure , che han- 
no per lo più il loro effetto, contro chi dìlprcgia l'autorità . E' 
però malizia ili Macchiavelli argomentare il dispregio univerlalc 
de' Pontefici, per i difetti d'un particolare, e inftniare d carat- 
tere Pontificio per le macchie d'un folo . Malizia lóprafina , per 
cui lì la chiaro, che il Macchiavelli vorrebbe difprczzara la Gran- 
dezza Romana. Per redimere la Cbìcla da quello travaglio , do- 
po averle Crifto impartita l'autorità Ipiritualc , volendo indi il 
grado Pontificale più riverito , e mcn pcrlcguirato , gli concefle 
ancora il Dominio temporale , la di cui diftruzionc £ diffìcile a 
crederli, come invertita dalla Divina Provvidenza . Per quanto io 
pollo figuratmi , confiderò in gran pena la Politica umana , ogni Po 
volta, ch'ella voglia abbattere la Pontificia. E con ragione, pe- <tif< 
rocche quando i Pontefici vivevano nelle grotte , e il loro mog- i»<. 
giote Stata era la povertà , ogni Tribuno gli ffrafeinava al pati- 
bolo con la corda al collo , giultizia voleva , che maneggi afferò 
anco l'armi per. ripararli da limile crudele violenza . O t'ottura 
di quei fecoli, quando i Pontefici fuggivano , ed etano tiveriti , 
più, che al di d'oggi, che fono grandi, ed odiati. La loro for- 
za però fa tener l'odio in dovere . Nel loglio dtlli loro Maelìà 
e i vivono 



f c it t; r j x / o fornii) 
vivono accurati c da] Pallorale , e dalla Ipada | e i Prìncipi in- 
Sudaci curvano loro il ginocchio , e i Pagani gli inviano rive- 
renti Ambafciadori . - 

PROPOSIZIONE IX. 

vrtia ctinfervazime del Trincipato può egualmente fervìrc e 'l vhk, 
t la virtù; e, che i ■Principi pere-flirt- in luogo eminente 
ivvircbixmo fare /picco di virtù; e. fa difficile, e 
spugnante all' umana J^atura. 

IL mal' animo li può occultare , ma per poco . Le Vipere pa^ 
feiute di Zucchero fi accarezzano; ma finalmente avvelenano. 
Il Macchiavclli porca gemme , e fcaglia falli . Anco i Dragoni 
hanno una pietra in tetta di molto valore , è però gioja d' un 
Serpente. Cosi egli framifehia qualche periodo, che odora di pie- 
, ti , ma polcia prorompe in periodi Icontmunicati . Grazie da 
Dragone. Si pregia d'edere Cattolico, e fcrivc peggio d'un Lu- 
tero. Nel capo V. del Juo Principe lafcia correre una (lilla di 
veritì, ftrìlciata poi da una gran bava di veleno. Di primo inchio- 
lìro egli mette in prolpcrtiva i motivi del bialìmo , e della lode. 
Gioja infigne. Affcrifce, che i Principi, come, che fono in viltà , 
cosi portano all'altrui curiolità , o malizia l'efercizio delle vir- 
tù, e de' vizj, che praricano. Doverebtono però eflcrc ornati di 
virtù, ma non fi può ciò efeguire, perche è cofa repugnante al- 
la condizione della natura umana . Pefliino veleno . I vizj hanno 
trovato il loro protettore, e vivono con una franca immunità, 

Laminiamo il veleno. Tutti i Savj Polìtici, Storici, e Scrit- 
tori hanno di comune arcordo dettate maflime di buon governo, 
e ira quelle ci hanno lafciato il gran ritordo di Cambile , che 
il primo iiìtereffe di Stato debba oliere la foggezioue a Dio . 
Quella non fi può «abiure lenza l'efercizio delle Virtù. Tutti i 
loro fogli fono vergati d' inlcgnamcnti ragionevoli, dove infogna- 
te il Macchiavclli concede , che ti vizio lì metraln Trono! A che 
raccordare a' Principi la bella fetica di combattere i vizj, le ciò 
repugna all'umana natura t E chi altro, fc non il Macchiavclli 
poteva aflerirc un' errore lì delegabile ( Se egli rende i vizj ine- 
vitabili, dunque fono neceffari . Se nccclfarj , dunque lì tolgano i 
Confeflìotiali; dunque non s'affatichino i Principi a promulgar leg- 
gi per ellirparli, quando, che colpe commefle per ucccffiià , non 
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fono colpe, e Jt non vi è colpa , non vi può efìere galìigo. Di 
più . Se i vizj fono inevitabili , dunque Iddio , che comanda il 
fuggirli, comanda una cofa imponibile ; dunque la legge Divina, 
che ordina con tant'antìa il declinare dal mate, è imponibile a 
p rancar fi ; e cosi per ce, o Macchiaceli] , Dio fari ingiulco, lari 
crudele, fc punifee la ttafgreffione di quello, di cui non è libera 
i'oflervanza. L'ha detto il Machiavelli , e però egli Iblo è l'em- 
pio, e il delìrurrore della vera Policica.che volendo inilruire un 
Principe, l'obbliga ad clTcrc viziofò. 

Menti, o fàlfario , itrepicano i Principi di migliore Policica . R;„, r „,- 
Un Ludovico Re di Francia, da Ce altre fiate, commendato, non me di" 
mai Cinto di colpa grave; un Leopoldo d'Auftria , un' Arrigo di 
Baviera, un" Odoardo d'Inghilterra, uno Stefano Re d'Ungheria, MicI 
un Vvinccslao Re di Boemia, un Carneo Re di Danimarca, un 
Ferdinando Re di Ciniglia ,. ed altri Principi , che s'adorano fugl' 
Altari. Si fmentifeono cucci e quanti , avendo eglino avuto per 
gloria fuperare i vizj, nulla meno, che gl'inimici. Il piloterò , 
perciocché fi comandava da Dio cofi giufta , e fattibile , e ten- 
nero così ben lontane le colpe dalla loro Coree , come le ribel- 
lioni. 

Balta bene , (Teglie il protetcore de' vii] , baila bene , che i! 
Principe sfugga l'infamia de'vizj, per i quali può perdere lo Sca- 
to ; E > Che dici ) Vuol dire , che fe non v'e pericolo di perde- 
re lo Stato , non importa , che fia viiiofo , quando , che I' etfcr- 
lo, mi non parerlo , è tutta l'arte dei buon governo . Poco im- p,,„. ir[ 
porta al Machiavelli , che un Principe Iia , o non fia viziofo ; lìi a n ta 
gl' i bensì neceffario , che fecondo il bifogno egli fappia praticare 
h bontà , che eì non pofiìede , col fingerla . La fua mira li è j^^J,"" 
dectare a' Principi per primi regola di Scaco , il folo utile ; e fe Macchi», 
per ingrandirli convenga aflàliìnare gl'innocenti, lì faccia: e fc 1' 
altrui precipizio fcrvir dee di fcali al fuo incerefle , non abbia fetu- 
polo ad cfcguìrlo : e fe per regnate Iia di meftieri calpcltatc la 
riputazione , la Giultizia , e la Fede , Ila lecito il feria . Quello 
iiitcrefle di Stato 1' ha apprefo dalla Sinagoga , il di cui fonda- 
mento era la dcprelTionc del Melila , e dclb Fede . Studio proprio 
di chi non ciede agi' Evangclj . Noi lafciamo però andar £ifto- 
fo di quella fua bcfìialita , si , che non mettiamo Remora al pre- 
cipizio di canti Politici , che rovìnerebbono , fe non fi mettclfe 
in chiaro la tallita delle fue ìnfinuaiioni . E dico così . La ragio- 
ne di Stato , altro non è: , che una cognizione di quei mezzi , 
che conducono a confirvate il dominio ; e nelle Cotti de i più 
provetti , e favj Dominanti fi è ftmpre veduto , che l'ca'ercizio 
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tfcUe vìrcù è l'unirò Meglio dello Stiro . Or» , il Machiavelli 
vizia quéfio nobile filrema , inlegrìando egli , che per conferva^ 
lo Stato , non importa, che il Prìncipe incorra nell'infamia di vi- 
ziofo ; quando per altro È pubblica confèfllone di chi governa , 
che l' infamia de' viij. non conferve, gijmmai a' Principi lo flato, 
bensì il decoro della virtù . Le prove fon quelle . 

1 Savj Gentili , de' quali io mi fervo , per meglio rìmprove- 
„ rar il Macchiavelli ; Tullio aflerifee , che il Principe dee nu- 
„ Brir , di gloria , e in conferenza deeafpirarc alla buona fama , 
all' opere d' onore , e virtuofe ^ dalle quali ha il latte la gloria . 
Fimi , • Se mai Tiberio ha proferita uni verità, Io fu allora, che co'min- 
cltfk'ie"'! cii 1 parcc buono nella fua decantata conclone fatta da elfo lui 
B-ieiiiu. Scinco, e riferita da Tacito» che i Principi debbono afpirare 
„ a coifc altiflime, e lafciare dopo di fe memorie gloriofe . Ogn' 
Lii-t-A*. „ uno il , che lenza virtù pubbliche non ti compera una fama , 
che lìa. durevole . Con le virtù finte , perche fono veri vizj , fì 
a^quiila il diiònore , e una lama apparente ._ E quelli è la diffe- 
renza tra il volgo , e 'I Principe , che- quegli non illima fe non 
quello, che giova ; e quelli non. dee afpirare fe non a quello che 
4,.tf.i. Ieca onorei e fima ^ p unbi( , f e,i Eufebio abbattono fino dalle ra- 
» dici le macchine del Macchiavelli , dicendo , che 1' Oro, e 1" 
„ Argento è comune agi' uomini , ma , che 1' onore , la fama , e 
„ la gloria fono caratteri propri chi s' accoda a Dìo, che io. 
„ no i Principi , E 1" iudegniJfimo Macchiavelli ardirà di mac- 
chiare e la faccia , e la Corona del Principe > permettendo 1' in- 
famia del vizia t 

La ragione però ha più fona dell' autorità , concioùachc tutte 
le cofe il conicrvana con quei mezzi coi quali fono prodotte . 
L>nj,rt, 1 Principati, o- elettivi , o. fiiccedivi , fempre o eleggono , o de- 
vi di Su. Ilderana i loro Principi virtuolì , e lì preicriicono agli altri 
ìJiiìi"" 1 " ^ ue ' ' c ' le *™°' marcati con virtù maggiori degli altri . Dun- 
" ' que fe li eleggono a riguardo delle virtù , dovranno anco con 
le virtù confetvariì. Dunque praticare ivizj nei Trono, È lindi- 
irraggerei V interefle di Stato, e non confermarla . Come conferma- 
rono la gloria al Diadema un Giulio, Cefare , un Vcfpiilano , un 
GiuiHniano ^ un Tito » un Alarico ; come un' Aleflàudro, un Ot- 
Bimof sviano ; un Giofuè , un Norandino > I primi per una. incorrotta 
Fiintifi. Giuftiiia; I fecondi per la liberalità; e gl'ultimi per l'onore del- 
la fedeltà. La Clemenza poi non refe ella gloriali, 1 Citi, i Cir- 
ri , i Tolomei, i Filippi, i Trajani , c gli Augufti I Per la tem- 
peranza fu acclamato Sozio, Agelllao , MaffiniiTa > Rodolfo Impe- 
radore . Cosi tutte le virtù le&ro degni di governa quelli , che 
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le praticarono ; e per tocca dì un ibi' Antonino Imperadore proi 
tellauo tutti i Regnanti . che giammai i Principi virtuotì hanno 
lórtito cattivo fine, ( detratta la ribellione, che infànguirava an- ™'jj^JJjj 
co ncgl' innocenti ) e folo 1 viziofi terminarono con infamia i lo- c/ff" " 
to giorni. Cosi è, e orla fin dall'Inferno il Macchiagli la con- 
tclrazìor.e de' fuoi difonori . Caligola dilEpatorc dell' erario -pub- 
blico, e Maurizio fondamente avaro, perdettero e l'Impero, e P'ìntipi 
la vita fono il pelo e del ferro, * dell' ignominia. Caratai!, tri- (■*■'■ 
ditore facendo ftrage della gente et' Artabano Re de." Parti , ve- 
nutogli incontro per dargli in ifpofa nna fua figliuola, fii da fteffi 
fuoi foidati uccifo . Lafciatì da parte Comodo, Eliogabalo, Mar- 
cantonio, Antioco ; ricordo con Sardanapalo Re dell' Alla tutti i 
Princìpi libidìnofi , tjuali incoronati dall' intemperanza , finirono 
come elfo lui ì giorni, e '1 dominio Tra le majsje , e I' infàmie . 
Elfendo egli vivirto effemminato , morì tra le lue donne, e pro- 
ilcfo fopra 1 fuoi tefori , lì fece bruciar yivo da' fuoi Eunuchi . 
più tolto, che morire per mano de' fuoi ribelli . La crudeltà ne 
ha condannati molti allèpolcro. La luperbia ne ha precipitati dal 
foglio . La finzione ha diiìngannati neQa morte ì traditori . Gli 
fprczzatori della Religione , per non pregiudicare allo Staro con 
Gierohoamo, furono tagliati a pezzi; e con Afa VI. Re di Giu- 
da, quale per Tagione di Stato fatta Lega con Banadab Re dell» 
Siria , tinto -A' Idolatria , terminò la vita infauflamente . Diciam 
pretto . Vitina Re di Spagna perdette e 'I Regno , e gli Occhi 
perche vilìpefe la Religione, e la riverenza a Dio. Gìo;Federico 
di Saifonia (limata buona prevenzione al governo la protezione di 
Lutero, per quella medema cagione per la quale credcafi di con- 
fi 1 r vare il Domìnio, per quella d' eflà ìt perdette. In fomma , e 
Greci in Italia, e nella Sicilia, e Rodcrìco nella Spagna, videro 
rovinata la loro Grandezza, perche declinarono dalla Fede, e mor- 
ti con eflb loro i loto vizj , alzarono il capo le virtù , e i loro 
Monarchi il fono fìabilitì nel governo. Rodili, o Macchiavellì i 
ceppi , che ti lìringono agi' Abili! , in premio dei vizj conceduti 
a i Monarchi. 
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PROPOSIZIONE X. 

li Trincip: liberale , confinante te fw faesiti , p.T »«i 
podere il nome di liberale, potrà jjjwMrf i 
•Popoli, e opprimerli. 

NON è meraviglia , che confonda Ì termini , chi confonde i 
vizj con le viitìì , riè ha giammai riconofeiuca ti idi mio ne 
tra loro . Udiltc fcernpi aggine , e ignoranza più autentica ! Clic 
ila liberale qncl Principe , che li confuma nel dare ! Abbruci A- 
rillorilc la Tua Erica , perche non ha faputo pcfat bene i termini 
Il delle virtù. Il Macchiavelli vuole, che ila Liberalità il confumo. 

E quale fari poi la prodigalità ; Se il dare lima diferczionc è 
,J " virtù, quale fari poi il vizio di diliiparc le foltanzc? Preme più, 
s' avanza a dire, preme più al Principe 1' onore del nome di Li- 
berale, che quello di Ciuiro, concioiiachc per confettarlo gì' è le- 
cito opprimere i Sudditi . Ignorante . Come mai unire lì può la 
gloria di edere Liberale col vitupero d' efferc opprefforc ? Sari o- 
norato il togliere per dare? Averanno eglino a tollerarlo i Filofo- 
fi ; A permetterlo i Crufcanti ; Egli diiiora la verità , e offende 
1" Eloquenza . Sappiamo con Ariftorilc , che la Liberalità è vijtù 
de i grand' animi, c confitte nel dare, cioch'è fuo, ma con giu- 
„ dicio , e con prudenza ; di maniera , che non è beneficio , al 
„ parere di Seneca , fe non fi colloca con ragione , e ciò perche 
*■ „ la ragione è compagna d' ogni azione onclta. I Filofofi la con- 
lìituifcojio tra 1' avarizia , e la prodigalità , dovendo ella donare 
con efame, e giudicio, e non alla cieca. Altrove di ciò. 

Chi donerà con quello rigguardo , non confumcrà le fue ric- 
chezze ; e lì manterrà Liberale , fenza , che fi metta in impegno 
„ di aggravare per donare; maflima della Corre di Tcodorico Icrit- 
„ ta dal Tuo CaflTodoro: chi con ragione difpe.ifa il fuo, non u- 
„ furperà quello, eh' è d' altri . Coìi le mallime del Macchiavelli 
fi fece empiamente grande quell' ii-graro del Valdciìain , quale he-' 
neficato da Cefare, fino a renderlo quali Monarca, cercò di fin- 
tare la Cafa d' Aulìria ; cafo , che dovrebbe rendere avvertiti 
tutti i Sovrani dei raccordo del Filofoib , non efiere malfima di 
„ bu in governo, far grande un fuddiro. Errore di Aleflandro Ma- 
giro di aver rroppò privilegiato il fuo Efeltionc; poca avvedutezza 
di Enrico Terzo Re di Francia ncll'innalzare di Ibvcrchio il Du- 
ca di Epcrnone. Anch'io lo so , che di quella maniera i Princi- 
pi fi troveranno in bifogno di ufurpare . per donare . Per altro , 
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„ ha lartiaro un grande ricordo Tacito , elitre pcricololb conce- 
„ dcre facoltà da Principe ad un privato. A chi poi , e quanto, 
e quando delibanti conferire i benefic) , fari noltra cura diluci- 
darlo in altro rìifcorfo . Per ora retti illuminato il Principe a far 
fovenre i fuoi comi coi Tcforierc , e aver due mire , .1' una alla -"I rl "j°" 
mano, e l'altra all'erario, per non diflìparlo co' donativi, e non tpultol»-! 
vederi! poi collretto a riempirlo con l' eltoriionì . Quello è un (o ' 
rimcifio favio, e Politico, e non quello del Machiavelli , quale 
(l inceamente induftriofo vuole il Principe ufiirpatore , per render- 
lo Liberale . Doni pure il generofo , e accorto Principe , ma non 
a mani forate, bensì adocchi aperti; doni, collcche gli redi Tem- 
pre, che donate , per non rimanere ichemo de' Popoli , e fantaf- 
ma d' onore . Sfoggi quello fcor.io Filippo 11. che co.i bilancia 
retta dalla Gioitila, e dalla Prudenza. Teppe man;eneru Liberale 
Terra duino dell' ciano, e rifervaro (imi piegiud;c;o de Popoli . 
.' qjel Sovrano ii ridarti) mai a viziare >1 bel decoro della Libc 
i .1 il, cul.'i'o ulVri: rj-.r.':. E l'i no i iaw,ft;i ;tr J-. a 

fcellciato il Machiavelli, che intende di far grande un Principe 
«Mi I' infam.e' Perche obbligarlo ad tflére ori gran ladro, fe: di- 
venire un gran Liberale! Quando , che con in a avveduta Lcnuo- 
mia può beneficare i (addili, fenza impoverirli l Principi, in gra- 
zia del voll.ro onore , e a gloria del volr.ro nome , fiate Liberali 
con le mie rnaflimc , e così avercte accreditato per un gran bu- 
giardo ìl Macchiavelli , quale cerca dillruggervi con 1' apparenza 
di ijiovarvi, non v' eflendo maniera più lìcura di ampliare lo Sta- 
„ ro , di fariì amare da Sudditi, e riverire dagl' Eitcri , ad infi- 
„ nuazione del Pontano, quanto 1' eflerc Liberale. Aggiungo; con 
„ lifcralità da Politico Savio, non da irido Macchiavelli. 

Vediamo i fuoi roflbri, e la vergogna , che gli ftampcremo aù 
le gote, fari pena de! non faperii da fc vergognare. Non è for- 
fè vero, che sii de' fogli vanno (toriate le cenfure di quei Prin- 
cipi , che donando alla cieca , perdettero ì tefori, e la fama! Il J( , 
donare a chi non merita i V allentare Magnificenza fenza frutto; r, t „! . 
e gittate il denajo in azioni di pompa, rende povero il Padrone, 
che per arricchirli conviene , che ulìirpi . Quello vuole il Mac- 
chiavelli , e fari coftui il direttore di Politica a Principi > Pub 
efsere a quei Principi , che giurino 1* ofservanza a fuoi detti . I 
fatti però infamano i Troni , Che Demetrio difpenfaffe alle me-, 
retrici ducento Talenti, prezzo, eh' eguaglia al valore d' un Re- 
gno : Che Alcfsandro Magno donafse a Promaco una Corona d" 
oro di gran prezzo, perche trionfò nei Baccanali: Che Cleopatra 
coniumafse in una Col cena al Tuo Marcantonio in un forfo, una 
llTmodi Salomone, toniol. f Per- 
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Perla, dote d'una Regina: diflipamenti amichi, o imparaci, o la- 
rdati in erediti « Vhellio, c «I Eliogabalo i quegli dimando Ih 
uh praiilb un milione; quelli oltre l'eccedete negli apparati, fe- 
ci /(immergere nei Patto più navi cariche di metcataiizic, per Ini- 
ziare I» voracità del mare. Laicismo Nerone, e Caligola, l'uno 
diffiparore di cinqnatita cinque milioni in un palagio, -che pct I' 
impisftrauirV dell' oro , chiamò caft d' oro ; l' altro , che diede 
ivniiu fondo in un Ibi' anno a (clsairta fette milioni d' oro , difpcnì in 
: "^{. folenidlirmc panie. Mercè al Macchiavclli, dal quale II fono infe- 
.' r "° gnati a i poircri , i tei documenti d' cflere eglino liberali col pro- 
prio danno . Nettati i rulsoti fe puoi , o empio . Li rendi pure 
difonorati i Principi coH'cftcrc si malamente Liberali. Leggi, leg- 
gi le Storie, e le tue vergogne infame . Vedi le angherie da te 

■volute per riaccumularc i diilipati erarj . Nerone non vifsc egli 

-poi, e non mori con l'infamia del pili in(7g:ie alsafiino, che in- 
venta/Se la barbarie' Caligola per riparare al dilapidamene) de' tc- 

'(òri pubblici, in che lórdidezze non inchinò egli f Si sà, che in- 
trodurne nella Reggia i potlriboli; cacciò in elilio le proprie forcU 
le per incammerarc i loro beni . Orsù , quà vanno a parare le bel- 
le mafKme del Macchiavclli . E in fatti io la giudico una fam- 
mi difgraiia de' Regnanti, dilémreru" dalle rovine col mezzo dell' 
avarizia. Qjicfc.i tiranna prepotenza si fa impune , perche è ne i 

"Grandi; ma però fappiano i grandi, che l' ufurpaiione non è lo- 
ro mai irata utile, e, che la fola liberalità li fa grandi. 

PROPOSIZIONE XI. 

3v>« rf-s il Prìncipe curare l' infamia di cmdek ; x f elfp-lo, 
ti fari ittnpwr* pai pietifi, d-i impoo t tonali; tj- 
finio pm fictro reght remar» , rtr -w^c . 

T N Idra di più ferie . 11 Macchiavclli e 1 un raoltro pu;g ore 
di tetri, r°in1r foto a fe ftdfc. ti tarlo comparir cale, bl- 
. foto fnoeeiotare le lire parole . I di quando hi qia 1' cQet 
crude* i vrrtàr Dove I' hi Cijli appnrfo quello DuWIco detto • 
Se mai avcrTe da erVe coti , lo farebbe rwUTflfci™, dove la cru- 
Nsn j,. delti é Gialtiil» , io vuo dire , dove i Demoni I' etercliano per 
Tttm mii tltguirc ì cenni della Giuftizia . 11 Macchiavclli 6 delle corti , 
bme,ciii un'Inferno. Egli però è il gran Diavolo reggitore . Ne aflegna la 
'«□"era- ra S' 0,,c Hella, "° n ctirania della crudeltà , per tenere , dice egli , 
dtlil, i fiioi unici, e in fede. Politica più crudele? La natura unifee le 
' fole difparatc, perche ama la pietà, e la Politica del Macchia- 
velli 
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velli vorrà unirle «mi la guerra! Cola è mai nel Mondo, clic di- 
famori, e, che difunifea i cuori, quanto la crudeltà' Come è pof- 
fitilc, che i Sudditi il uiiifcanc. nell'amore, quando il Principe li 
renile difeordi per la drfperazioiK! E qua! è quel Suddito, che- vo- 
glia baciare il ilio flagello? Che fé il popolo trattato con crudel- 
tà lari le fue fèffioni, e II unirà iit confcrenie, ( in cordialità, e 
unione di pace, noti s'el fperi chi è crudele) creda; pure, che Io- 
rio unioni per dillruggerìo. All'incanta del Serpentario;, fi ujiitco- 
no i Serpenti, ma net ucciderlo. Nelle: corti ragionevoli , e più» 
sfai nelle Criftia.it,, l' efler crudele; pana pee iflioma da Titani», 
e noi può effere altrimenti , avvegnaché il governare con k l'eli- 
te, è dettame da beftia, quaL'e il MacchiavelJi. 

Dirà , che la fierCMi del Principe intimorendo t cattivi , i 
più utile al governo , che non è la troppa Clemcma ; coiicchc 
punendo afpratnenrc i colpevoli , verrà ad effere più pittore col 
flagello, di quelli, che troppo pij, lafdluo «mere f iniquità ! In Ll p-„ A 
opinione di coftui , la crudeltà è virtuosa , e la ptetit è vizio. ì guaìmi 
Dettame da non tollerarti, e condannare al Boja e? l'opera , e 1' * 
Autore . Io non credo mai , che nè ì Periìani, né i Turchi , né • 
gl'Arabi, detratto PinteteiTe delta fucce Olone , pratichino quella 
politica; e ami, in cocrcuo di tutte le corti, lo Pietà viene en- 
comiata col bando generale della crudeltà ; la quale non- è mai 
fiata commendati per tuo:a maiiima di Staro, Addio Pietà. Se 
l' effere un Principe pietafò è caoia di difurdiui , ta pietà -nelle, 
torti (ari dandira, e niun Principe farà mai pietofo. Q.ial Dia- 
volo cortigiano ha mai imbevuta il Maccliiavelli a befUmniiare 
tosi fconciamcntc ! Chi ha propalato nelle Corti Bit aliom» fi 
perverto, che la Pietà Iji crudele , e pia. la crudeltà ? Vedremo 
in progreiTo dd libro, quanto giovi al buon governo t effere cle- 
mente, e pietolb il Principe. Sarà urna cenluia coitele-, che da- 
remo alle lire ffciocchezie , il dite, che egli coufonde i termini j 
e ciò perche , la Pietà , che- permette i difardód , .non É pietà * 
è timore, e chi è di verità piemia , vuole punita la colpa , ma 
con grazia; che il flagella, che piomba, Éa maneggiato da amo- 
Amore, e «moie, foggimige it Volpane , fcrebbe lenza dutbw 
il miglior modo di goverrare , ma ciò effendo diUicilc , tiuftiià 
più licuro ie il Principe fi tata più teaiete , che amane. Parole 
limili al cuore, che le detta. Vuole tuffai introdurre utile Cot- 
ti per enftode l'inumanità. Di certo, cbt egli averi ftelae le peu- 
ne da qualche gran moftro , per ifcrivere fentiaienio fi fitto. La mbi'u», 
pratica con è mai riuicita favorevole celie corti. Udiamo Ja Ara 
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r.igione. L'amore fi tòltane rol vincolo dell'obbligo, colicene 
celiato il beneficio, e ifvanito 11 motivi, manca l'amore ; il ti- 
more poi , che vive a fpell della paura , inai noti abbandona . 
Tuero t'alio. Non è mai più flebilmente tenuto un Principe, fé 



lo sdegno, ma ancora lì reme la filtrazione dall'amore. L'amo- 
re dei figliuoli verlb il genitore, è accompagnato dal timore ili 
difguftarlo ; onde avviene , che il timore ila il latte più dolce 
dell'amore. Un lól cafo legittimerà la fcuola del Macchiavclli , 
quando cioè il Principe vorrà cflèrc Principe, e non Padre. All' 
ora dominerà la fola ambizione , e purché fi rifiuota riverenza , 
farà vantaggio l'cfler gclofo , con l'effct fiero, e coniervarc la: 
Maeftà col rigore. Siamo imbevuti d'altro latte, e come a fuo 
luogo diremo , il Principe debbe efferc Padre , e però invigilare 
d' diete più amato, che temuto; cofa, che non è difficile come 
l'indetta il Macchiavclli, anzi , il Addito vedendoti trattar con 

me inferiore non può rendere beneficio per beneficio, fentirà dall' 
interno (limolo ui! gran ricordo di dover render amor per amore. 

Quando poi il Sovrano carica la delira co' flagelli, e vuol' cf- 
ftre ubbidito a fuono di percoflc, O allora sì , che il Suddito te- 
mendo più dei dovere, fludierà il modo o di ripararli con la fuga, 
o di vendicarli con la ribellione, o di afficurarfi con la fin mor- 
te. S'impedirà quello violento attentato; che bella fuga del Mac- 
chiavclli ! quando il Principe li farà temere in modo, che fc non 
guadagna l'amore, per lo meno fugga l'odio; potendo far buona 
lega il farli temere, e non odiare. Qjielto, o Lettore , cgF è un 
mettere in favola la Politica, e in derilb la Morale. Dicami co- 
lini; Suppoflo, che un Principe non cuti l'infamia d'elfcr crude- 
le, e, che con la crudeltà fi faccia temere, di certo, che non fi 
potrà far amare, dunque di nccellità fi farà odiare. Tolto un'a- 
more apparente, od un'odio, che non fa comparire, del rimanen- 
te le maniere barbare , e i tratti feveri nè naturalmente , riè po- 
liticamente perfino iiùérire amore, e in confeguenza rifveglieranno 
l'odio . Torno a dire , Principe , eh' è Padre , fi farà amare , e 
temere, ma Principe, che voglia edere fidamente Principe, fi fa- 
rà temere, non mai amare. £ così, come fuggire l'odio, le lo 
vuoler Se coi flagelli lo va concitando; Dunque farà folo timo- 
re, che pirtotifce antipatie , non genj . 11 timore di un Principe 
Padre tirerà feco l'amore, ma il timore d'un Prìncipe Principe, 
non potrà a meno di non effere corrifpofìa con odio , e roalvo- 
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In coiiiratflt torio a/ìirifco altri fentimcnti più politici , e più 
fivj, e perciò più durevoli. Li ricevili» i Principi con degnai io- 
ne, di quel modo, che io li ferivo con olfequio. L'infàmia ri' ef- 
fcr crudele , è un diftimivo , che fi comparire il Tiranno JIigT 
occhi d'un legittimo Padrone. In tutti i tempi li è verificato, 
che Ce d'un privato fi fà un Principe con violenza, e fe un < 
Principe s'impadrouitee d'uno Stato ad onta de' Sudditi , e con it 
danno de' legìttimi fucceliiiri , quello lì.i Tiranno , e come tale , n i 
dovendo confcrvarlì nel Dominio ufurpato , non può a meno di 
non elércitarlì nelle crudeltà. Tiranno, e crudele, fono finonimì, 
„ clprclfi da Polibio, quale defìinìfee la Tirannide , eUire un Se- 
„ minarlo della crudclti . Cbiaro ili . Od a il Tiranno ì r.uovi 
Sudditi, perche fe li figura inimici ; odiano i Sudditi il Tirai- 

elici crudele, chi £ Tiranno ; c quello carattere non può afolvc- 
rc il Tiranno dall'infamia; raggiungendo Polibio fteiTo, che a vi- 
„ ccnda di odio tra i Sudditi, e '1 Tiranno, ia loro vita fi con- 
ferva. Tutto è crudeltà; e il Macchiavcili , che iflraifce i Prin- 
cipi a non curarli dell'infàmia di crudele, pretende non di far 
Principi, ma Tiranni. Qual'uomo, che dettaiTc ad un Sovrano 1' 
ener crudele, palerebbe immune da qualche gran pena? E '1 Mac- 
chiavcili, che fc min a quelle mailimc, farà ricevuto per Tutore de' 
Principi i E li lafcieranuo accollare al Trono configli fi detefia- 
bili i Ha egli trai, lo fcellcrato, veduto un Principe crudele ter- 
minare in pa^e i fuoi giorni > Le memorie di un tale governo , 
fon' elleno mai ite in fuccellìoiie de' Secoli fenza l'accompagra- 
mento dell'infamia ì Raccordo a' Principi le tìtnefte Horie de' 
Mar], de' Mirridati, dei Neroni , degl' Erodi; di un Clima , di " 
Siila, di Timofine , A' Atilìomaco : Cheli difeorre d'Attila; p n 
IJafiVcosi. I Principi, che non gradinerò d'impiegare il tempo 
nella per elfo loro penofa leitura de' Volumi, iàccianfi come Af- 
filerò leggere i fucceiii degl'altri Principi , e noverali.™ , che o 
fieno i Perii, o i Medi , o gl'Allìr; ; e per tutti battano le me- 
morie o degl' Imperadori Romani, o dei gran Signori Ottomani, 
inveranno, ripiglio, che appunto petche iìirouo crudeli, e fi fer- 
virono ilellc telìe altrui per gradini al Trono , morirono e infa- 
mi» e trucidati. 

Che poi la crudeltà giovi a tenete i fuddìti uniti , ed in fe- 
de , O , queiV è una feempiaggine della Politica , e gì' antedetti 
avvenimenti convincono , che la Crudeltà divide gì' animi , non 4- 
gli unifee . Le fediiioni , i tumulti , le difeordie mai non acca- j] 
dono, fe non quando vi È crudeltà nel Principe. Tiberio non ere- „ 
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deva di effcr padrone di condannare a morte , fe la morte non 
tra refi fàrtofa dalle flragi. Fu l' cièmplare de' Prìncipi crudeli. 
E perciò mantenne egli forfè, come ruule il Macchiatili , i fiid^ 
itici unici, e fedeli! Anzi, cremi. Rana, albi ribellione della Fran- 
cia, all' ammutinamento della Germani», alla contìifione dell' Un- 
gheria. A che giovi la crudeltà di Tiberio, fe anzi perche cru- 
dele pofe folfopra la gloria di Roma , « guadagnò a fe una mor- 
ta infame; Cosi il uruTcono i popoli! Quello, ch'io ho raccorda- 
to di Tiberio, iii Io Iteffo dei fuoi pari, Caligola , che fofpirava 
la novità mofiruofa d'un fol capo al Popolo Rorjano , per tron- 
care quello di tutti in un fol colpo , fu trafitto da fuoi feguncì 
con trenta ferite. Nerone, Vitcllio, Domiziano; il primo perdu- 
ta l'Inghilterra, la Giudea, ia Francia; fjfcitate a' fuoi danni 
molte congiure in Roma , c partitoli dalla fila ubbidienza il ie- 
llato, non trovò peggior carnefice di fe Aelfo, che fe ilcffo, ne-, 
tidendofi con le proprie mani . Il fecondo , tra le rivokurc delle 
Legioni d' Oriente , e d' Occidente , e le difeordie di tutta Eu- 
ropa, perdetee infamemente fuggendo ila Roma icmivi'lfico, e sii 
d' un cavallaccio, sferzato t l'uno, e l'altro dal Popolo, e l' Im- 
peto , e la vita . Domiziano poi venuto in odio comune de' fuoi 
più familiari , c non valendo a tenere lontana 1' infedeltà dalli 
fua Reggia , fendolì acclamato altro Imperatore , fu da lini giù- 
ftamence ucciió t Tate iàra il fine di tutti i crudeli , e quella è 
1' unione, che li guadagnano que' Principi , che non curano l' ili- 
tamia dì effer crudeli , e , che fpcrano cenere uniti i Popoli con 
la fierezza. 

Non farebbe meglio farli egualmente temere , ed amare ? Noi 
niego, s' aOtcura a dirlo il bilingue Machiavelli ; iàrebfce bere , 
che fotte c amato, c temuto, ma oucfto è difficile. Noi diri gii 
a me il Macchiale! li , peluche io additerò a' Principi la facilita 
di quella nobile innciìo , amore , e timore ;. e fe egli 1' infiniti 
per difficile , o 1' è perche il folo nome d' amore contamina le 
iiie viicere crudeli; o perche apprefa queita dilficolrì da' Regnai! - 

j>«"lf- lo'mezzo termine del timore. Mi dica, il fedduttorc' de' Princi- 
m°,l, J" P' ' come fa,i difficile per lo futuro , fe noi (il per lo pid'ato > 
ituciE , Se altri Monarchi fi fono fatti largo col farli amare , e temere ► 
perche noi potranno in avvenire! Ciro, Aleflandro, Giulio Cefa- 
te , Ottaviano , Antonino , Con/lancino , Carlo Magno, ed altri 
molti dì varie nazioni , hanno eglino pure inferito nel cuore do" 
Popoli una cara necellltà d' amarli , ed una lodevole attenzione a 
temerli. Amarli, e perche! Perche, etano. Clementi > affettuofi , e 
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bcnciàttori. Temerli , e per qual cagione ' Perche punivano i de- 
linquenti , ma con mano tenera , non ili (articolata dall' odio . Si 
fape*a, che non punivano, fe non fonati dalla .gravita de' delit- 
ti, e quelli loro Èiu!lÌEÌa liceali amare , di maniera , che meno 
aliai li Temevi il morire , che 1' offenderli , Si facciano vedere i 
Principi tutti in amorali pena di beneficare, di follevare, e i Po. 
poli versano il loro Ul faltidio; veduto in efperienza, che il lo- 
ro amore non è finti, né mafeherato dal mal' animo ; allora ve- 
dranno i Regnanti, che il Popolo gl' amerà , e temerà interne di 
non perdere il loro amore . Saia timore di offenderli , e d' iiv 
correre nella loro difgriiia . Voglio , che il Grande conftrvi la 



ideiti, il figurava co 
teva non effere così , 



SCRUTINIO COLTRO 
re, reflò P ammirazione. Quella quiete d' snìmo nacque dal ùpd 
re, che Celare puniva i tei, non gì' Innocenti ; che non fucccdc- 
rà così , quando Cu un continuo timore nel Popolo verfo d' un 
Principe famofo , o infame per le crudeltà . Popolo oppreflò dal 
„ timore, tiene oppreflb anco il Trono. Non v'è potenza d'Im- 
„ pero, lì deve crederlo, a chi ne maneggiò tuia gran parto, che 

Che li poi il Principe giunge a farli folamcntc Cernere , prote. 
fto al Macchiavclli, che quelli dovrà eflerc odiato. E dico così; 
il timore non è una pafTionc ifolata , che ftia nelle noftrc vene 
lontano dall' altre ; gì' è ben vero , che è una paflìone di grande 
autorità, non perciò vive da fc fola , dunque o li dee unire coi! 
1' odio , o con 1' amore . Dunque è feiapitezza del Macchiavclli 
pretendere, che un Principe !ì faccia temere, di modo , che i:on 
acquillando amore , polla fuggire 1' odio . E di fatto ; eccedendo 
nel rigore del galligo, G fari remere; amare, nò di certo; dun- 
que odiare. V è un mezzo , rientra il Machiavelli ; non ufiirpi 
il Principe la robha altrui ; nè faccia , che )' onore delle donne 
paghi dazio alla Tua libidine; allora i fudditi lo ameranno, e re- 
meranno inficine; e ciò perche la robba, e l' onore (ìccomc ufiir- 
pati fono fomento di ribellioni , cosi confervati faranno mezzi agi" 
affetti; e diportandoli con feverirì in altre faccende, ed Li que- 
lle due accennate con mobilia, fi farà amare per la continenza, 

re impune alla crudeltà il Principe , credere , che polla clTere 
modello nel!' ufiirpazione de' beni , e continente nella violazione 
de' talami . Sovvenga al Macchiavclli , che io favello del fuo Prin- 
cipe ingìulro , crudele, e Tiranno, nel quale è un cortefiffimo fo- 
gno figurarli mano rattenuta nelle rapacità, e ferii! corretti nello 
slogo della carne. Ciò fuppollo, Principe , che non s' allcnga dal 
fangue, dall' ingiullizie , e dalla pcrfegUAione , può egli effere te- 
muto, e non odiato? Qua I' uomo coti feiocco, che poita difende- 
re, eh' ei fia amato? Quale, che articoli quella feioccheria , che 
non eiTendo amato, polTa effere non odiato i Non amato , non o- 
diato , e poi temuto per crudeltà , eh' ente di ragione fi tìnge 
coltili nelle paifioni umane; Per convincere quello oflinato, fareb- 
be rtaro di meflieri , che un qualche Principe P iveffe Tempre te- 
nuto fotto la mazza ; l'avene alimentato eoi rimanigli de' Cani; 
P avelTc abbeverato col veleno de' fuoi occhi f e minacciato ad' 
ogni momento dì fpiccargli , anco fenza colpa , il collo dal bu- 
llo, lenza per tuttocciò invadere i fuoi Scrigni, nè contaminare 
un' affetto della tua moglie ; mi direbbe forfè il Macchiavclli , 
rbe 
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U R^CIOt^E LI ST^TQ, 
che avcrcbbe (emulo quel Principe , e non odiato ? ! foli pazzi ; 
come Ini , potrcbbono rifpondere a fuo livore . Dionigi Tiranno 
non fognò mai uè di entrate al pofleffo de' beni ; né di tentare 
una corri fponden za della Donna di Damocle , e pure per la ioli 
fierezza di vederli condannato ad un ricco convito, con una Spa- 
da appefa a fottil filo ibpra il filo capo , giova a credere cosi , 
1' tutti temuto , e odiato . Lo fieno rigore della Giuttizia è iu- 
gulilo, fé non fi addolcile con modi piacevoli, e merita odio, 
quanto più poi la fierezza d'un Principe, che ecceda nel rigore, 
e , che fia crudele I Dunque è di neceflirì , che eflendo temuto 
per cali motivi, e non potendo eflere amato, fia francamente o- 
diaro. Precifioni ji groublane non ammerte ni la Morale, ni la 
Politica. ■ >' . 

PROPOSIZION'E XII. 

Sarebbe cofa lodevole , che il Trincipe mantenere U fede , ma perche 
motti fecero dell: gran cofi non curando la fide , non dovrà ìl 
Trincipe ojfcrvaHa , fi non quando gli cornerà conto . Sarà 
pio utile dimojlrarfi al di fuori pittofo , e fedele; 
. fecondo la variazione della fortuna . 

MI confolo , per certo modo di dire ; che mi trovo impe- 
gnato a fcrivcrc contro il Macchiabili , uomo , che & cre- 
dere di irai conofeer Dio . Se ciù non Me , non averebbe infa- 
mata la fede di quei Principi, che come immagini di Dio deb- 
bono prott'Iiarla , e di i fuoi fplendori apprendere la gloria d' ef- 
fere uomini d'integrità, e d'onore. Nel decimo ottavo capitolo 
del fuo Principe fchizza. veleni , e volendo tàr un Monarca , di- 
legua un molr.ro , che tale farebbe un Principe mancatore di pa- F e d t |,i 
rola , e infedele alle Leggi dell'onore . Non mi meraviglio . Co- «"I n 
mincia a difeoncre da filo pari con un tradimento , lottando la '* >*" 
virtù , che abborrilce . Sarebbe , dice egli , e non 1' avelie mai 
detto ; farebbe lodcvolo in un Principe i! mantenere la fedeltà , 
ma perche molti lenza qucfla virtù hanno operato delle gran cole , 
più di quelli , che fono flati leali , e d'integrità, efoita il Mo- 
narca a non curarfene , fc non quando gli tona conto . Il Dia- 
volo avvocato gli ibminiitrò quello confulto . Sentiamo l' altra 
rulla meno Diabolico ; baffci , che il Regnante fi dimolhi pietr> 
fo , e fedele al di fuori , e fi muti alla mutazione della forni- SIlilPrf .. 
na . Maladetto filicina ! Ciò , che non hanno ardito di rifiatare dpa^attt 
i Gentili , i' ha vomitalo un Criiliano Macchiavelli . Richiamo r«« 
Il Treno di Salomone. Tom. U g l'onore 
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S C H V T I TI I 0 COLTRO 
l'onore della mi» parola , Nò , ciie in cosi {crìveie non poi ef. 
fere Cridiano il Dottor -Nicolò MacchiavcUi. E guai Criltlano po- 
lii proferire dettami 11 contrai} alla natura , che le virtù abbiano 
ad elfere iehiave , ed obbligare a fcrvire o all'ambizione, oall'in- 
«rene ! Vi è di peggio , Verfa tutto ii veleno nella prova , ch'egli 
adduce di ciò , con dite , che ii Principe penfi a confervare lo fla- 
to > per tatti quei me/si , che gli pollano edere di utile ; quali 1 
le ben anco foriero contrarj alla fedeltà giurata , allapiità decoro- 
la , ed' all' Umanità innocente , non abbia rimorlb ad abbracciar- 
li : Confcguenza da me tirata dalla Ibiza bcftialc del fuo antecc- 

Addio felicità de'Principi . Addio perpetuiti dc'Rcgni . Co- 
me è egli mai portabile , che uno (lato fi confervi co' mezzi sì 
iniqui ! Guadagnarli la gloria ptr fas , & nefas ! Con mezzi , che 
fcrviuo all' utile , non al giallo ! Z ladri purché rubino , poco mon- 
ta loro rubare o in un Tempio , o in un Teatro , e però fono la- 
dri , e fagrilcghi , Confcrvare un Regno per ogni mezzo , o buo- 
no , o empio i E' egli codeflo un Alterna di erudire un princi- 
pe f Se uno ammaizaffe un fuo nemico a tradimento , non fareb- 
be egli più infame , che fe l'uccidcffe in un rincontro { Che vit- 
torie infogna mai collui co' modi sì indegni f Pur che s' ottenga 
uno ftato , s'ottenga pct tutti i mezzi f Volcffc Iddio , che 
tutte le penne ii cangiartelo in lulmini pei incenerire tante apo- 
ftalie introdotte con quella maffima . Non è vero , a flatirW', 
che l' unico oggetto , e la prima mira del Principe fia lo 
ftato foio ; Non il folo regnare ; nò .• altrimenti converrebbe mu- 
rar natura , sbandite le virtù , tenere gl' uoniini per ifchiavi , 
e un dai bando a tutte le Leggi . Si fon eglino pur tanto affati- 
cati i nollri Savj pieceffori , per dettar maliime di buon governo ; 
perche gl' uomini fi mjntencfll'ro in pacifica fodera i perche fi 
confumaffe con maniere più foavi , l'antica rufticica de' viventi > 
e per ridurre il rofiuroe , e' 1 comando a vivere a dettami della vir- 
tù . Il MacchiavcUi confinde i loro ludori co' i liioi capricci , e 
atterra tutta la gran macchina del ben vivere , e buon comanda- 
re , volendo , che purché lì comandi , non ii miri al modo , Iti 
giullo , o ingiullo , purché fia utile. 

Avvertite bene , o cenfori del Machiavelli , che fiete voi in 
colpa , fe Ciixolpatc di fcrivere contro gl' infegnamenti delta vir- 
tù , e della Religione . Udite Lettor mio , un fimil Ateo , che 
difende il fuo Dottore . E ciò perche egli in quello fuo libro non 
ifpicga Catechifmi , uè politila Scritture .■ Sa bene il gran Politi- 
co come fi ferivi in quelle materie : vuole , (he fi fappia , eh' 
■ 
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tU HUGTOHE DI STUTO. 
egli inlégna attorni dì Politica , e il finirò metodo di acquillare; 
c confervare gli Stati . Le virtù fi efaggerano da Pergami , non 
da Statifti . Coftui , a mio credete , niega e virtù , e fedeltà ; 
quando per altro il governare con virtù , c con maflime da Pul- 
pito non wpugna punto a dettami della vera politica , e come di- 
cemmo , c Tempre dovrem dire , la vera Politico è ("ottenuta dalle 
virtù , E per dire con fondamento , velò , che tralìighiamo 11 Gir V» 
gante con la fua fpada , e fi ferviamo di argomenti prefi da i ;Gen- 
tili , per non confondere la Fede con la Politica , con permei- r „j it 
tendo più (campo alle cavillazioni del Macchiavclli . 
, Abbiamo da Andatile nel principio della lùa Etica, ( Maeftro 
al di cui piede umiliano i principali (crìttori di Politica) che 
„ la vera Politica ha per fine il fommo Bene, al quale non vi s' C. t , 
„ arriva , che co" beni dell' animo , che roto i beni della virtù . '■ ■* 
Come dunque potrà il Wacchiavelli iniìuuare , che il ine del Prin- 
cipe "fa il Regno, e non il bene; Come dunque puoi' aderire una 
ni grande lconvenevolezza , quando per altro Ari/botile felticne ; 
che il trattare della virtù appartenga alla Tuia Polìtica, o all' Eti- 
ca come parte della Politica! Chiariflìmo è il tefto del primo li- SfI 
bro magtnrttm mufiin. Il vero Politico debie eftere uomo Pro- ,!, 
„ to; «sere Proto, vuol dire aver virtù. Conviene dunque, cha P»U«" 
„ il Politico fin Probo, ch'è a dire, uomo di buoni coflumi. Se 
cgl'i cosi, fati dunque un rradirore il Macchisvclli , fe inftgna i 
vii) per ottenere lo Stato. E fi tetri per Maellro di Politicar Se 
gì' accrefcsno i rimproveri con la Dottrina Angelica de Rrgnuiut Cjf 
yrrwip™.- c con 1' aureo libretto di Arrigo Vvaugherck (cricto 
contro di Gnfparo Scioppio , difeniore dannato nulla meno del 
Maechiavelli maeflro dì verità, inimico giurato de'Principi , e del- 
la Politica ragionevole. Al punto. 

FaliìHima e la prima parte della iùa propofiiìonc , infinuando ì 
«He, e non T onclto , né dovere il Padrone curarli dell' onefto , 

quando fi tratta dell' utile. Intigna mento peftitóro ofservato da 
„ Tullio con Paneiio, non potendo fcrpcggiaic nell'uomo peggio! tli. 
„ pelle di quella opinione ; e ciò perche , conceduta , tic ella 
fa, fi rendono leciti i furti , 1' cftorlioni , §1' omlcidj , gì' aiiaii;- 
namenti, come quelli, che fi poraio co-iuelìarc con l' utile. Se gì' 'n-r.n 
* cosi, ecftate, o Principi dalle capitola £ ioni , .lille tregue , da- *™ t ~ 
E l' .inniHtiKj, e dalle Leghe, non «Snido più tenute, il Principe a pJJI1 ] 
mantenete la fede data. Ed ecco tutti in Colpetto , tutti iemprc 
in diffidenza, tutti con l'arme alla mano, a rapire , ad uccidere 
o per arricchirli con quello, eh 'È d' altri , o por torti l' inimico 
■dagli occhi, lotto colore d' amiftl, quando il ciò lire rechi uzi- 
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vini .t. il modo A' efiere virtuolì Iblamcnte In apparerai» . Sepolcri ili fi. 
« non "p-- n lflìmi marmi , temperati dille gemme dell' ambizione , ma con 
pinnti. j ci|[r0l ,j Dn f^ido cadavere. In cosi dice, ha pretelb di architet- 
tare i Principi a modella dell' AnticriHoi del quale alcuni hanno 
opinione, che farà la il» compara a Molàico di virtù. Tutto ak 
Coiiunn ttjroe.ui di quello, che fari In fe mede lìmo . Fino, ch'eli fari 
ilelisìT ptr ai "l )ir3rc al dominio do ' mondo , affetterà pace , prometter» 
premi, difenderà popoli, foflcnetrà pupilli, farà gcloib de'TempIi , 
riparatore del culto, eculìode dell' oociti. Incoronatoli dappoi Mo- 
narca dell' unìverib, e fati' arbitro de' popoli, sfogherà l' interno, 
e trattari da fùria , che cosi e il genio lìmbolo del MacchiaveU 
11 , Vediamolo ■ Vuole , che 11 Principe, apparile» virruofo , ma 
non fi curi d'efferto ; ami, & diiboiiga ad" operate contro la pie- 
ti , la fedeltà , e 11 Religione , quando il cosi praticare gli lérva 
al governo , e all' interest di Stato . Machiavello iémpre nuo- 
vo , e Tempre empio , Non ab in qual corte abbia coditi iìudiare 
7, c./(, granitiche fi orrende , e Decalogo fi feomunicato . Non in quel- 
.1. <«. de' Gentili , perocché Sahifìio folliene , che debba 1' uomo pili 

premere full' euet buono , che fui parerlo. E fe vogliali vene- 
„ rare il primo Savio Repubblichifta del mondo Platone , udirem 
K.'P dire > che 11 f°P"ffi"<> ftelleratrginc lia il parer giudo, e no» 

Ut. j." H cflerlo ; e altrove fi dichiara , effere doverofo impegno di chi reg- 
t«f' „ ge popoli , guardarli dalla doppiezza , e non fàrG filmar tale , 
„ quale egli dimoftra d'effere . Con chi averan eglino i Principi 
a conitgliare' , con gì' accenniti gravi Scrittori , o col (ccllcrata 
Macchiavelli ( Seneca , altro lume di corte , Vcrg» pure i fogli 
con dettami oppofti , afierenda , che le maicart durano poco , 
cità'' *' " e ' che k to; " c " llte cot1,ano Pit" 0 a' ■oro <& a s ■ Egli bit ri- 
tta la finzione in tutti gl'uomini, e non la biaiìmerà ne' Princi- 
pi > Conoftiuto da valfalli quello peflimo genio, potranno non ab- 
bondarlo ! Perche £i egli sì odiato il gran Volpone di Tiberio ( 
Sono oggidì più occulti i rortiggiani , e le doppiezze fona cona- 
feiute , e riunite . A che mantenere il governo con virtù tìnte > 
fe appena le vere fona abili a reggerlo < Sappiano , dunque i reg- 
gitori , che la regola del buon governo 1" è quelb efprcffa dal 
LH.i ef, » grand'Oratore di Roma , non eflere ftinwto degno dell' Impe- 
„ ilo > le non quello , eh' è in pubblica eftimazione d' integrità , 
„ e di gran giaftizia ; e approva 11 Sentimento di Socrate , dovere 
„ ogn'uomo , che ama la gloria , tal'effere di dentro, quale vuo- 
„ le , che Ila Rimato al di fiiori i evi fuori di ftrada colui, che 
„ pesifa di giugnere al Regno con la diffimulazbne . Chi dìfeorre 
pili Variamente j e con proprietà da uomo . uu Tullio , un Socrate 
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La k u c i o t( i di s r r o. 

Semidei della Politica , e della Morale , o l'Ar.ticrilto de'Prìnclpi> 
Nicolò Machiavelli! 

E chi noti vede il graviffimo diftapito , che avviene a i Prin- 
cipi , quando li (òttomcttina a quelli maitime f Mi afcoirlno . 
Se balìa al Principe per Twere all'utile del Aio ftato , praticare 
ogni via anche illecita, dimoftrandolì fidamente virruo/ò ne 11' e- p IrEk j|. 
llcrno, chi potrà niegare quefto coftumc a I cortiggìani ? ft in cf- afe delta 
fo lui è lecito , perche e utile , Cui anco agl'altri lecito , perche luirt^n 
utile. Dunque farà cofa metta al Cartellano , al Generale d'eftrcì- VtS ""'- 
ti , a un Viceré , dimoirrarfi fedeli , e non l' edere , peroche fari 
il loro utile non l'ciTcrlo ; Mutar tàccia ad ogni migliore afpctto di 
fortuna , c con la fedeltà del labbro ufurpare al padrone le Otta , « 
agl'cmoli la vita ; contignare il nemico una fortezza coli' appara- 
to di cuftodirla . Non credo , che a* Principi vada a (angue quella 
Politica ; e pure il Machiavelli , che vuole i Re traditori , infegna 
anco a i fudditi l'edere anatrini. 

Altro farebbe fe il grande ftatlfta pretenderle d' ìnftgnare li 
diflimulazione . O, all'ora la difeorrcreffimo d'accordo . Non 
perdiamo tempo col ridire ciò , che altrove doveremo infegnare . 

Un' altro sbaglio prende li Machiavelli difcorrcmlo nel capi- TtiJil 
tolo ventèlimo reno degl'adulatori , ed ivi raccorda una buona j„ rf "r! 
regola per tenerli (ontani dal Principe , cioè a dire, doverli di- tPiin-i r i. 
chiarare il Principe , che non I' offenderanno quei , che gli pro- 
porranno la verità . Fin qui dice bene . Ma poi dà in ciampanel- 
le , aderendo , che fe vorrà dire ogn' uno la verità , manchereb- 
be ne' fudditi 11 riverenza; oinie per rimuover/i da quello perico- 
lo , tenga pretto di & uomini favj , quali abbiano l'acceno di di- 
re la verità , con quella ragguardo però , di dirla /blamente di 
quelle cole , che egli dimanda , e non d' altro . Soggiunge Io (cal- 
ao i debbe il Principe dimandar loro ciò , che gli pare , udire 
le loro opinioni , e dipoi deliberare da fe a fuo modo . Udirle ± 
o Regnanti , come il Macchiavi:!»' vi trndilce ì Uuolc , che aft-ol- 
tiate la verità , quando v' È in grado ; e , che ftnrìovl Hata pro- 
porla , faciatc a voflro talento . E ft il Principe non chiedeffe 
mai cofa veruna , averalfi a tacete i Chi potrà iàr confipcvolc il 
Signore dell' ingiultiz ic de' miniftri , delle violente de' cortiggiani > 
delle fuiornazioni de' mal contenti, delle oppreffiooi dell' ooeftà> 
del diliìpamento dei pubblico erario ; e d'altri gravi difordini , le 
li accenderà > che il Prencipe chiegga * O dovrà egli edere un pro- 
digo dimandatele , o non dimanderà mai cofa veruna per timor di 
udire , ciò , che non vorrebbe , o per gelolia di non pregiudicare 
con la confidenza alla Maeltà . Sarebbe uni pura cerimonia dire 
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Il verità , e poi narrati , efeguire il Principe ciò , eh' egli vuo-" 
ic . Di quà nafeerebbe , che ii Principe farebbe peggiore dopo a- 
vcre udita la verità , che prima . Prima non rapendola , lì pote- 
va farfare , fe lafciava feorrerc gl' errori , ma dopo lafcimdoli 
impuniti , ed avvertito a doverli punire , lì rende colpevole di 
malizia . 

Male fi delle, il calo, che uri Principe dito a tutta corfjdi 
genio agl'amori, ed olle ruberie , non tadalfc nulla al governo , c 
perciò liiccedeffero gravi difturbi , e pericolofe novità, di cerco, 
eh' egli averebbe altro in penlìcro , che chiedere ciò , che abbi- 
Piìrilpe fogna al reggimento de' popoli . Anzi , non oferà di chiedere , per 

("ìll'i'ii" cbieg-s , c i'afcolti , ma , buon Dio ! (e udita , cgl' è padrone 
"di fare ciò, che ei vuole, che prò l'averli duellar Fino incerti 
cali indifferenti , hi materie puramente politiche , come a Sire, 
di viaggi , di ftubriebe , di aiTolilar gente , di rinnovate , o in— 
(lituirc titoli , ce. a . . 11 Principe afcolti , e poi rifulva di fc . 
Ma in coli: di rilievo , clic hanno la mira all' utile pubblico , al- 
la Giuftizia , al follicvo de' popoli , al culto di Dio , all' Impou- 
zionc delle gravezze, e alla difpolizione delle guerre, dee il Prin- 
cipe chiedere da conuglieri , e da prudenti miniftri la verità , e 
con la loro opini 01 e , non dico dipendere , ma faviarnentc fer- 
virlì de i loro lumi per efeguire con gloria . Io rifotvo , che l'è 
maggior decoro , e onore dell'evento , clic il Prcncipc chiegga la 
verità , non quandi) vuole , ma quando alibilógni ; e rifolva non 
ro.tn il quello , che gl'è utile , ma quello , ch'è giullo ; e non chiedeu- 
(nJiro di. ,[„ c^ii ] A verità f quil'or corra il bitògno , convenga al diritto 
n li mi- (^.jjggijmj, > c m iuiltra fedele il dirgliela, ancorché ti non li 
chiegga . 

Li ragione del che conveugi ad un Principe configliato efe- 
guire da fe, ciò, che egli vuole, l'è in pronto fu la penna d' 
Avoltojo del Signor Dottore Nicolò Micchiavclli ; uditela Re- 
fnauci; perche i buoni cornigli non hiimi buono il Principe, e 
un Principe, che non è favio da per fe itefiò, noi farà ne mau- 
tliffmic co conligli.ito. La r.igiune ili ni:eib r^hrc, lì c, loncioiWliO i 
intBiti. buoni corrigli nafeono dalla prudenza del Principe, e non la pni- 
"■ denza del ì'rincioe da' buoni configli. E chi non vede , che il 

Machiavelli con' P intenzione di togliere gl'adulatori, cerca di 
Iterparc anco i conùsdicri ! Queir.' è un recidere le viti, accio;bc 
non ubtriachino. Qulii non li fapeffe darli de' Grandi, che fono 

po caldo, e dilicato; altri torbidi, e violenti'. Tutti quelli fcar- 
feygia- 



l^f R^i C10%E DI ST^fTO. 
foggiano di pruderli ; comi; dunque da quelli produranlì con- 
figli prudenti ! Se eifi non fono dalla natura , nò dallo lludio , . 
ne manco dalla Politica illuminaci alla Prudenza , fi può cre- 
dere , che da quelli li ricavino i buoni configli r Sarà dun- 
que lecito lafciar perire un Principe , perche i eoiiligtierl non fo- 
no abili a far prudente il Principe I Non é egli più confentanco 
alla vcrkl, fuccliiare la virtù, che non li pafllcdc, da chi ne ha 
gran copiar Che ferve l'avere Con ligi ieri , Miniftri , Cortiggianl , 
e lavoriti , fe nulla con tri bui (tono co i loro configli al beneficio 
de! governo, e all'utilità del comandante» 

L'aftoliare poi i loro configli in colè di riguardo, e operare 
a fuo piacere , 1' è un difprezzare e i Miuiltri , e la verità . E 
parlando fui ferio, quali faranno eglino quei Con/iglicri , che vo- 
gliano amichiate 'a propria virtù, e opinione, perfiiaiì , che fie- 
no, che il Principe ;ir^Uerà (burnente ciò, che gli fari di ge- 
nio ! Può cllerc è vero , clic s'uniformi mi.-Jt-hc fiata alla ver iti 
dell' altrui conlìglio, sì, puS clfcrc , ma gl'i più prohabilc, che 
avendo dal Macchinoni l'iy.ftrc/iimc di poter fciegliere quello, 
eh' ei vuote, riderti i hironi cannali, o per non dimofìrare il itio 
debole, o per non pericolare con la dependenza. In tal calo ri- 

ahhracciara; ed ecco il Principe retto dal Tuo giudizio, non dal- P«o.t.. 
la prudenza. Che cosi lo vuole il Macchbvelli per rovinarlo , 
quando per altro il primo Savio , e il primo Politico del Mondo 
„ bialìma quel regnante, che s'appoggia ahi propria pruuWa. 

Sta dunque bene , che il Monarca ila fuperiorc a fc (IciTo con 
le virtù , e m>;;!;iore dei Con linieri per l'autorità; (Va bene, 
eh' egli in occ.ilìonc di progetti , di contrarictl di pareri , e di 
dubbj , uditi i configli , e maturate le ragioni , determini da se . " p '™' 
Ma , che voglia operare a fiio arbitrio ad onta de' buoni confi. a , r< i ; 
gli, non ì faviczza , e per lo più anderà sbagliato nelle fac ri- li.ijmc 
ibluzioni. In altro trattato toccheremo quella materia. Per riu- 
beccare il Marchia velli , diremo, che da Plutarco vicn cominci*, 
dato Valerio Pubblicoh ; da lfocratc Evagoo Re dì Cipri ; da 
Dione Crifoll : Alcll'andro il Grande, (limati, ed encomiati non 



figlierc , quelli ncll' accommiatarli gli dine con ^ 
, Sire , fe moderarne la collera ne i voliti con- u 

fisi'. 
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$ C HZJ I 2{ I Q COLTRO- 
figli, farete il primo Monarca , che adori il Mondo. Allora Ot- 
„ «viario beccolo per la mano, rifpafcgli , vi rivoco la licenza 
„ ili partire, perche ho dilufogno di voi. Qtitfto configlio Mfl 
minorò la riverenza, anzi, inamorò la Macfll, e Ccfare cliveune 
più prudente per la verità, e per la prudenza del Conigliere . 

Voglio, che il Principe Eroe, o per lo meno il Principe ùvio 
non t invaghì Ica di Juliiighe ; che li conturbi a ceree lodi sfac- 
ciate, c ampolloié j che non acconfenta agi' encomj di cene vir- 
tù, eh' ei la dì non avere . Permetta l' appianiti di certe opere , 
L»c!i roti- che lo meritano, e, che Iona gjnftiiia al merito, e creda, che 
nuiemi ]j Jodc g[j volghi per dettargli cofa debba edere , non «;ueUo , 
ilFuncb ^ e ^ |. e f > 1 fl' a[ j c j 1 i meritarla. Talvolta fi lodano le virtù 
non praticate, per invogliare a praticarle . Dal che ne fieguc et 
lére dovcrofo incarico del Principe , far bruita cieca agi' a il alato- 
ri, e discacciarli ; aU'oppafto làr conio di quei miuiftrì, che di- 
cono co! dovuto rifpetto la veriti . Sara ciò tacile quando feie. 
glierà uomini Sivj, prudenti , e difereti, e concJcintigli per tali, 
data loro l' acce-nò, e permetterà, che configli™» ciò, the fari di 
utile al popolo 3 di vantaggio al pubblico bene , e di gloria al 
Dominante . Tale frima lece Gordiano Augnilo di Mificeo uomo 
iotiero , e zelante del fuo onore , ftrivendogli un" epiflola in fua 
lode , perche l'aveva avvertito di alcuni fuoi errori . Dunque i 
buoni configli fauno buono , e prudente il Principe . Rodi Ma- 
chiavelli quello gruppo di Serpi , che a diipetto della tua traco- 
tanza ti avvelenano. 

PROPOSIZIONE ULTIMA. 

Le cofe del Mondo fona guidate dalla fortuna , e da Dio, non potcnd» 
i' urna uè catrcggtrk , uè impedirle ; e queffa è V opinione la 
fili obbraciiata . Zffcnio però veto , che U fortuna è 
arbitra della metà delle nafire azioni , e dell' 
altre, noi jlelji . 

QUtfio è il gran Guidone della lumina, che la mette in ado- 
zione guai Nume, privando Dio di Provvidenza, e Tuo. 
**■ mo di liberta . 11 vafo manda qucll' odore , die egi" ha ; 
e ii Macchiavcllì vuol finirla da quell' uomo , che egl" è , fenza 
Fm.d Reu 'B :oil£ > 1 faaì D >°- Procuriamo di condannarlo all' infàmia . 
cefi f°" Fa feempiaggine compaffionevolc dell'antichità, quale non avendo 
Cipp.u, la notizia dei vero Dio, c feorgendo, che le iàcemfe andavano, 
ora bene, ora male; e quelle, che per un tempo facevano fpicco 
di 



Digiiizud &y Google 



i a Ajcio-KE tir sfarò: 

iH felicità, quelle d'effe in alerà variali»* di tempo cimmirfaM- 
no col corteggio delle miferie, pen/arono, the vi fòlle an di/po 
fitore di fiiperiore sfera, dal quale venilfero quelli vicendevoli ii*. 
«nifi, e lo diifero, fortuna. Alia quale ergendo Tempj, rnnaiz-jtp 
do Altari , e offerendo incelili , diedero gì' antichi il nome di 
Dea, e ciè o per averla propizia, ó per non ifperimentarla avref- 

. Roma fbla ne vide eretti quaranta fti , e Giuliano Apertati 
in Conftantinopoli fece ardere incenfì alla fua Statua. QiielV era, 
„ a relazione di Plinio , la Deità Tiveiira per rutto il Mondo , 
per tutti ì luoghi, in tutte l' ore , e acclamata ita tìitte te «x\ . 
Agi' Ahari fucceflèro i Simolacrl , ma perche la dilrribuzione de/ 
beni non fortiva a dimifura del merito , alcuni la dinero cieca , e 
le bendarono gì' occhi ; e Iperi menta rido i fuoi favori con llhbilì' 
ti , la. fognarono il-mprc a' volo , tnertnidoic le ali a' fianchi ; ve- 
duto poi, che di cortefe li cangiava in maligna, 1' effigiarono i 
fieder iòpra una ruota. Deiir; tutti dell'antichità, riconofctati da 
„ un Savio allorché dine, dobbiamo ftabilire, che (a fortuna nOh 
„ è altro, che una finzione poetica. 

Qucfio delitio s' «1 prende per oggetto il Macchiateli! , petf 
terminate con belteHimie le Tue dottrine politiche , e vedere , fi 
Biai gli riefee, di tare anco i Principi grtn Politici, col reuderlr 
empj, come egli ftrive, e vive da Ateo. Vuol egli in primo luo- 
go, che la Fortuna lia l'arbitra della metà delle noilre azioni. Mi 
fapeffi; egli dire , cofa mal intende per fortuna > Se quella Dcitì 
tellè da noi deferirti ì Egl' è fpergiuro al vero Dio , niegaiido la 
Jùa adorabile Unità, e in tmcflo cafo converrebbe trattarlo da Pa- 
gano , come egli fcrivc . Se poi intende una carnalità , o contin- 
genza di avvenimenti non preveduti dagl' nomini ; ni voluti da 
Dio , di maniera , che tuttoccii , che avviene nel Mondo ricféa 
carne un punto buono , o cattivo a chi getta ì Dadi fui tavolie- 
re; il Macchiavelli i un'Ateo, non concedendo Dio, nè i fuoi 
Attributi. Se poi lì fpiega dicendo, ch'egli intende il Fato; qui 
io ripiglio; Ce per Fato intende un decreto infallibile di Dio, che 
con fomma Sapienza, e Provvidenza difpone le cofe , fenza, che 
1' uomo polla ripararvi , pub eiTere , che intenda bene , ma parla 
male . Che fé per Fato intende una combinazione di Altri , che 
neceflari amente prodighino gl'effetti. O, non può sfuggire la tac- 
cia di empio, c di feiocco. Empio, perche peggiore degl'Idola- 
tri la pone arbitra nel Cielo, dove elfi l'adoravano in terra. Scioc- 
co, perche toglie la Sovranità a Dio, e la concede alle creature , 
di sfera cosi baifa , che non hanno veruna facoltà fe noi) parrici- 
pata dal. Sommo Creatore. Ma fe poi delirafle a credere, che il 
Fara 



. S C H V t r X I 0 C 0 X T K 0 
Fato avetfc autorità fopn gì" adi Uteri dell' uomo ; iddio Ma- 
chiavelli j meglio i, che tu vadia a vivere tra le beftic, giacche 
togli a Dio II potenza , c agi' uomini 1' arbitrio; e in così dite, 
dico, che togli alle azioni umane il merito, li lode, il vituperio, 
il premio, e '1 gaftigo. E qui rispondimi, caparbio, e lcimuniio: 
fc tu ritrovai!! in un delitto enorme una tui Sorella, li galLÌghc- 
refu tu sì, o noi Se nò , dunque i vizj per to fono c/ènti della 
pena; c qual' enormità pecore il pubblico bene' Dirli di sì ; e 

colpi cadde nel Lillo, fiacche vi cadile per lòrza del Fato , che 
per te neceflìtà alle azioni , ed ha autorità full' arbitrio umano! 
Ritirati, o falfario, e va a prender pigione in qualche grotta a 
vivere con quelle beflie , con le quali hai cotanta participizioiic. 
Ricredano di buon cuore i Principi a cortui , che ignorante , s" 
iiiMuiiò , ed hi avuti) per i;lor:a il poter ingannare. 

Qnefto tanto, ch'io ho delineato contro il Machiavelli, e Da- 
to un mio fentimento d'amore, e di riverenza verlb dei Princi- 
pi , iceiochc non lì lafchio (brpreiidere dalle lue inorpellate ini- 
quità . Sappimi , eh' egli per canonizzare il fuo peiiimo allievo it 
Duca Valentino, ha facilitato il governo col renderlo violento , e 
Sanguinario , volendo , che ì Grandi per ogni mezzo lì facciano 
Grandi , e il confervino con ogni iniquità ; però ha dettati infe- 
gna entriti oppili al vero culto di Dio, all'onore de' Principi ; all' 
utile de' Popoli; alla con ferva none delle Città; in un nato, ini- 
mico di rutti coli apparenza di bcnclittorc. Chi avelie fcritto si 
male, e vmiro ancora peggio, non farebbe egli Un gran fcellcra- 
io • Tutto il Mondo non dovcrebbe al.hominare il fjo iioinc ! I 
Monatc hi tutti, e i Principi non farebbe no impegnati a in cent fi- 
fe i fuo. fogli- O, perche nuu Perche empio, falfario, e fper- 
giuro , s' è affaticato a vituperare lo lleflu Dif . e con attrattrve 
di tutta militia , colorendo a' Prìncipi un nuovo Interna di Poli- 
tica, ha cercato di renderli tiranni. Un tal' uomo non fi merita 
pubblico; Un capelli» per Co- 
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MASSIME, E 

SENTIMENTI, 

CHE SI CONTENGONO IN QJJESTI TRE TOMI. 

LIBRO PRIMO* 

Quello, che fatta al Trincipe in ordine a Dio. 
MASSIMA PRIMA. 
Ogni Trinci?: gì' è tenuta a governar bine, perche 
rapprefenta il governo di Dìo. 

SENTIMENTO I. 7{on dal proprio valore .netta fopraixtmden- 
%A di propria fontina, ma da Dio foto, come da Trincipe Do- 
minaste deriva ogni governo. - 

SENTIMENTO II. Qiel -Principe darà a diveder: di riconofecre 
da Dìo il Regno, che imiterà Dio noli' Innocenza, e fari ret- 
to nella giudicatura . 

SENTIMENTO HI. Trincip: troppo Tìehfo c in colpa ; ed è in- 
grato, perche non imita Dio, come debbe. 

SENTIMENTO IV. Si imifee a Dio il Trincip: , imitandolo nell' 
Jmocersxa, e rettitudine, ch'i a dire, fia Innocente , e Cafio 
con le Donne, e retto ne' coturni. 

SENTIMENTO V. Quello è Ipocrita nel governai che finge laTìe- 
tà di He , ed cfegiiifce la crudeltà di Tiranno . 

SENTIMENTO VI. aborrita la finzione , che legittima i tradi- 
menti, s'avvezzi il Trincipe a regnare con la Legge , e non 
fi facix legge della Confuetudine . 

MASSIMA SECONDA. 
Sono i Trincipi Vkcgeremi dì Dio. 
SENTIMENTO I. TyellaTolitica , 2 Trincip: debb'effereil primo, eh' 

indire, dominare le fue, per dominare poi bene gl'altri . 
SENTIMENTO II. 1{pn può meglio il Trincipe ajfomigliarfi a Dìo, 

ed unirfi a lui, che amando la Ferita. 
SENTIMENTO III. Unagran yirit'àfi e , perfuodere alTrincipe .che 

la Superbia! un cotale vizio, eh: vuole tute' i viti in corteggio. 
SENTIMENTO IV. Mojlri di fuggire la fuperbia eoi ricorrere a Dio fo- 

loperlnconJervaxioneddfuoScgno, ma ricorra con Fede, tconFe- 

■ de da Re. 

Il Trono di Salomone. Tom. I. h tflAS- 



MASSIMA TERZA. 



Dee ÌI Vrintìpe avere un' alta film» di bìo. 

SENTIMENTO I. la Fede nel Re farà Fede di Re , ed averi egli una 
grande flint* di Dia , fe validamente difenderà la fua Keligjone ; 

SENTIMENTO II. Za rrjcrenxa freflm dal Trmcìft al Tempi», fa 
fpiccare la fua Religione. 

SENTIMENTO III. M rifpetto del Tempio Mmfca UriverentA a' Sa- 
cerdoti, Mìnifiri di Dio; e attendi tua tutta premura^ fe gli cam- 
pii aver guerra co' Principi Sagri. 

SENTIMENTO IV. Il maggiore pericolo del Principe fi i, ne» pati- 
re d'accordo cmDio. 

SENTIMENTO V. Principe difubbidito , fi rende impotente; 

SENTIMENTO VI. Si ofcrwe od andata del Principe , introdurre 
Troviti nel governo , che fon» per lo più fomento de' dijìurbi. 

SENTIMENTO VII. U -Profferiti fono pericohfe a' Trincipi , perche 
debilitano il coraggio, e Minorano le yirtà. 

SENTIMENTO Vili. V Ozio femtkfi a" Trincipi , fi vince co. • 
viaggi. 

SENTIMENTO IX; Ufi» doverebbe effert foperbo il -prìncipe , per 
molti motivi, che egl'ha f abbaflarfi ; ma principalmente per mo- 
tivo de' fuoi Schiavi , che pofsono travagliarlo , ed umiliarlo. 

SENTIMENTO X. & ultimo . L' Vnieo rimedio aUafuptrbia di' 
Grandi, l'i ilfaptre, che firn cenere , e, chi Inaino imorirc. 
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LIBRO SECONDO^ 

Quella, che ffetta al Principe in ardine afe fiefso. 

MASS IMA PRI MA. 

tipnmifurifi fiefso il Principe dall' altexxjtdel erada.; v' è me/se lui 
éi confiderarc ancor di più grande . ■ 

SENTIMENTO t Se il Trincìps nm ba .fiacre , non può ben regger 
fi flefso i e quefio fi t il grande , che egli dee c tmfi aerare . . 

SENTIMENTO II. i/ /no primo, e Spile firn» , fi i cenefore fe 
flef*. 

SENTIMENTO III. Cancftinta, che evi abbia fe in fe flefso il Prin- 
cipt, ava tfurperà quello, ch'i d'altri; poicìx ufmpato, dame- 
rà , con ritrofia a lafciarló . 

SENTIMENTO IV. Stpad*) il Trintìps h flato- dì fu* per fona , ri- 
durrti* ■Politica alla Vieti , -vorrà altra ragione di Stato , fi 
non lo flato della ragline , eli,' i voler la Titti in Trono . 

MASSIMA SECONDA. 

la fola Virtù è l'arbitra del buon governo . 

SENTIMENTO I. la diffimulazione è Virtù, per non incorrere in 
grandi impegni , non mai l'inganno: e di quali artifici pofsa fervirfi 
per bea governare con yireù da Trono . 

SENTIMENTO II. Sia Vtrtmfo il Principe con Vefier verìdico; pe- 
roebe gì è un gpvernoTirannieo mancare alle pnmefse, evìxiare i 
patti, non tanto con gl eguali , quanto co' fudditi. 

SENTIMENTO III, la finii, che dirigge il Princìpei è la Tru- 
denxa. 

SENTIMENTO IV. la Crandexxa del Principato fovtnte defiderata 
con troppo amore , mn efscido Virtù , i vitto : e quali Fini fi 
debbano praticare i 

SENTIMENTO V. laforzA, t la Totem* del "Prìncipe fi dirigga; 
t fi moderi conlaTmiw. 



MASSIMA T E 'R 2 A. 

la Todtflà Reale ien f«;/J/!t nel Titolo della Grandezza, 
ma nel buon'ufi di c$a. 

SENTIMENTO I. il buon'ufo della Grandezza Vi iflituire buone 
Leggìi e leifUeuite, promulgarle, e farle enervare. 

SENTIMENTO KL Terjeziona l'ufi delle Leggi, l'ubbidir loro; e 
foggettarfi, anco il -principe che l'ha ifìituite. 

SENTIMENTO III. la Legge della moderazione nel frenar l'ira, 
e nel difprexzart la vendetta , f,a debite rigohf» di chi ma- 

SENTIMENTO IV. L'ufo della Totcma affinchè fta lodevole, 
obbliga a riguardare i fudditì come amici, non fervi ; e go- 
dere, che regnino le amicizie nel fin Stato. 

SENTIMENTO V, Mantenga, la Soggezione , el'amicixia ttlbuon\ 

SENTIMENTO VI. Il buon'efempio fi metta in moflra non per 
vaniti, a per concilia^ flima, ma per filo timore di Dio, al 
jK*Ìt difixxi ogni fi* «Xifie- 
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LIBRO TERZO, 

Quello, che convenga al -Principi in ordine a ì /additi. 

MASSIMA PRIMA. 

Il Re è He per reggere. 

SENTIMENTO I. Il Principe non e chiamalo al governa per jo-' 
dere, nta per giovare al pubblica, coli' attendere al ben comune. 
SENTIMENTO II. Si toglie il ben comune quando fi permetta* Giu- 

SENTIMENTO III. Il ben pubblico fi confonde, fe i pr.iviConfiglieri 
viziano i coflumi Heali . 

SENTIMENTO IV. Gran pericolo al Regnofonoi Configlieli gkvmi , 
e d'eti immatura. 

SENTIMENTO V. Precipua ilgoverno, e la pubblici utilità, quan- 
do fi eleggono Minijtri ingiufii, edinterejfati s a' quali abbia il -prin- 
cipe una pandi attenzione. 

SENTIMENTO VI. Ter reggere bine i -Popoli, -vi fi richiede una ra- 
gionevoli dìfcipUna, e un Savio rigore. 

SENTIMENTO VII. Si moderi il concorfo, e le ufure di' Mercatanti, 
fe fi vuole quieto, e pacifico il popolo, e'I Principe foltenuto. 

SENTIMENTO VIII. apportano gf adulatori graviamo dormo al 
-Principe, e alle Comunità: perònen fi ammestino nelle Corti; ma 
folo fi pemettino le spie. :, ■. ■ • ... 

SENTIMENTO IX. Si eflirpino i fanguimr} , e fi tolgano le ammu- 
tii, che diftruggono la pubblica tranquillità :- nudrifea pera le 
diffidenze tra' Sudditi. 

SENTIMENTO X. Principalmente i ■Princìpi abbiano la mtra a di- 
/foggerei Duelli, e frodicare i Duellìfii, inimici di Dio , e degli 
mutai, e ignoranti di molte in materia d'Onore Cavallerefco. 

MASSIMA SECONDA. 

fi governo Stali fi àefumt dalla Reggtnxjt delle 
Cittì, e de' ìVgni. 

SENTIMENTO I. Tolta la rufileità non convenevole all'uomo fi 
è pcrfcxìmm il Vivere untano al emviverc in Società Crvile , e 



SENTIMENTO IL Quefia beSa convenienza fi taglie dalla fnperbia 
de' Favoriti, qua!' e* pofsene. troppo prefso alTrincipe. 

SENTIMENTO III. Si tolgali fm-rthU mtc-iù a i Favoriti, ta l 
Minifiri , col mettere in alternativa i loro nffit] , r,m permetten- 
do in clìì la perpetuità . 

SENTIMENTO IV. L'arte più feltra di mantenere i Cittadini in 
pacifica focictà, e tenere una Corte da Re Savio , fi c piemiare il 

SENTIMENTO V. chi governa la Città con la fola forza deW arme , 

fcampagnata dalla Cìnfiizia , è Tiranno. 
SENTIMENTO VI. Ter difiinguerfi dal Tiranno, dee il Trincipenon 

difprezzare i fudditi, e ni pria» luogo fatua filma della T^otif- 

tà, eh' è il nerbo del Regno. 
SENTIMENTO VII. Si come la flìma de' Mobili rendi pi* rifpctta- 

to il "Principe, così la Lega co' flranieri lo rende fui tenuto. 
SENTIMENTO Vili. Quali fta ìlgeverna più atto, e prapie per 

confermare l'unità del Dominio, e la Società camme* 
SENTIMENTO IX. H Regno fi rende più fumo, e il Re pi» fil- 
mato con le guerre , e ancora pii con la neutralità . 
SENTIMENTO ~X.wfttenda il Sovrano premarofaaente ad efiingue- 

rc le prime fcmtilk delle fedizioni , e ielle ribellioni. 
SENTIMENTO XI. Q«antanque il -Principi maneggi U forza , 

non fi fiordi pere mai del fu» dovere, di amare i ftddiei . 

juo grado è travaglio da Tafltre, efsendi Re perche i "Padre. 
SENTIMENTO XII. Mtfirerà il "Principe di amare i popoli , ft 

concederà loro de i pafiatempi,, dovuti anca ai Trétcipe , ma 

da -principe, per condimento , non con tctefsa. 
SENTIMENTO XIII. Occorrendo guerre, difitaU, td alai prtnn^ 

lofi affari , invigili alla tranquillità comune cpfl la rkfrca d' 

vtmbajciadori Sav'i > ftr confervarU. 
SENTIMENTO XIV. Corri debito al ?rmcìpc di fcegliett $.tgntar 

rj fedeli, ebe fin» i Sapienti dei Trono : ne» foto Mi a deta 

tar L lettere, ma ditti per ifirmrt] r fègreti fttt. ben /«Htwv 




MAS- 



ftjr*i io», di rrjml Som, 

SENTIMENTO t La Clemen'xa, chi attempera il rigore, rettile il 
Principe fimile a Dio, perche dee (creare d'efsere più amata , 

SENTIMENTO II. Sari filmato, e temuta il -principe fe fi resse- 
ri col Configlio negl'affari premurofi. 

SENTIMENTO III. Jl Configli fari gtówU, feiConfiglieri favel- 
leranno con liberti , ma fempre con 'venerazione . 

SENTIMENTO IV. Configlieri bene il Principe , chi lo indurrà air 
amare , e al follicvo de' poveri . 

SENTIMENTO V. Quel "Principe fi fari filmare, etemere, ebe paf- 
fide ampio teforo. 

SENTIMENTO VI. Ter mantenere lafarxa Reale , fono neeefsar'tf 
li Fortezze bea munite. , 

SENTIMENTO VII. Ter difendere le Fartczxe, eglistati, vifirt- 
chieggona ottimi Capitani, e -valenti faldati , egl'uni, egfal- 
tri con ficuri JfifWij. - " . 

SENTIMENTO VIII. V Economia del -Principe non difirugga la Li' 
bcralità ; dovendo II Re donare da Re , non diffiparc da Tiranno. 

SENTIMENTO IX. Il Re per efier Padre , debba eftcri Economa , 
non avara; difpetifare, non diffìpart . 

SENTIMENTO X. Mi' Economia incombe procurare, che s ìntramet- 
tìao le Urti nello Stato. 

SENTIMENTO XI. La moderazione del vefiire conviene ance atTrìn- 
tiùt, t col fito efempio corregga la vaniti delle t/efie ncifuaifud- 
ditì. 

SENTIMENTO XII. I' Economìa richiede, che il Prìncipe fia mode- 
rato nelle maife , che rechino diletta, non libidine. 

SENTIMENTO XIII.! Ud un Principe Economo fpclta acudirt ali 
Educazione de' figliuoli , e in primo luogo de' fuoì figliuoli , per 
felicitare ifuai Stati. 

SENTIMENTO XIV. V Economia delprincipe invìgilfyila difciplina 
de' Servidori , a' quali non fi permetta canjulemji , per non fatili- 
tnre il difprcgie. 

SENTIMENTO XV. I Maritaggi, fonontìli alla moltiplicazione de' 
popoli ; alla perpetuità delle famiglie -, ed a i vantaggi de' Trìn- 

. . 



** SENTIMENTO XVI. Si fari ano/cere 'Grande il Trluttye nella UH 
gnifìcerxA digli Edijicy, giovevoli, mn vani. 
PENTIMENTO XVII. Ddle Taglie , e Mfft gravofe mpojle , ne 
fueccdem de i tumulti, the epfonam refim d Trintffc , e pm- 
nl 9 O* Tolitit*. " 



li FINE. 
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IL TRONO 

DI SALOMONE, 

O S 1 A 
POLITICA DI GOVERNO- 
LIBRO PRIMO» 

£ft aiitcm cowcnhirs , ut Sei premium cxpc£ìc-t à DM* 
De Rcg. Prìticip. Hb. i. c. 8. 

Quello, che fpctta al Principe in ordine » Dio; 

ARGOME NT O. 

it^^m^^afll ruamfenfe . Trimanicm ■', fichi chi Ergila farti 
| j|ÌIS3< M'ìjaall 1' iaamgir,c di Dio , c rapprcj~a:t.i il fi<o Co-ciro; li 
I ' ~ -T " ' può trac •■/pprrf.i.t.u-le , /c *m ('ihh'm mila Ci"- 
jt~tia , e mlU Tkiì i Caratteri, ihc ficiainc >i:ruorn hUih in aria di 
ìj}>.:i:.i GrariL'ìxa , così renoso .:! Vrn.iipc un meritino di mola glori.! . 
IlTnttiùdi Salomone, Tomo I. A .-ftfj 
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MlaGhtflixia dee accoppiare l'Inuoceuzìì col vivere contorno e vrcjlo, e 
come, che il pià firmiti, debbs amo tffire il più gratti , reggendo imi a 
maffmic dei tofiumc , ma a dettai» di legge . La fri/M dirittura aita 
Leggedebbr efferc regolando le proprie piloni i abkmmando le doppiezze ; 
vincendo li fuperbia connaturale a chi Regna ; reggendo con ttrj rc4e, 
di è la {labile OrvtfUmrn delle Corone ; ed efibendo a' fuddui col fino buon' 
c/empio , U norma del ben vìvere , correggendo colli modrfia lo fimdalo , 
e gifti^andolo la altri per stirparla . Ciò gli riij 'eira agevole quando ab- . 
bnccierì U veri Religione , e difenderai!! ; invigilerà alla Riverenza del 
Tempia; faflcrrà l'Onore de' Sacerdoti ; non s'impegnerà in guerre con Ter- 
fonc Sagre ; e metterà Iddio nel (he Treno > Finatmentt, condurrà il fuo 
Governo a Bla, fi terrà i popoli in ubbidienza; fi non menerà mim a 
Traviti perkolofe, e violenti; fe non meri con troppo affetto le /ne prof- 
feriti; fi fuggirà folio ; fi trinf-rà degli iòUvicon Onori -idi* rino- 
ria ; fi attenderà da Dio il pretino d'un' altra più ghriofa Corona ; e in 
[omma','[e m ma buona wtis'mmmimrà ai una buona mene. 
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MASSIMA PRIMA- 



m CHMslibct Vrbtciputa pxrtieipationem 
atti. De Regimine Principimi.' 
llb. 4. C iS. 



SENTIMENTO PRIMO* 



Non dal proprio valore, nè da Copra intende»? 1 di propali 
fortuna, ma da Dio iblo, come da Principio 
Dominante deriva ogni Governo. 




HI diceffe, che il Governo del mondo non deriva 
da Dio , o fi darebbe a divedere luperbo , per la 
competeina prttefa con Dia; o £ [avviterebbe A- 
tto, per l> negazione della efiiWadi Dio . Un 
iólo èil principio di tinte le cote. Qyefto : 



■crche ha la 



3 Cauta Si 



, noi architetta il 



te tifali» 

frutta , e non Co?icbiglie: Il 
non agì/te ne" fiiperiori ; e fii 
pio di moto, e di quiete , 1 
prima non riceve il moto , e 
modo , che il primo Mobile , 
rotar di-Ile sfere, (è primi d ali 'Intelli genia ni 
mantenere fa beli' armonia dell' univerfb ; e t _ 
0 la competenza , gli d di necefótj sScgriare un Principio , da mi 
tutte le cote traggano il loro elTere. Perloche fi è veduto a tutt'aria 
di luce Terrore dei Gentili, e de' Filolbfi , quali conftituenrto l'Ac- 
qua, quali il Fuo:o, quali il Sole, e quali altro principio delle rofe 
naturali , non giunfero eglino mai a toccarne il fondo , perche non 
de penetrarono it vero principio j quale altro non può effe re , fe non, 
che quello, che hà dato il moto, e l'erTere al Sole , all'Acqui, ed al 
Fuoco. C*icfto i Dio fóto)) da cui dipendono nel loro naturate i Cie- 



4 il rnoxo di s^tLOMonÈ 

li, t gli Elementi, e gii Uomini, e gli animali. liccovi là Politica 

della Naturai 

Prinrtyt Li natura poi della Politica cammina fu le mcdelime peiìa ncll'or- 
(Uii diiK ilei governo . Il Principe va ùftofó di due Caratteri j uno di 
Uomo , e. 1* alerò di Principe . Come Uomo , egli non è tale da fé , 
perche (ardile Dio: come Principe, del pari non è tale da fé , per- 
che farebbe Dio, avveda t-Sie Dio fole, es-li è tutto da si, perche 
tutto é in fiftefib , c'I tutto ì In lui filo , in ronfeguenza da un 
principio più alto della fin Corona dee riconofecre il ino Dominio. 
Quello non è nato dalla terra, ma venni; dal Cielo, ci. « a dire, da 
Dio, ila cui dipende ogni cofa creata . Come Iddio Signore opera 

Regno. Il Grande Dìo egH È Inllicucorc'c Governadore^del tutto, 

in tutto , e in qualfifia parte del to.;.i> ; il cuipo pero opera , eli 

muove. Cosi per 1' appunto il Pvinc ipe rkeve i i iettami del inverno, 
Vt-s ra. t poi conferva il governo. Andiamo a mano . Il vero governo fi 0 

imitare quello della Natura. In quelli , a' dettami del mio Gran 
1 ' Macftro, cwi il governo univcrfale, e'I particolare. Il primo fi cui.- 
c t t{, ic t ' e,le 1 " rI ° g ovlllto '1' Dio , ch'i a dire, folto (a Illa Uiùverfr.le 
tu. i. 4i Provvidenza ; il fecondo ii!yr;'rdi le cole li:pra te quali ella opera 
Jirj/.n.,.. CO |i domini!-. L'anima i-icomA-c Dio per Autore, e dipende doDio; 
CV Xir. p( , !h jn riguJrdo a! | c Virtù dell'animo, ed alle membra del corpo, : 

ella poliicde Virtù propria , e direttrice delie loro opere . Di quella 

l'anima e nel corpo. Reggere i. . ma retto, i-.di è poffo nel Tro- 
no, ma però ubbligato a con ferva r lo . Il primo grado è dipendenza j 
il fecondo è autorità. Nel primo rifguarda Dio; nel fecondo i fud- 
diti. La ragione <i' ifi'tnirfi miReiy.o S ricava dal motivo d'iftiruir- 
(ì ii Mondo , Primamente il confiderà la fua produzione ; poi 1' 
ordinata di Ili io ione delle /tic parti ; e indi le qualità diitritiui- 
te alle parti; A tutti i Principi conviene il governo, avvegnac- 
hé dal reggere viene li denominazione del Re ; e ficcomc non 
tutti iRe illiRiifeono 11 Regno, tutti i Re però attendono al gover- 
no del Re", o; cusì tutti i Re debbono confervare lo ftato ; acuclire 
alla dilefa delle fue pani, e invigilare a t mantenimento delle qualità 
delle parti, li governo non fi fpeeifita d;d n ■i , ;-ere un* uomo , ma 
dal governare li ir.nlt inuline , e quelli reiteri,-! è copiata dal Gran 
Conliglio di Dio, quale come Caufa Univcrfale fovralla a tutti , .là 
l'elle re a tutti, e tutti conferva nel fui edere. Però viene al dio lu- 
me la confeguenza, clic tuty i Regni vergono da Dio . Verità eon- 
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MUSSIMI 1. SEHTIilEtiTO 1. . J 
funata con eloquenza ili Corona da Ciro, eii.nitlo ette a dire : r»«i t/Vi.r.n. 
i Bfgni r»c gli h,ì dati il Signor Oio dd Citta . la ragione naturale lo 
convince, concio li a eh e ogni Etite di^txdi: t!d primo Ente, così ogni B 'fc ,on < 
Dominio dal primo Dominante. Ogni moltitudine procede da uno ; 
e però ogni Dominante da uno ; di quel modo , clic in Corte molti "*"^™ "' 
Miniftri fono direni da un folo . E liccome la Virtù è proporzio- 
nata a quell'Ente, di cui è Virtù , elTentki 1' IImc cri .ito dipendere 
dall'increato, cos: la Virtù di queliti dipende da quello. Di qua ua- 
fee, che il governo creato dipende dal Divino, e non trovandoli Do- 
minio fenza potenza , e Virtù ; nè potenza , t Virtù , clic non di- 
penda da quella di Dio, così non li può tiare Dominio , che da Dio 
non provenga. 

Solo Un'Ateo cgl'i capace a nicg.-irc quella roggtzione, perche gli 
É capace a rigettare l'Lliilciiza di Dio . Quell'errore però , ch'i oufr^nS 
nella loro Volontà , non fempre li ritrova nel loro Intelletto. Si può th E iiAid 
ilare un mal' animo» fenza incolpare la buona mente . L'Idolatria di 
Salomone per dillo di godere; il fratricidio di Romolo per genio di 
regnare ; il matricidio di Nerone fomentato da Seneca per ìsfogo d' 
adulazione ; l'uccifionc della Cala di Ifr.-.;; -i i .-.i iwìninM tlal Duca 
d' Alta per adicurare la Corona di Portogallo falle tempia di Spagna ; 

toni, che accecarono 'la volontà quali diceffe, firn v'è "dìo, non 
però confirmati dall' intelletto, quale fapeva elicivi Iddio. La Stiz- 
za kob cfdzdc ic pj'jioui. M;!;: d:fprcxx.-r.o iddio, n:.i r.i.n l'igno- 
rano; c fanno vblon;i alla tor;i:!/,;o:-.e , ]ir tf:tr.i'i.!c.TC a i proprj 
appetiti. Quello, che fi confiderà nell'uomo, fi dee anco confide- 
rà re nel Principe, quanto alla direzione dell'opere. Non può un' N«'Gt1 
uomo ordinare le lue azioni ad un fine Onclìo , fc non conofte la J^slia" 
prima regola dell' Oi-.e fio ; né quella regola conlille in un'opinione 
comune, dalla quale fi ricava la frìma dell' opere buone, e non Elio- 
ne, ma tensì da un lume innato, e univcrfalc , ■ che dona l'appian- 
ili > e dà tutto il lodevole all'opere, da che fe n'argomenta l'efì- 
ftenza dì Dio, cllcmlo, che la (lima, e lode comune di tutti i in- 
fallibili.-, e la catione dell'infallibilità li è la p.-iiiu cagione; e que-' 
ila è il primo Principio di tutrelecoiè , aio. Corre la pariglia nel . 
Principe; e dico così : Come può egli mai formare palio di buon 
governo un Principe, fe non crede ti « li Iti liti [rima Kt;;.;h ile' go- 
verni ' Punitile, che quella maffima con la quale li fono diretti i 
Regni della terra, lia l'alfa» Una opinione comune, innata, e in- 
fallibile! Tutte le Virtù, che s'attrovano qua in terra , debbono 
tfleic unite in una Nati 
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the Dio. E ciò perche fé 1.1 Virtù non folle Dìo , non ràrebbi infi- 
nita , incorTOCtihile , ed Eternai comi non è in noi, chetiamo 
mortili, e finiti : dunque v'è quelta Virtù, ch'i Dia, ria cui ci 
piove li Virtù, la Poterai, e 'I Domini»; eh' è à dire , doverli 

jliUngheri, rivolto al Cielo fclamò : 
d;rt, ehifei Dia, t^m-indami i />/«i- 
rtfizgl'cmp) , che l'ima fidltntam&tt violai* la Saniti dd cm 
. Codcfto Barbaro onorava la Potenza di Dio. Sentimento fi- 
milc efprcti'e Stimano, allorché foggiosato L'efercito Criltiano fot- 
M flfila rielle Gcrbc, e configliato rial Gran Vifir ì celebrare il 
trionfo per tatto l'Impero, rifpoft Solimano : non Infanti infHptrbir- 
ft p!t II p,vfp:ritì d:IU ■aiti manale a vili* de.'i' mmi/ii , ma baiti 
Kitiltirft alla pcjontA d:l grand; hldio «ella Mofibea . Anco codcfto 
Idolatra venerava un Dio Superiore al fiio Dominio. 

Non creda dunque il Regimile d'aver oliti ig.12. ione uè a t proprio 
Valore, n; alla Fortuna , qual' ora Scorge d'aver ottenuto il Regno, 
Non lì niegi al Valore la ina condotti , né al braccio la fua fùria; 



Vittorie meno Sanguinolenti , e più glorioTe , il Valore perù le fa 
IViccare più pronte , 6 più facili , ed egli fob là comparire la di- 
ft unione tra gli uomini ; egli fido rende potenti ì Principi ; egli 
iblo dì il nome a' Con qui Ila tori , e la gloria agli Eroi; Veiiffima. 
Di più , egli è una qualità Reale , pei cui i Principi s'impegnanoà 
difendere i Sudditi , a intitolarli Vittorioù , e Protettori . Il Valo- 
re prelTo de' Romani era didimo con impeciali trionfi . Conviene per- 
do ravvisarlo non Virtù [|i convenienza , ma impegno di gloria, 
non potendo avvenire gloria maggiore ad un Sovrano , di quella, che 
gli avviene , quando, da Ce opera qualche cola d' Eroico . Le ahre 
Virtù l'ormano un grand' uomo , ma il Valore unito all'altre Vir-' 
tù , forma un gran Re . Si dà il titolo di Grande , e di Ottimo a 
chi non hà mai veduto il nemico ; lì encomia col rinome di famulo 
conquiftatorc , chi non hli imi liberaci b lpada ; nè mai elpolboli a 
i perieli della guerra . Che applaulò poi non dovcraiii a quel Prin- 
cipe , che cui la Spada vitrariafa alla Mino , comincia il governo 
dalli Vittorie > O , che nel prnlcgui mento del Aio dominio (tabili- 
fee cu' trionfi il Regno ! Gl'altri accennaci motivi rendono amatile 
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Il Governante , la dove il Valore gli concilia , e amore , perche di- 
fende; crimarc perche trionfi ; e chi ha fori* di maneggiare la/pa- 
ria , là ancora aver potfo da trattare lo Scetro, 

Va de! pari con appuralo la Vittoria del nemico , con quella del- 
le paloni . Qncfta hi più del Virtuofo , ma quella hà più dell'E- 
roico . Chi vince nel primo contrailo , fi la grande nei confini del 
iiio Regno , laddove quello ■ che trionfi nel fecondo cimento , fà 
rimbombare i! £10 nome anco fuori ilei Aio dominio . Aleflandro, c 
Trajaiio ii Ibno rcrtduti amabili per la moderazione , cdolcczia, ma 
le Vittorie l'hanno rendati immortali . QyclV e il vantaggio del Priu- 
tipato , che il Valore d'un Rè rende valoroii anco i fudditi ; e'! 
-colpo d' un Principe dì moto a mille colpi , e tutti combattono , 
quando il Sovrano guerreggia . Il coraggio c fmpmico , c quando i 
Vaffalli Sorgono Valore nel Padrone, tutti cercano di comparire va- 
loroii , o per i'eroulwlonc , o per la ricompenfa . L'i Jijfimo ma- 
tir eosfim al coraggio. 

Non lì pub nlegare , che il Valore non renda glorlofo il Princì- 
fe , egli però noti diflribuifce al Principe il Regno . Olitilo viene 
■da Dio foto i mi il Valore gli di lullro ; e quantunque il Valore af- 
-ficuri lo ftato , il valore però con Dio lo felicita , e lo perpetua. 
Prima nafee il fónte , e poi icorre; coli prinia riceve il Priucipeda 
Dio la Corona , epoi ia maneggia, fi che Dio tlifpenfa i Regni , 
e'I Valore li difende. 

Ne tampoco la Fortuna è difpcnfiera de'Rcgni , bensì chi sà do- 
nare la Fortuna . E' ilcfiderabile , che il Re ria fortunato ; ma non 
fi dee dclìderare , chela fola Fortuna formi i Rè . Il Se per /oltana , 
fi pai diri Re per giusto . E' bene , che i Principi dicno un' occhia-, 
ta al libro Macftro della Provvidenza , per leggere in elio il grande 
ri me icol amento di cofe , la combinaiìonc dcyloppolli , la politura 
degl'Aliti , c cotante vicende del Mondo , che a frnagliarne il vi- 
luppo / lido v' hàUomo sì fagacc , ed accorto , che vaglia a pene- 
trarne Il fondo . Ogil'uno tira alla fui la Fortuna , e fi crede d' 
Indovinarla a modo , quando abbia detto , che la Fortuna gì' è pro- 
pria . Se non t adora , l'invoca ; c l'ava- Fortuna l«ppi:fcc al valore 
del Inerito . Chi hà finto la Fortuna efferc una Dea dilpenficra ri' Ci- 
ro , di Regni , di Titoli , e proferirà , ha finto per appunto la firn 
grandeMa . Ella è una Dcirà fognata . Sì di Fortuna , ma non e" 
Dea . Un balio dall' Aratro al Trono ; dalle catene alle Corone , 
dall' clilio al Regno fi fuol dire Fortuna . Mentre Claudio Cefarc s' 
afcortde nel tumulto fcgulto nella morte di Caligola , e ravvi faro .la 
un ioldato , cui egli chiede per graiia laviti , viene dacMo liiicon- 
dotto al Campa , e Aiutato Impeiidore : Claudio lu debitore d t l!a 
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Cut' J. dia glori.i , al fuo (pavento: quella fi elice Fortuna . E peri i Cefa- 
F '°- ri ne tenevano una /Lima il i elfa formata d'Oro , nel toro g.ibiriec- 
y to ; e Anto::ino Sentendoli mancare , mandò la fua Fortuna a Mar- 

Inalbi"" c° Aurelio . Ecco la Fortuna de' Regnanti varia , c inltabìle , per- 
che hi l'ali , hi le ruote ; c" I tempo , chela conduce : calva , 
cicca , e l'opra d'una palla . Chi rim.ioice la Fortuna per Dea,' prò- 1 
va altresì l'intfcliciti del fuo arbitrio . Strafalcia giù alla peggio ; li 
fa le beffe dell'altrui lagrime ; e difttibuifee civaja in cambio di pa- 
ne . La Fortuna ì m.M ì::iiucj fipTU . Quando fìà innalzato , dì il 
gambetto , & atterra. Eliobejano nell'auge delle fuc fperanic, ved- 
de la Fortuna voltargli bruttamente le lpallc . La Fortuna, non fa fa- 
tici . Giulio Celare Vittorini".! i:i cinquanradae battaglie , non eb- 
be mai in fui cafa una compiuta foddiilaiionc . Ottaviano fupcrio- 
rc a tutti nelle fortune , i'ù eguale a tutti nelle Avvertita di fui ca- 
fa ; e Quinto Mici lo cbipo a'.vr ottenute Dieci cole da elfo lui e- 
firemamenre bramate , morì cieco , ed infelice . Tutti finalmente li 
richiamano della Fortuna , avvegnaché mentre una gran parte de' 
Regnanti li trattengono tronfi a piena menfa de' piaceri , ecco rav- 
volta in Ioni.'. buffi l'aria pri.i fciena , cortuciarlì la Fortuna , gli a- 
gita , gli fcuote , e di balio gli porta a piana terra ; vacilla il Dia- 
dema , trema nella de/tra lo Scettro ; vertigiiiofi la pupilli , fem- 
ore in pendio il palfo ; e non fi ni (te di correre , che cade . Ora , 
non fiì fila una pjyvi.i della vanagloria , vederli là in Roma cretti 
Quaranta fei Tempj alla Fortuna ; Servio Tullio nefù l'Autore, per- 
che di Servidore , fattoli ile, e' bc credenza , che la Fortuna gl'a- 
vene donato il Diadema. 

■ cé. i. Molti difeorrono della Fortuna , e pochi ne difcoiraw daSaggi . 

Fonimi . j)p trj [|[ ; Gentili , che erano proclivi all'Idolatria , e avveiiiafar- 

no , una qualità Minilira di Dio , difpenilcra delie cofe terrene , e 
quella , intefa come fi dee , ferve di inolio ad' ampliare i Regni , 
Cì,„m a Fecondare le Vittorie, ed a ber, diligere le gran l'accende . £ fi 
'può din rningrav* , ò dìfsraxM , che avviene fm di prfurè . Chi 
"avelfc mai detto al Duca di Filagli] prigione, eh' c-liave/fc amon- 
tar Trono ! Pure impazzito il Re di Svezia , fù tratto dal popolo 
fuori di carcere , e fatto Re . Manfredi è condannato a morire in 
giorno di Venerdì , cd'c^li il cljjrt'lc , di morire volentieri in quel 
giorno in cui morì Cri ilo ; ecco intenerito il popolo , cgl'èfattoRc 
di Siciba . Molte cofe , che accadono fuor di peni! ere , lì dicono , 
balzi di Fortuna i e in breve fpa/.ij fa fuccedere delie rivolte ; cia- 
no le coté della Fortuna , come i viaggi tra mare , dove non è mai 
corfo di Nave sì profpero , che non iìa fonopoilo all' arbitrio , ò 
per 
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per meglio dire , alle bufferc de' venti , ed a i pericoli delle tcmJ 
pelle , cosi la Fortuna nel Aio fercno s' offnfca , ne mai un fortuna- 
to può prometterli perpetuo il polìellò d' un bene . Alla diffamimi 
de' fatti fi conc-fcc cofa ella fiali la Fortuna. Ella lì rimpenna inun" 
attimo , e indi a poco ritira l'ali, e lì raggomitola , lafcìando 1' uo- 
mo attonito del graaide ibprarrivo delle fvcntiire . O che gran tem- 
peffa ! A chi foprafatto da delizie s'invanifte del fuo ftato,' gli su- 
derebbe in acconcio il detto di Faleri, ilqualc cenfurato da un Filo- 
fofo , clic gli rimproverava la fila Tirannia , rifpofi: ; potrebbe e fferc , 
ch'in diventaci Filofofo , etuTiritnno . In lungo tempo la terra diviene 
^icnto . Se io jiclfi in Grida , farei miglior Fikfòfa che non fei In, e 
fe tu rìlfiedelfi in Sicilia , farefli pigiar Tiranno di me . Uè tu fai 
tanto bene , come devi , ni io tanto mais , quanto poffo. 

Io non però favello d' una Fortuna cosi feiocca , bensì d'uni For- 
tuna Emola del valore, c quella li è quella, di cui I' uomo lì fi fab- * 
bro , perche intende d' avvanzarlì alla gloria ; e quella è durevole, 
perche fatta da fe . Di quella maniera s'accrefee Onore alla Fortu- 
na ; così fecero i Grand' uomini , Alcffandro, Scipione , Aiuiibalc, 
Ceflrc, ed altri, ì quali li fonorenduti famoil perla Virtù j corteg- 
giata dalla Fortuna . Se ella feguita , non però dura , e però ella è 
di feguito della Virtù , eh' è flabile . Non vi può eflcre Principcdi 
ginnica sì affibbiata , che li prefigga d'clTcre arbitro della liia Sorte ; 
c nel Mondo vi fono meno Corone aliai , di quelie , che fono in- 
frante dalla Fortuna . L'uomo , the ha valore , è facile , che abbia 
anco Fortuna ; ma chi polTìede la fola Fortuna , ha poca fperanzad' 
aver Vittorie , Il Saggio i felice da fe ; e U Fortuna de' Sazi) fifab- 
briea a fpife de'pazxì . Si difeorre altresì d' ina Fortuna unita alla 
Vigilanza, che valadire, ricercarla i avvegnaché le fatiche a i pi- 
gri , fimo fupplicj ; a i vigilanti , fimo meriti . Quando la Fortuna 
ìl,i ifolaca , e non piove concile in feno , conviene tentarla con in- 
dulga , E' femmina ; l'ambizione é il fuo debole . Attende d'effer 
tentata , Richiamarla , come 11 richiamano l'Api vagabonde , col 
fyono d'un bacile . Ottenuta , ch'ella li fia , contentarli del giuo- 
co, clic fi ha in mano; Codcllocgl'c' un ben fcrvirC della Fortuna . 
La Modeflia è un gran Scudo p.T difcnderfi dall' invidia ; efija , che . 
ha poca fortuna chi vuol competenza ; detratti certi tali , che con- 
tr.iltano per la Virtù , con dìfprcgio della Fortuna . Qu:jli fono Do- 
mini . Una Fortuna flraordinaria jìordifce , Rende gì' uomini ar- 
roganti , immodefti, e però sdruccioli alle cadute. Conviene , che 
l'uomo fi ferva della Fortuna , come a" Aulìliaria alle Dignità . Co- 
i:ufVn di maneggiarla . Aleffandro ebbe Fortuna , perche nacque in 
tempo di poter vendicare le ingiurie ricevute dalla Perlia , fuccc- 
ll Trono di Salomone. Tomo f. B dendo 



• TutLO il fin qui dee 



o poi , che ii Regno 



indo dirpennere de'Rcgni, e del- . 



Principi, e a' Regni, per vnler ih; qualche colore alla Fortuna, 
avvegnaché , fé c,v.-rem<i il noftro chiaro lume, ci accorgeremo, 
che Dio Colo è la Fortuna <lc' Principati , e quello , che fi dice 



Adriano» Nel fc 



delia Lrraij'm m-ii ott!irt-;it:i ; e.--*: r» novecento pafso ... 

■Longobardi dalle vene Franciiiì. Nel millennio balenarono al Mo- 
llo l'Ungheria, la Polonia, la Boemia, Daftì 
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Balla cosi. Il CnlolTo è troppo grandi.' per fonie una SÌ ftrer- 
ta Anonimia. Penne più faconde della -mia hanno lloriato 



. dica tuta ; parliamo del governo in fe , c della Corre in generale. 
Buon Dio! Come non fi debbono attendere gli agoiiifini dc'Priih 
ripari, fe i collumi Politici foygiacciono a feW-ri putrirle ! Se re- 
gna la violenza di chi vuole , perche può ' Se la ragione paua 
dazio alla volontà > Se ogni contratto d un'inganno > O , il pol- 
io è alterato da moti convullìvi . Tra negozianti non v' ù più 
Xcrittura , che aflicuri; anzi, non v'è né mallevadoria, nè giura- 
mento, che protegga la fede, data . I danni non lì rimettono ; i 
Jadri vertici a Seta , e marcati con un carattere più del volga- 
re, non li punifeono; GliAilaffini, che infettano [e «rade , e" le 
Ugnano col fangue de' Viandanti , ron fi fervano; i Corrali, che 
involano, e le Navi, e le Mcrcatanzie , con danno pubblico, non 
l'infeguifcono. Quello egl' è un viaggiare a Marina. Avanlianci un 
pò più , e palliamo il Gollb . Ladri del Trono li lafciano vivere , 
per timore; ladri d'Onore fono permeiti , per intcrefle ; le Mo- 
gli rapite, fono mi falbo della potenza : le Figliuole incettate , fono 
trofeo dell'amore: le donzelle violate , fono un giuoco della confi- 
denza . Fino i Cuochi condifeono la morte al Padrone , o per ge- 
nio di eilcre protetti ; o per patto d'euere regalati . Per ora lafciamo 
a-chi tuona da' l'ergami l'impegno di cfaggerarc un po più fu rjue- 
fic corruttele. 

Stiamo fui Politico , Dio Signore retributore di premio alla Vir- 
tù , e di galligo al vizio , egli i quei d'elfo , che rende perpetui i 
Kegni , c, che altresì gli atterra . Afcoltatcmi con orecchio dal 
Trono , o Principi : II cominciar bene , mn i paci , anzi è il Mafli- 
tni> ; avvegnaché km fi comincili mii bine , fe non da Dio ; e tinta Li 
pifczionc dell' ìatrapnfe deriva da un bum principio . Senza quello 
lì i model- 
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modello le azioni min limo n-..n compiute , perche r.ou Iorio nidi (h- 
bili. A tjuclh mira tendevano l.i bro dirittura gl'Antichi , quando 
per rendere venerabili le loro Lcjsi , miihncavjnu d' averte ricevane 
dagli Dei , però d.i::l, foli Dei prouvv.mo l,Y Aufpicj de' loro ci- 
menti . Chi ulti da quella (trada , uliendo dal confine della ragio- 
ne , urtò nello /loglio , c iticfri!;ó r.J finale . Celare s'introni ift: 
nel Trono col ferro alla mano, e credendo di legittimare la ifcufadl 
eflett egli nccefiario a mantenere Roma a Roma , la violò con la 
Tirannia . Cajo vi poli- piede fu de'fenticri di Sangue ; Galla col 
dilliinulare la bontà ; Altri con Giuliano per autoritì d'intcrclìè ; al- 
tri per inganno con Domiiio : era i molti , che entrati con le feri- 



1 di Dio , l'Autorità palla i 



Prìncipi, limale ita nel capo, perche non fi vuol flJW, che 

ribelle, perche entra nel Trono ; Tiranno echi v'entra di quelli 
maniera , li manterrà da Tiranno , eh' è s dire , per poco . Tutti 
li luvc del Mondo viene dal Ciclo , Così la Regia Dignità . Cam- 
miniamo Culle pelle della Natura . Non può elitre cola naturale la 
giurisdiiione de' Principi , cwes^adie naiccndo un Primogenito al 
Monarca , nafee figlio al padre , e fuddito al Principe , ed i Tem- 
pre ("addito , fino , che vive il genitore , cosi , che la giurifdi- 
nione non è cola di natura , perche non nafte con noi ; dunque ella 
e in chi Tempre reità , ed è prima del genitore ; e non potendo 
chi che Ha eflère iuwriore.aJ iuo eguale , convicu dire , che il Mo~. 
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parca riceve la giuriftììziore da chi è fupcriorc a tutti , clTendo pri- 
ma di t'.itti , e rcrtando dopo tutti . Qucdo è Dio folo . La Re- 
ligione de' Gentili venne da! Demonio , ma la giuri fdiz ione viene da 
Dio , e quando un Monarca è vizìufo , il vizio non è del Monarca, 
è fccnsi dell' uomo: Così la gi uri fdiz ione dell'uomo, non è dell'uo- 
mo, ma di Dio, ch'èii Signore. Quando i popoli fi unifeono per 
comporre la Sapienza del comando , eh' è a dire , quando conven- 
gono ncll' eleggere un Principe , non conferifeon' eglino al Principe 
la ginrifdizior.e , no, ma Dio fervendoli delle 1. irò volontà , cogni- 
zioni , e lingue , dona la giuiifdizionc per mezzo d'eli! loro , có- 
me di caule feconde. 

Quello è il capo, cui chi non fi rcsjge ì Ateo ; e l'uomo , che 
non ha capo , è perduto, e wi è uomo. Melimi di Lucifero , av- 
velenare il mondo , col l'avvelenare il capo . E;>li , che fapeva l' ar- 
te di far male , diede l'afa ito alla reità, nè il colpo andò fallito ,i 
cadendo Eva , e con Eva Adamo , e tutta i' infelice portenti . Av- 
venimento drcpltofo in una tale , detta Martina , cojì pratica nel 
comporre i veleni , che per mezzo di colle: fi) avvelenato Germani- 
co Ccfarc ; fu ritrovata edilità all'impenna '; non vi fu anteriore 
indiipofizionc, che argomentane la fua morte ; non fegno veruno, 
che accennane infezione : iiè tampoco nelle viiécie anotomizzatc 
■la' Chirurgi fi trevo ve/ligio menomo della iua milèria . Fatta me- 
dica la curioiità , nello fcioglicrlc le chiome aggruppate, vi fi trovò 
il veleno racchiufo : tutto il corpo fino , c'1 capo foto infetto . ^ 
Corre la pariglia . Cadono molti Regnanti in gravi delitti , la ca- 
gione è occulta ; pajor.o fani i cortami ; ma che ? Rughiam loro 
la teda , vi troveremo il veleno . Non fi vuol coisofccrc Iddio per 
capo , cdogni Regnante fi crede d'efierc la prima teda del Mon- 
do , Ecco perche il male rta nel capo . Riceva il Lettore per pura 
erudizione , un racconto di brava penna . Regnando Ferdinando 
fecondo Impcradore , gli Ufcocchi erbeggiavano il mare , non folo r 
depredando a' Turchi , ma ancora allalcudo i battimenti Criftiar.i , T 
e principalmente recedo danni ciniglie ni ili a i Mercatanti Vene- 
ziani . Fittone perciò la mei io jll.i Coite Imperiale dall' Ambafcia- 
dore Veneto , anzi ripetuta l'inrtauza , non fe ne vedde mai pro- 
fitto veruno . Stupiva l' Ambafciadure nel vedere , che in Vienna 
non lì abbadan'e punto a riparare un tanto male . Un tal giorno di 
gala compari in palazzo la moglie d'un Minìllro tutta adoma di 
gioje, etra quelle rifi lei-d.va come Sole, una Rofa di Diamanti , 
così ricca , e Leila , che «traendo gl'occhi di tutti la Corte , ra- 
pi anco la enrioiità dell'Ai!]' ,;lLi.:dj<-e. Venti» . il duale mirando con 
l-upìlia fitta la gemma , e avvicinateli alla Dama per meglio fizialo 
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de folio buoìt;. Mailime, che confondono mi conquifl-iiorc con un la- 
i(ro; li: conquifle con l' ufuipazioni ; e la gloria coi: Tijilamia . Dee 
il buon Principe ialite al Trono co' palli di virtù , fatto rtrtiiG- 
tno," clic v' è un Dio Sovrano, da cui egli ha ricevuto il Regno , c 
del di cui maneggio ne averi alni ibloda rendere (licttiuimo conto. 
Non die mai chi regna , dite, vrgUvno coli ; nò,, ma dire, dobbia- 
mo volere rosi . Nel primo calò, tutta la ragione è l.i volontà , e al- 
lora è Tirannia, perche ulirrpa a Dio !.i Sovranità : nel /erondo, la 
volontà è diretta dal dovere , e quella £ Ciulìiiia , non volendo !é 
non quello, eh' è Giudo, e però lì umilia a Dio , che vuole la Vir- 
tù, e la dipendenza. E non è egli forfè vero, che il Principe attor- 
niato da fquadrc , t-t>rti:;giaio ria f.trtiM , iieuentat» da ricchczie, 
adulato da Vittorie, fortificato da aderenze, il più delle volte fi ve- 
de tolto di mano lo Scettro' Dunque non è di lui : dunque v'è chi 
può rifarglielo , perche glie l'ha conferito. Pare, che l' intendano be- 
ne i Maomettani , i quali in tutti gli affari iògliouo dire: ilio falò fa, 
imi fu la CiufUnia della citifi: Dio r/ov-vi egli il muti ami- 
forre meglio le cofe. Ma di verità noi dicono le non per malizia, per 
non ufeire in lingua , e per divertire i trattati , aftinché non fi co- 
norca il loro debole. Lo debbono però dire tutti i Savj Principi, die 
Dia fola dà i Regni, ed a [un arbitrio li ritagli: , e chi fi crede sti efiai 
Grande finzi Dio, egli è il minóri Al tutti- ' ' ■> - 



Diginzod&y Google 



iiyCistsai.iÈnriusisifoti. u 
SENTIMENTO IV 



Quel Principe d.irl a divellere di riconofeere da Dio il Regno , 
che imiterà Dio iielt' kutoceim , e farà retto nella 
giudicatura . 

E Lia è un' idea molto infelice il peccare ; e poi credere di far Mot- intime», 
ti innocenti con la fiia penitenza . Egl'è un troppo arrifehiarfi , ' " '",' it "'_ 
voler perderli peccando , aftinché altri 11 divino col Ilio pentimcii- itf, . ' 
to . Sappiamo, che un Curzio fi precipitò nella Voragine per falvl- 
re la Patria , liberando la Patria dal gran pericolo con la fila mor- 
te : e Codro Re degli A tenie fi (I contentò di comparire in amefe di 
femplice faldato , per facilitare a' fuoi la Vittoria . Vi fino* de' libri" 
caratteri nati o con le lagrime d'uno, che tu fcclleraro, e poi awc- Dr«>f il 
duto, così, che una fila lezione è un grande inlégnamento a piagne- 
re, fe con la fila libidine fu motivo a peccare . O pure vi fono de, - 
fogli d'un qualche empio, che vivuto male, affetta di comparire In-' 
fiorente. L'uno perfuade all'innocenza, perche l'abbraccia; l'alito*' 
inganna con l'Innocenza-, perche la finge, li primo è Innocente per 
Virtù ; il fecondo l'è per inganno. Di quella fatta baderebbe , Che" ;«(«•*/», 
fcffe il Principe, lo accenna il pi-fiìmo Macchi avello , volendo, che vnit. 
al Principe non corra altro obbligo, che di apparir!? Innocente. A 
colini balta la Virtù colorita, e un Innoccniada feena. Noi però', 
che vogliamo i Principi ragionevoli, abbiamo in grado , che ileno Inl, " cn " 
Innocenti davvero, e non the folamente lo appajano . La Politica" " ""' 

ni pe ali 

forgimmto. Ccdcftocgl'è un far avviliti i Sovrani ad tITerc limbi . 
centi, e non a parerlo. Dio Signore protegge chi lo imita , non chi' 
l'ìnginiia'. La più bella Virtù in chi regna, lì d'imitar Dio nel Do- ' cu>JU« 
minio, (oll'rffer Re di fi M" \ c »oi farà mai', fc non è llinocci:- 
te . Vaia dire, Buono, Oncilo, Giulio, e timorato di Dio, coi'ri- * 
fieno però, di piacere a Dio . Non pare, che vaglia a reejerc !.. o 
mini, chi vive ftppellito nel lezio -d' impurità. 

Irnoeenzs da Principe , la diremo , non offendere Dio co'pcc- Co r, t, 
catl , uè i Additi con ingkilllm . Queir-. II è la più valida di- linoni,* 
fcfi de-' Regni ; uè fi c mai veduto- trafitto iì-pctto di Prind- 
pe Innocente-; e ancorché ls folti , egli' non remerà l'infici ic , ira- 
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ejjt'' buono, ì- ftcuro. Egli e però difficili.- , perche ila AdamoTI'è de- 
rivati la colpa ; e !a ii.ir.ura li è rcnduta cagionevole . i.3 Tagio- 
jic però , che arbitra Culle pallloiii , può tenerle in dovere , ed 
incamminarle all'Innocenza. Ma ! Dio buono ! Ha prelb unta bal- 
danza la libidine di dominate-, che molti mifuranola Grandczzadcl 
Regno con l.i liberti rii peccare; ed Emanuele Filibtrto Duca di 
Savoja fdeva dire , benché a ritrolb , che molti Principi non (ì fal- 
vano , per le molte occafìouì , che hanno di far male . Codclli 
fono quelli , che li laici ano guidare dalla Fortuna , e non dalli 
Principi Legge , Ve ne furono per tutto ciò anco dc'buoni nelle Corti >' drt-- 
uaoccni. ^ p 3r( , ^ c ^ ^ difficile oggidì , ilecome Io fù per l'addictro, 
■trovarli un Principe buono. L' iuterefTe di Stato ha troppa Autori- 
tà . Tra un raggiramento di cote sì fconvolte , sì (frane , sì nuo- 
ve , il timone della Prudenza non regge diritto ; E chi 1' hi Ca- 
puto reggere , ha altresì fapuro regnare felice , perche Innocen- 
te . Si è veduto un Lodovico nella Francia ; un Alfano primo il 
. Callo , e 1 1 Cattolico fpiccò nella Spagna ; Un Amedeo ammirò li 
Savoja: L' Aultria un Leopoldo , la Boemia un Vinceslao , l'Unga- 
■lia uno Stefano , la ì-'orvegia un' Olio : Si contano gì' Enfici , i 
Calìmiri , i Canuti , ed altri , che tra mezzo le occaiioni di pec- 
care , fono vivuti Innocenti ., guidando il Regno con le Mattine 
del Cielo . In quelli , la vita Innocente fu la difefa del Princi- 
pe , e la Giultizia co' ValFalli, la Scurezza del Principato. 
Sriande' c k' dilfi: » che la Bontà non è mezzo per regnare /icuramen- 
s,»M. te ; parlò o da donna come fu Elifabetta d'Inghilterra ; o hc- 
flcmmiò da Grande con la voce di Ccfare, il quale ilimò colpa la 
.- modeftia , e feliciti la Tirannia .. Il Regno però di codclli fu lè- 
lice , come la loro vira . Morti ma la ir. ente , penhe regnarono iu- 
gulili . Che fc folle incognito a' Principi quello nome , lnr.o- 
in chs ((bj^j , i n cfporrcmo loro con dire , cjjere [nuocente quel Se , che 
. di Cofcienxt è puro , i ii Gti'Mii itlib.no . .Amore a Dio , e dimore 
' al popolo tende Innocente il Dominante . Fuori di quella lliada , ogu" 
uno li perde , perche travia , e guidato o dall' interefle , o dal ca- 
priccio o s'inielva , od affoga. E chi è cui paja buon governo, op- 
primere gl'Innocenti > E chi è di lettura sì fcarfa , e d' ingegno sì 
■ groflblano , che non fappìa avere eglino gì' Innocenti opprcfll chia- 
mati al Giudicio di Dio i Principi oppreffori ; Sì , chiamati , ci- 
tati , e a loro mal grado , compariti . Se ix contano di molti di 
"Filutlfi quelli orribili avvenimenti , acciò , che Appiano i Principi eflirvi 
il un Tribunale in cui li rivedono le Caufc de' Grandi , e , che li. 
t>M« Gìuftilia> ch'eQi noji fecero, uè, che di elfo loro Hi mai futa 
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qua in terra , fi fari loro in Cielo . L' è Indio così gelofo dell' 
Innocenza , che piutcoflo , che s'opprima un'Innocente , permet- 
te , che ii iafeino vivere mille (celienti i Echi opprime gì' Innocen- 
ti , non merita franchigia di pena . Zelo fu codeito di Allbulb 
He delle Spagne , quando avvilito , che un Cavaliere ne i confini h 
della Galizia aveva ufiirpato alcuni poderi d'un poverello , né mai w "" 
rtftituilli, le benché dalla Corte n' ave Ifc avuto l'inorico ; allora 
il Re fenza far moto ad alcuno , mutata vette , volo in Galizia , e 
aflediato il Cavaliere nel fuo Cartello , lo prefe , e'1 fece appiccare 
fclla ftefla porta , Qitcfti fono faggi d' un Principe Innocente , M (J 
che non vuole oppreilionc de' poveri . Coftume parimenti di Ifa-.jjj, 7. 
tclla Regina di Spagna , quale volle onninamente ; che un gran 
Civ.il ■.[.■:>■ pagafli col capo il delitto d' aver urciib in fua «fa un 
Norajo , di cui prima (ì era valuto per fallìficare certe fcrittu- 
re, non ottante il progetto di quaranta mila feudi d'Oro efibiti 
al Regio Fifco in tempo dì pubblica indigenza . Accoppiò ella la 
Giuftizia con la Clemenza , condannatalo a mino il Cavaliere , 
e Lci.cficando i fuoi figliuoli , permettendo , che godeflcro quel- 
lo , che il Padre aveva meritato di perdere . V Innocenza cam- 
mina iii quelle pelle ; c chi vuole regnar bene , conviene giudi- 

Suppofta l'Innocenza nel Principe, ne llegue la retta giudica- siiiiPWo 
tura . Qu_cfto è un punto , ed un' imprefa da non pigliarfcnc a elf*jio*i 
gabbo , conciofiache i Regni fono durevoli , quando chi regm è " i '" ' 
(labile nel Cftcma di giudicare con Giuftizia , ch'è la vera Gran- 
dezza di chi è nato al Trono . La vera Giuftizia non ha paiEo- 
iie , C fe l'ha, l'è per mantener l'Onore di far Giuftizia . Il 
Principe gl'è cale per giudicare . Dove trova errori , dee inflig- 
ger pene, e dove s'incontra in Virtù, gl'è tenuto a difpcnfar 
premj ; così la Giuftizia fa ragione , e' l far ragione fi è la mar- 
ca più decoroft d'un Principe . Se Demetrio Re de' Macedoni 
avene dato aicolto ad una donuicciuola , clxe chiedeva giuftizia, 
non averebbe fentico il rimprovero della lìcita , che ardita , ed 
offefa , gli dine : Se r.m vm fruirmi , lafcia d'effer Ite . Agli uo- 

i:è dalla^arzialità degi' affetti ; nè dall' incantefimo delle racco- 
mandazioni ; ne dalla forza dell'Oro . Abbia tutta la fua dirittura ' 
al Giulio , avvegnaché l'unica mira fua ii è l'Onore di Dio , dì Cofl Cl 
cui, giudicando, eglifi ft immigine ; ciudi poi attendere alla gIuPilU, 
<on fi- nazione de i beni de' fuoi viììalli . Come Principe , può di- 
Il Tnno di Salomone . Tom. I. C fp^n- 
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fpcnfare favori , mi come Giudice , non dee far grazie : febfcen 
che eli' è una grazia la fpeditezza di giudicare. Il più , che rè 
gli polfa giuHamenre concedere , gì' è moderato il rigore della 
feritemi , c l'afprona della Leggi i "ou P"° f" grazie, av- 
vegnaché procedendo egli legittimamente pe' via di teftimonj , 
non ha arbitrio di aflblvcrc , dove la colpa convinti il mette in 
»■ necolGtì di parare . Il fcniaiAte t ehi non ha fcafi njlevele, non 
'" è /*• grati*" , baiti emmert mi i>iiqniri . Oltre di che , fe fa. 
: " grazia , Ila grazia j c non parzialitì . La Ginfliik nw b* luogo, 
fi ma fi fa al fuo luega ; cosi dille Giovanni di Vega Viceré di 
Sicilia , pregato con lo storio di trenta mila Scudi , a dar mot-' 
te ftgreta ad mi Grande . Giulìiiia vuole , «he fi punifea , chi 



'™l*feufi eh: Ì.%tU <i k S ::rim.m ii pretto . Come , che il Prinei. 
„rt pc i un Siinolacro di Dio , coi! le azioni Priiicipcfche furio quel- 
l'ami- ]« , che più lo affomigliano , valadire , laGiuflizii : però Fede- 
rico V. (I rnoiirù più ambizìofo d'effer Giulio, che defferc Im- 
peradore , O , l'i un grande impegno il dover giudicare ; obhliv 
ga o rinunziare a tutte le Leggi del cuore , per offervare quello 
del Trono . In quelli lluala s' addottrinò Cleone , quando alfontq 
al governo della Repubblica d' Atene , per onorare il fuo ingrelTo , 
invitò i fuoi più amorevoli a fua cafa , quali fperando di ricevere 
qualche amorofa elprcifioiic , ed eflcre chiamali a parte della £u 
fortuna , udirono queft.' infolito tenore di voce , d" averli radunati 
«llieme per dichiararli , d'averli avuti per amiri quando egl'eu peri- 
feria privata , ma elTendo allora afTonto a reggere il Tribunale , er» 
o^bligii di rìhiunimrc alla loro amicizia. Codcfta di vcritì eli' è 
VnJoiure " na proòitì Eroica , avvegnaché ««' nomo di Trono , fi » unno ih 
imiti ili, famrraio di fitto ciò , che i.on è di Troiu, licenzia le fuc melina. 
" lui" ''' OB ' ' c " Ji, Ì lco< -' 1 ,ìa " l! debolezze della Natura , e dai propri al - 
',1 "iMj letti , per difèndere quelle del Aio uficio . ChièGiudice , noudco 
ioftiiii. lafciar prendere Autorità al favore , fopra le fue azioni ; dovendo 
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ricevere le raccomandai ioni per uficj contrari al ilio dovere . Un 
Giudice Giulio è una Fenice dell' equitì ; ma perche Fenici , di ra- 
do (ledono nel Maglftracn ( Va bum' efempia vale per tutte le rag- 
timi. 

Mi afcolti il Sovrano , peroche io foflengn a lutto andare , che 
il liete più puro et' un Principe li * la Giuitiiia , perche l" Eauitl 
euiìodifcc il Trono : Guardi di non farli Neutrale , c con una Me- 
tafilico piaufibile non accordare la cofticnia con la ragione di Statò ; 
e per non piegare at galllgo , non ufi mai la Politica di fir fcrabian- 
te di non ronofeere U Verità . A niente tranquilla , e fhcbbìara j" 
accorgerà effere più Tua gloria comparire collante , che abile i e 
quando avvenga dover punire un Tuo amico , punifcalo anco con l' Punir» , 
ultima pena , avvegnaché Te non può più effere utile con la fila vi- i" il «<»'- 
ta, farà ad altri efempio , ed al Principe guadagno , ecnk iti» 2£. 
morte . Abbia l'occhio a! Primo Giudice , e prima , che giudicar 
altri , Il laici giudicare dalla fui Colcìenza , quale temuta , noi la- 
feiera cadere in delitto , che meriti o bialìmo , o cenfura . Meglio 
i effere annera , the venule ; che fe l'afferro maneggia il bilancio , 

0 l'intereffe tratta la fpada , diverrà più a n'affino , che Giudice, e 
darì occartonc alle (lampe di pubblicare per tutti i fccoli le Aie in- 
giù (tizie . Conlìdcri , eh' egli"; un errore, che chiama l' ira di Dio 
fui Trono , quallor lì ferve del Grado per liceuta di peccare . Tutti 

1 fuoi Minillri daranno bando alla Giuftiiia , quando s'avveggano , 
che'l Padrone non III Giulio . Nè mai lì lafci ingannare dall'opinió- 
ne , ttè mai giudichi a itrcpito di loia fama ; ni mai , e quello (E 
confidcri attentamente , faccia , che tutta la reità altrui , Ila l'o- 
dio del Principe ; C quello , che più importa , non giudichi mal il 
danni dcgl' Innocenti con le Inanime d' una nuova fua Religione 
dcU'intercHe , nè per ìoddistare all' ambizione delGrado. Giudicati 
e non componga. 

Cjieito così giudicare , altro non è , fe non che premiarci o 
punire ; desinare mercede a i bei fuduri , e pene a 1 delitti; 
promuovere la Virtù col guiderdone , e metter freno alle colpe 
col flagello. Si può dire , che quefto fi* 11 Dominio in comperi- i„ c h e 
dio. 1 due Poli del Principato; e le due Ruote, che conducono "a'fii 
la feliciti ne! Regno. Parliamo prima del premio. In Francia il J?™ U A" 
Soglio Reale fi chiama Letto della Gkiflizia, eucixlo atto di Giù- g0 °" n0 . 
Iliiia il premiate la Virtù . Avvegnaché o inoltrerebbe di non co- Giwwir 
nolccrla, o di non volerla, chi-avendone cornetta, non !a rittv y'™'Ì^" 
no/cede con la fua mercede. Credere taluno de' Sudditi virtuo- 
io è tacile ; crederli tutti delinquenti , è erroneo. Un'Adriano 
fu> che credendo di ucci, il peggio, mirava anco i Tuoi più Sf'V'- 
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- confidenti, come follerò inimici. Supponga il Principe, e fé nò, 
JVerUo procuri di fipcrt chi fimo nel jtic ftJto, quelli, clic abbiano me- 
J" -1 ' riti; e riftputolo cri: feri ila Wn il filino guiderdone ; aVvcgna- 
cedc che premiare le belle fatiche , è utile al Principe , ed utile al 
fuddito. 

E' utile al Principe , e arai ncceffario , premiare il merito. 
Il premi j. Prima per motivo della Tua fiorii, e indi per iioirezza dell' al- 
" uni ben fcrvire. Non ridonda ella iurfe iti gloria del Padrone li 

i •isti- difpt]lfl .ìc'bcjjciìcj; chi tton fa donar?, non fi c/Jlv Grande. Me- 
glio i «M ;</>/ Re, eh: c?-rh <rf difillo di non fspir bwfc.rtt 
di 2(.>. Dio fteffo fé celiane di beneficare, in quella provvidenza, 
cenerebbe rì'cilcrc. Deve però donare da Re ; e non balla aver 
l'occhio all'elig.-nzl del meritevole , conviene di più averlo alla 
gloria del rimatore, e perche quello non li lamenti di aver li- 
cevuto poco , e perche quelli s aL-F.i.i a vi;: guidare di non aver 
dato di multo. Avverta il Suvri.ni , che t-l I rar non dà il pre- 
mio riducilo , ila ad ogni modo generalo di grazie col merite- 
vole, per redimere raffronto con correli:! , e non diipcrare l'al- 
trui fervigio col difprczzo. Non aipctri , che gli fia riducilo il 
livore , o per meglio dire , il premio , avvegnaché ricercato , è 
p-<n,: Q guiderdone ; diipenfato , è grazia. Ne manco dclil.e elìere il fud- 
•"■f 1 dito artiftliiato a chiedere il premici, è bene aitai , che (iippia 
""' °' c ' attenderlo ; e Demarato, fino, che r.trcié il premio , s' el mcri- 
;,„,, t , tò, chiellolo poi, lo perdette. Si chiegg.t però , si», è dove- 
l-a s. i, re del Frn!:;pe cluedcr L":;:ro di c':.i e nv.riKvijlc per premiarlo. 
<• Ne miri all'intcrccubre, ma abbia riguardo ala fin gloria, e li- 

beralità, che di quello modo allaccici i meritevoli, ed ecciterà 
i neghinoli . A chi predette , ed ha obbligo di giovare al pubbli- 
co, incombe la Grandezza dell'animo. Dee cercar queir' Onore li 
Principe, per cui egli è encomiato, e meglio fervito ; e no» mai 
rimirare i gran iervigj per gran delitti , avvegnaché allora darà 
a divedere, o di non volerli, o di non riconofcerli . Predo di al- 
cuni Sovrani di poca Fede, l' avere gran meriti , è una gran col- 
pa, e Bellilario non aveva altro delitto, che quello del luo Ono- 
re , non potuuiolègli addoflare altra mancami , che quella della 
Cia potenza , the pur cu elìmo della fiia. fedeltà . Dopo avere 
in Oriente fatto vedere qualche cola degl'antichi trionfi Roma- 
ni , perdette per un lólpetto il prezzo di tanti meriti , la gra- 
zia del Re , la Fortuna , gl'onori , e gl'occhi . E pure le bel- 
le imprefe debbono rifvcgliarc allctti, e non Itimolare lagdofia. 
Jriu'.*"' V ' ^ 1 " triva oppolto > Sarà l' empio Machiavello , dalla di 

cui pernia fcaturì quella teftemmia Politica , chi giovi al Ti'm- ' 
cip.- 
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tip; tener pwao il fuddiio , e in ifperanxt , per effere ben fervi- 

Apcrtiffima bugia, convinti ila! Savio, che il Eratificare il fud- E'anro 
dito è un' allacciarlo all'amore, laddove il noi: premiarlo fi è un'ef- 
fer fervilo con odio; c perù abbi im detto, che premiare i malfalli 
è utile anco ad elio loro. Ciò gt'è chiariamo, avvegnaché riiunii 
non fi richiamerà del Principe, quando quelli ufi la Giullizìa di 
dilpcnfarc mercede a' l'udori, anzi , il luddito ne Ipargerà in mag- 
gior copia , quanto più farà copiofa la Beneficenza . Veduto un 
tei premio ad una beila azione , lì mettono i fudditi iti aria di 
m-ii^io: ideiti , inzuccherano le fatiche con la fpcranza , fi la- 
nciano ricercare volor.tieri dalla voce del comando , rimpennano in 
un' attimo le ali del defiderio , e troppo più , che la fcarica d' 
un'arco, piace un ló! cenno del Padrone per impegnarli Li mil- 
le (accende , e snzi , pericoli a beneficio del Principe gcnerolb. 
Si animeranno all'imprelé, e al Zelo del ben fervi re , con la lì- 
turezza del Premio. Ognuno s' impegnerà a hen' operare , pet 
i! guadagno; e quello è uii'intcrcne, che non và feompagnato dal- 
la gloria . Il Cortigiano baderà i fuoi fudori ; il foldato appe- 
tirà nuovi cimenti; il Ictter.itit r,' inv.iijluià ili ftudj maggiorici 
Capitano il pericolo farà favore ; al Servidore le fatiche faraiuio 
carezze ; la fannia il prcntx&c i ni Uri: di vìncere . Se fi da- || p „ mIa 

c allora , attenda bene il Monarca, vedrà i fudditi, quando aver fw " ■ 
mino per maneggiare la fpada ; quando. dita Incile a vergare i 
tògli; quando lingus fojiore ad encomiare le fuc azioni ; quando 
fpalle robulte per accollarli a' comandi. Il premia è t'anima del- 
ie azioni. Gran vantaggio, cJer licori , che il merito è rimune- 
ralo, e la ferviti! rienoofrluta . Ricerca il Principe d'avere fud-; 
diti vaiatoli! Dia Corona a' fudori. Arrivò a corti palli Vegezio 
a conofeere , perche Ib.Te mancato il valore nelle Legioni Roma- 
ni perche dove prima lì marcavano le azioni Militari con cari- 
che decorfe, poi fi diltribuivano a chi portava un Lei volto , un 
ricco veflito, ed un fuperbo cimiere ; i vecchi pofpofti a gioven- 
tù Inefpcrca fuggivano iperico!!; e i giovani cor Jgg ioli vedendo, 
che li premiava la grazia , e non la litica. , fi ritiravano dalla 
Milizia, e trovavano meglio ilarfene sdati dal aicftierc.de II 'arme, 

Che fi premj , và tene : conviene però premiare con Giufti- 

vi faranno Virtuali . La Ger.erofìta dà il prezzo alU Virtù . Il f ee ™ ™ 
premio all' Umore , fa Sima dell'opera. In Roma v'erano de' Vir- uniti. 
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tuoi! , perche Mecenate , die vuol dire ricOnolc icore de' Viitu'o^ 
fi, difpenlava premj, e ciò perche conofeeva il Grand'uamo, che 
la mercerie fofpìnge la Virtù ad uva mar fi , e tolti i premj, pc- 
tiftona gli fturij . Però fitcomc ridonda in gloria del Principe 
premiare chi fatica , cosi lo mette in dcriib il concerto di non 
premiare la Virtù . O non. dia il confenfo , 0 concedutolo, gU 
corre impegno, di premiare l'Autore, che gli confagra l'opera fua. 
Farà iìims de' l'udori , iblamente quando li riconofeerà coi btiici- 
iizioi A' moti della Rcal mano, ("correranno gl'encomj, ci libri 
ridiranno alle età venture la fin genaolitài ma ft la mano ì ava- 
ra, la lingua farà mordace, e avviferl i iecoli avvenire della fila 
avarizia . Al Principe non rclìa dopo morte altro di bene , par- 
lando quaggiù, clic fi dica bene di hil. Chi ferivo fa egualmen- 
te Mare, e bialìmare , e quelli fono due caratteri , che durano, 
di molto, in quella l'accenda lìa gcncrofo il Principe con gl'in- 
ventori di nife , lì de' libri , come d'Oltre opere , e vedrà alia 
giornata pullulare le meraviglie. In Atene furono numcroli gli 
Scrittori , perche premiati . La ragione di. Stato lo vuole , che 
quelli i quali co' loro (udori hanno dilefo il Principe , abbiano 
ricompensa, nulla mei» di quelli, che con la (pada gì' hanno rat 
fermati la Corona, in capo - Ifixrotc fil premiato per un'Oraiio-; 
ne con venti Talenti. 

Non balìa il premiare , è neceflario fapcr premiare » owcgn» 
che il premio iùppone il merito, e dove non precede il merito, 
quando il Principe pnviia, non ù premio, é grazia ; è arbitrio; 
è gratitudine, o capticelo. La Corona con proprietà non fi do- 
na , fé non i chi eombntre , e vince ; e allora la Cotona è pre- 
mio; il darla poi per altro motivo, s'intende però anco de' me. 
ritevoli hi ogni Categoria di cofe: è difpcnfa dell'alletto, o del 
Volere, non già difUniione della Giufti/ia . La mino dell'uomo, 
ella i articolata , e fciolta per allargarli ùi gcnerofe ricompenfc 
fecondo le diverfe occafioni, come ancora per reftrignerla a rifer- 
ita di varj motivi. Quella poi dei Principe farebbe bene, che fot 
fe limile a quella di ArtafcrJc, lunga, più del folito, perche co- 
me eflb lui. ràfie liberile più degl'altri . Liberale , ma non pio- 
diga; premiane, e non con fu ma ite l'Erario in un pregiudiciale 
fcialarquo. Non è fc non un Dio,, che come Infinito, più, che 
dona, gli reità ancora più, che donare. Chi poi è di sfera mor- 
tale, E finiti, fc non va. moderata nel dono, di tondo a' te/bri, 
e feritene gli refla la gforii d'effetfi impoverito per beneficare , 
gl'i- pero, ancori in perìcolo, di rifare con violerai, ciò* che gl' 
ha difpenfato con prodigalità,. Chi w a futi) a foci, U àura ; e- 
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ehi im* fi limila, >' impevcrifte . Chi di troppo, pente la facoltà di 
dar pui. Difpenfare, ma non gettare-; E purché Caligola diffipb in 
un'anno fettantacinque millioni lafciatigli da Tiberio, & nova in 
cotali anguille, che gli convellile rifatte U danno con le rapine; 
e Nerone ayeuda data la pochi giri di Sole il fondo a cinquan- 
ta mìliioni, riparò le fue feiocchiffime prodigalità coi: mille cftor- 
Iìqiiì. Solamente qua' Principi , che affettarono di parti liberali, 
furono poi itranajnenee crudeli ; ed è vero il detto di Tacito ,, 
che ijxeìl' Zraìa -, che fi vuota per ira&kio«e, fi riempie con il 
fcctleraggiiii . Debbono però i Grandi difpenfare i prernj , non' 1 ™''' 
dico favori, * dlroifui» de' meriti , e non diftrihuirU in modo , 
che fìa tacciato d'Avarizia, fe va riltiettp, uè incolpalo di pro- 
digalità , fe troppo allarga . Non farebbe giudo premio , ft imo, 
foìfe una luperbìa da Nerone, che fcialacquò per beneficare pic- 
coli fervigj d'un Addato , dare ricompenfa ad uri noviiio del ran> 
po , quella itelTa > che R dovetebbe dare ad un veterano ; pro- 
fonder rìccheue a un' inventore di periucche , (he S dovere».. - 
Inno ripartire all' iftitutore <li un* fcuoU. o ad uri grand' Artefi- 
ce di una Fortena. Se poi vi fofltio degli arditi, che c-hiedeifc. 
to più del gioito , verrebbe loro in acconcio il detto di Arche» ( 
ho, che ad un tale di poco merito , quale richiedendolo di un 
fcel vafo d'oro , diede in rifpofts il gran rimprovero: Tu fii de* 71 ., , ff p 
guo di chiedere, o non di oittime, l'ateo i degno di marne, m- * v i,^/, 
ehe mb ciìcflWo. Vi fieno i piemj yt' eccitare i piovani j e pie- ••"<«•■ 
mj p»r onorare i vecchi,. Prem} per chi comincia a faticar* j 0 
premj per chi s'è lograto nelle fatiche. Talvolta perà i un gran 
premio ma lode iti Trincipe ; e ferma denaro li trova chi ferve 
bene,- L'uno, e l'altra perù è più utile, c decolora, 

Gl'ì vero, che la ragione di Staio permette, che il Principe 
abbia, una Sovrana difpofiiione di comparine le fue grazie 1 chi gli, ^ 
aggrada, quando vuole, e ciò, che vuole, iasione perii del- „ JJJ™* 
la ragione, e dell» Giitftù la preferire maflime più Oiicfe ; wo-, ,,,11^ 
le ci» ■ che dee volere ; e djipenfa Onori a desiarne del giudi- tU »m- 
cio, non a' cenni delia roano. Sarawi fuddito coraggiofo, f he, ' ' 
abbia raftermata la Corona in 0>po al G» Sovrano ; che abbia di. 
fcacciato riaire finanie il neaaico; che abbi* dilatato il DorannO; 
e acqulftaie Provincie ; che fiali affaticato a mantenere la liberi 
ti , ti a propugnare la Religione ; O. ... a quello l'allarghi I*: 
mano Reale , ma non mai lì profondano doni pari ad un Cut- 
fonc, ad un' Adulatole, o ad un'uomo , che ù ia grande epa ¥ ^■•^ ,l3 | [ 
iiùqaità, e per aver il Principe amico, lo rende diftreditato. Flrmlai i 
La Giultiaia diilritutiva vuole » chei più valoiotì fiew antcpoftijÀ iu«i™- 
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più deboli . Codetta è una riifuguaglianza , eh à giufta , c , ebe 
piaceva ad Anacarfi , cui per altro piacevano le cole egualillimc ; 
ed a ricordo di Platone , tra g!' Atcnitii non v'eri nitra < [ 1 (tf^t-: :.i - 
gtianza , che l'cllcr più , o meno Virtuofo , c nel ogn' uno gradivi 
quel premio , che era mifurato al grado della fui Virtù. Mettiamo 
il elfo , che un Minillro troppo avanzato di fortune , venga pollo 
in gelofia del fuo grado , e, che vegga ibernarli con la grazia , an- 
co il premio alle Tue invecchiate fatiche . Di certo , che il Princi- 

■ ' ' pé iiceomc puorc Innalzarlo , così anco può rimuoverlo dal porto : 
si , ma Acrome l'innalzò a volo di merito , cosi paté , che fen- 
2 a macchia di Cofrienza noi pofla degradare dall'impiego. Tra- 
mutargli il carico , ma non difouorarlo con la dcprcflionc . Se 
pero il tacefle , tocca al Cortigiano piegare il capo , ed ubbi- 
dire . La fui modcllia 0 rifveglicrà rimorfo , 0 accrcfccrà la col- 
Udiriìi. p;1 a i Padrone . Il Machiavello di feiitimtnti fempre coriotti . qua 

**""' ha sbagliato all'ingrano , c come quello , che fi regge con gli dire- 
nai , ricorda , cilcrc neceflario a chi è elevato in Grandezza , o 
hfciarla prefto , 0 mantenerli a fona . No ; v'è una ftrada di 
mezzo . Servire più attentamente al Principe , difobblìgarlo dalla 
gelofia , effere Hifperato , e paziente ; e donar tutto a! volere del 
Monarca . Anco quella Virtù averà il fuo premio , c'i riifprczzo 
ricouofciuto iugiuffo , accrcfccra (lima al merito . Se poi il Mi- 
niftro li ihbilifce nel grado con la rieprcnione del Principe , e col 
danno de 1 Ridditi , fari atto di Prencipe 1 che è Giudice il punir- 
lo , così imiterà Iridio nella giudicatura , che debbe offer pari , 
e nel premiare i Giuili , e nel punire i colpevoli. 
. : Sciamo fui gaftigo riegl' empj , quale , dichiamo , che efler deb- 

g\'ti,wì. ha pari al demerito. Ni troppo rigido, nè troppo foave. E' giu- 
do , che il Priix ipe ii :v il: ili .il ::;:(! i'cll' errore commetto , ma 
non incolpare i «iriditi di delinquenze mai non immaginare. Sa- 
rebbe perll'Ctizione , non Gluftizla . Il troppo rigore fa differiti , 
U troppa dolcezza impofla, temerari . R-gore a fuo tempo , è fini. 
Anco ledei Giulio con troppa prontezza, dà a divedere, che pia- 

J.wi*. ce la pe:j . CafiigA volfntitti ■ cbi gafhga prtflo. Anco nella Mili- 
tili' . il Valorofu non deb! e eifcre fero. Il Principe poi nondec 
mai fsofliare di Ù! tou pufto , quello , eie dee intra prendere per 
obbligo . Non accordiamo al Principe la barbarie , temi la G1.1- 
fluia. perocché anco la Cuflina fa cfler Clemente , quando gi- 
fliga glicrrcri mi modciarczza . Fu nerezza quella di Gncio Pi- 
(■■K , quale crcrltìido , che l'enei fiero toffe lo dello , che eiTc 
re valorofo , coirmi, a morte un Soldato . che ritornando Hai 
foiagy 0 fi i>-::;: .;n]io , ckJohìoIo omicida del compagno, Cerni. 

piacque 
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piacqui onorare il Tuo fofpetto con la morte d'un' Innocente. Noi 
non vogliamo collocare nel rolo de' Principi ragionevoli Mauri- 
no, punitore con pene troppo fi-vere , il quale cuci due Ibldali , che 
dilbnorarono la Serva del loro Altergadorc , nel ventre di due 
Bovi con la teda lùori , affinchè follerò infieme e frutticolo , e 
fpcttarorì del propri" tormento . Non fari mai giudicata giuria la 
fortuna di Eraclio Celare , di tir bruciar viva Tua figliuola Epifa- 
nia , nel rogo fieno ove arder doveva la madre morra , non per 
altro delitto , che per aver dalla fii.eftra iputato in faccia allagc- 
ncrrice , già cadavere , quando era condotta fuori del palazzo ; 
che pure fi poteva feufare la colpa , o per inavvertenza , o per 
legglexez%a puerile , Codette , ed altre pene fulminate da Enrico 
VI. Re d'Aleraagna, e da Baldovino VII. Conte di Fiandra, per 
le quali vengono annoverati più tra' carnefici , che tra' Principi , 
debbono concitare gì' animi de'veri Principi a defedarle . Balta 
tene , che il Regnante metta mano alle pene deteinate dalla Leg- 
ge , lènza inventarne di nuove, e atroci, polle in diléguo dalle 
furie , e dalla crudeltà . Già vi fono i gaftlghi deftinati alle col- 
pe , e non è da Principe decretare ad ogni trafgreifione la mor- 
te . Sappia la Prudenza correggcreitrabalzi del furore, e fuperl 
ia tolleranza del Giudice la temerità del trafgrellbre . Teodofio 
allora appunto era più manfucto , quando fi co/.oiceva più adirato. 
La Giuftizia none una fiera . E' una Virtù ,e Virtù da Trono . Dee 
punire , il , ma con garbo , più , o meno rifentita , fecondo , 
the fono più , o meno gravi gli errori; mi con quella gloria, che 

.quanto il reo merita. Aureliano Impcradore foddLfece atl un'fuo 
impegno collerico con un bizzarro galìigo . Per galtigarc la Cit- 
tà di Tiara , che valorofa rcfiilcndo a i fuoi tentativi , gli dilu- 
ii le porte in tàccia , pubblicò egli un bando cosi rìfoluto , che 
comandò all' efercito , che ne facefle tal macello , che in Timi 
jion lafciafiè vivo ne pure un cane . Indi placato ale lagrime 
fiipplichcvoli de' Cittadini , conofeendo , che la curbaeioiie gli 
aveva tolto il Coniiglio , volle efeguito il decreto con quefta 
bell'arte , di non voler morto ne pure un' uomo , e di non L. 
feiar vivo ne manto ini cane. Così fece Giufliiia con gran CIc- 

Toma a troppo grand' ignominia la fierezza dei gailigo a quel 
Principe, che dee vantare un'anima Nobile, e Signorile. E quan- 
do anco doveficro lòrmare decreti afpri , ma però giufli, glitfe- 
guilcano con t.il modo, che appaja il gailign, ma non (ia ravvi- 
ato il reo. Pudii li trov.vi.i n [i.ireggio di Allumo Duca di fti- 
UTnmodiSalaàme. Torr.o I. " D rara 
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rara . -Vietò egli folto pena licita vita , che non fi doveffcrn uc- 
cidere Augelli, rè Selvaticinc, per non rendere Icario il diver- 
., tlmciW) delle: file cacce ; non pani pero mai veruno per quella 

colpii non volendo, che coftaUcm così care le Tue delizie . Pa- 
re per inferir terrore , faceva appendere a piedi dogi" appiccaci 
pei altri delitri, i Fagiani , quafi , che gì' avellerò uniti . Così 
mantenne l'editto in iftima, non permettendo , che il rigore tra- 
panane in ingiulliiia. Siamo dunque d'accordo, che il Prìncipe 
i feccia temere col galtigo , ma non filmo d'accorilo, dover 
ti fu tir- egli (ivi temere con un continuo dimenar di flagello . Qiieit' i 
Je'V'T un S overl,t ' ma ' " curo > cTirannico; mal finirò, perche chi rrop- 
(oleiu *' " P° teme , li mette ad ogni pericolo per lilerartì dal timore , t 
'' coi! fecero i 5oÌdaii ili Galba , «iati temendo anch' eglino d' ef- 
fere licenziati, come erano i Trihuni, (i fervirono del timore per 
r«ii* facilitare la ribellione. E' anco' Tirannico, avvegnaché il fine del 
**' governo fi è la feliciti de' popoli , quale vien tolta dalla fover- 

chia paura, che per lo più dì colore li tumulti , cuoprondolì il 
mai talenm della Tedi/ione col rigore del Prìncipe. Siivi dunque 
((alligo alle colpe, concìoliache quello Stato fiorifee, dove fiorife* 
li Giultizia, ma quella Ghiitizia non è tempre incolpabile, avve- 
gnaché i Principi anco nel giudicare fono uomini, foggetti a pag- 
lioni. Dio folo é intitolato, Dio delle vendette, perche egli fo- 
la è capace di portarli nella giudicatura de' delitti, e nella pen* 
de' rei, lènza intcreue, e fenza parzialità. 

Venuto 1' obbligo di dover gaftigare , dee il Principe fapcre 
quando dee gaftigare ; quali perfori gargare , c "1 modo dì ga- 
C "iì^ fti g° rc ' Quanto a! tempo, debbe elitre ip ed ito, e foliccito, con- 
jiguc. 6 *" cìofiache la prolungazione toglie a! reo la pazienza; accufò i Mi- 
-niflri di tardanza, ed interrile; e iiic;>Ipa II Giudice di negligen- 
ti, quando tnto non fìa d" ingiulìizia . Se il reo è povero , ab- 
bandona le fue ragioni, e forfè il fuo maggior* delitto fi è t' ave- 
te un Grande per inimico ; cosi torna loro meglio ceder la ra- 
gione, che il litigarla . Tocca- allora al Principe prevedere quella 
competenza, dubitare di fopetchieria, cflere accurato alla Spedizio- 
ne , come Velpeliano Imperadore , arrentiffimo in dar fine alle 
caufe; e Tito fuo figliuolo proibì, che non- II faceffero più atti 
dcll'illelìa cofa. Ricordo app.iffionato del Zelo Eroico della (il Sc- 
renKCma Anna Ifabelfa DuchclTa di Mantova, quale .iella Tua Reg- 
genza ordinò a' Miniftrì che rivcdelTìno ì procedi dei carcerati, 
e conoftìuti tei di morte , futiito follerò condannati , non-poten- 
do ella permettere , che provaliino due morti , una , che meritava- 
no , e l'altra la gran dimora nella prigione , dove tì-marcivano 
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vivi, ed era una morte più fiera, psiche più lunga. E in fatti, 

0 for.o rcii a nò: Se nói voleva ben pretto liberi ; le sì , le DsTtrfi 
pareva ingìtiftizia il non rondannarli. La troppa tardanza .1 galli c lt 
gare tei convinti, o l'è difprczzo della Ciuttizia, 11 17 1:011 cu- „Ó 
rama del Foro; o Ti arenatola de' Miniftri ingoiati, o finalmen- 
te 1" è lovercWa pictl liei Principe, condannata per crudeltà. Si 

Vadi adagio , e con Prudenza a finiittinarc i delitri , ed a fòt- 
mare il proceffo, ina formato, eh' ci (ìa , e conofeiute gravi le 
■colpe, & dee punire di Cubito, e non vedendoli qucftS- ncceflaria 
Cioftizia, ogn'uno s awifi, 0, che il Princ pc protegge nel reo 
la colpi , o , che la vuole non gaftigandota , o da proroga alla 
condanna per vedere il luffragio dell Oro. E quando ciònonfìa, 
pero il mondo vuoi credere , che cii poflà ellcrc . La CÌKfìixia 
fauente uà mafebcrtta . Vincono i regali , non la ragione . Nella 
Svcvia fi condanna il Giudice, cui ricorre pili d" mia volta l'At- 
tore. Ccfare per altro di tutta Clemenza, gaftigo il capo d'un 
cotale fiilfurro nella Citta dei Carnuti, detto Gutomato, liberai:- >< '• 
do la Città sbigottita dal gran timore con un colpo follecito, i ''' c *" - 
mozzando il capo al ribelle morto tra le battiture , con quello 
Une, di liberare pretto la Città dallo fra vento . Cod facevano I 
Romani, punendo con follecitudinc , S leva la forza alla preven- 
zione, e l'ardire ai temerar] - Livio carica d' applaud Quinto Fui- L!t - »*■ <• 
vio, quale (cuoperti i Capoani non folo ribeili , ma nemici ito- 
perei dei popolo Romano , venne pretto- al gaftigo , e fenza rU- 
fiatare il fuo penlìero al Collega , ne dar d' occhio alle lettere 
del Senato, per non vederli cofiretto a far grazie, dov'era glo-. 
ria il gaftigo , in un fol giorno lece mozzare il capo a ottanta 
Metili Capoani . Un po di fang-ie verfaro a tempo , rifparmia il 
molto, che lì potreste ver fare , Pare rigore, ed i Clemenza. 
Con un folo combatti mento fi riporta una gran Vittoria; e gafti- 
gando follecito, mottra il Principe di aver Zelo dell'altrui vita , 
avvegnaché con un flagello dimenato a ttmp» mette in dovere 
moiri, che pcccarebbono ftmpre. 

Ritrovato- il tempo , coulideri il Sovrano le perfone . E qua 1 " 
v'è molto da comfiderare , ■ avvegnaché anco i Principi incontra- 
no i Ioni pericoli . Nel mare non tutte fonile portano a fòt- Carnea™ 
barcate la Navicella. Una la muove, l'altra più forzofa ra=i- ^* 
ti, tal' altra la dibatte, una poi ■più gagliarda la rovefek. Tra do. on. 

1 rei di grave delitto ve ne fono di varia sfera ; o fieno erro- p«f»»t ■ 
ri tumulmofi nella Città ; 0 movimenti torbidi uri Campo ; o 
prepotenze de' Nobili fopra la plebe ; o vendette oftinate tra- 
Cavalieri ; Coattuique ita, debbomì punke , e non v'i dubbio f 

- Da ft il 
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fe il Princirc è Giulia : Ma punire tutti d'un modo , non pi. 
re Prudenza. Li Nobi.'ià , chi- pece» fin con fuperbia, hà altre- 
sì fuperbia. d'elìcr punici con diilhizione . Cammini ccrt'opinio- 
nc hi Coree , elici tene condonare ni viltà ylierrori al merito 
della perfona; cciò perche egl'èGiufìim ufare gratitudine anco 
SiruipiT- con un reo , che un tempo fu proficuo alla Patria . Però Man- 
f""rÓÓr'i "° C J P'' n '»> 0 arcufaro di prodi t ione , non iftimarono bene i 
d' i Giudici del Campidoglio di condannarlo, come quello , che di- 
P.J™. Èfc contro Bteimo il Campidoglio (telTo ; e Fabio venuto alle 
L " - mani co' Sanniti lénz" attendere gl'ordini di Fabio MalEmo, non 
... lù punito , ancorché perdente, perche il Padre rammentò al Se- 
. ' ' "" aito le già riportare Vittorie del figlio . Talvolta pare , che le 
di/grazie vengano in ajnto di chi fù una volt» Vittoriofo ; e fo- 

ha"il deJicto per Nericare la pena . U vini tfig: ìusfl* 
raxjme . T^oii i f; non otioKVok lofi , eh; i mrrili de i Màggia- 

Bjtf.Ctfi ri, paffìno in iifcoipi iti Tojien . Oltre di che, in ul'occnjìoiie 
lì ifcorge colbctta la Giufti.ua à non dar orecchio alla ragione , 
per non irritare la potenza, cedendo all'autorità della mediazio- 
ne , e allora fi moftra incorrotta col darfi à divedere picofi 
Qualche volta è bene, che lì rikfd.il gaftigo a certe tefte, per 
■ ■■ non giugnerc ali'ccccffo , e fomentare le difvoglierae. . . 

Sia , o nò planatile l'opinione accennata , conviene peto coiv 
tentare la riputazione della Giuftizia .' S'averà egli dunque a di- 
re , che il Principe abbia per timore a rimanervi di fottot Che 
fts non punire un gran Cavaliere , e gran reo, debba il Sovrano 
fomentarne degl'altri 3 Che un perdono infegni a commettere 

c~ iGian- nuove colpe? Ora, ria più fondata opinione , doverli toccar tue. 

ti con lo fpavento , e i più colpevoli col gaftigo. Le Saette non 
la perdonano a' Monti più erti . Fumica pure il Sovrano chiun- 
que pecca , non mai però ad- arbitrio Tuo, ma a' comandi del- 
la Legge , così fi difenderà dall' odio comune , ne potrà mai 
eBcre incolpato d'avere col manto della Giuftizia legittimata la 
fila vendetta . Poco monta però , che la pena lìa pubblica' ^ o 
privata con certi Grandi , purché manchi e l'Autore , e la coli 
pa . Lo sbrigarli da taluno , che può anco morendo fufeitare 

tm fe- ■''"""M ' ' 111 fte" 610 ■ Men vergogna recata à chi 

linHii. muore , non è di rado iì poco utile al Principe. 11 condannarlo 
con tumulto , è Tempre discapito . Già li condanna alla morte , 
che merita ; il Principe fidamente li ferve della fua Ancoriti per 
impedire il romore . Che fe fi trova un Cavaliere di sfera , reo 
di grave delitto , fi dee feemare la fua fupeibia, che ha potuto 
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.mettere il Principe in gelolìa . Lcvarfi dagl'occhi l'emula , cht 
afpira. ai effers fHccejfore . E quanti' anco non vi iìa quella reità , 
purché egli abbia de i delitti capitali , punir i! devo ; e fe 
giova al pubblico il punimcnio fegreto , facciali ; e lì conibllno le 
ragioni della Giufti/.ia ; le lagrime della moltitudine ; e la fìcurez- 
1» del Governo. Averà un gran Minillro flenuate con cltorlìoni le 
iòftanze de' poveri • fìa egli punito con !a perditi delle lue ricchez- 
ze , e la povertl fucceda all'ingordigia ; che quello futi gjftigoda- 
to da Seibftri Re d'Egitto ad un (imiic delinquente. Gtfti&bi i delit- 
ti chi regna, e dandodcgli efempj , arreftera il corfo all'iniquità; 
attica i Grandi t intimorifeom a i gran gajlighi ; e il Re fi mette in 
iftato d'eflcre temuto , finza rendere ufualc il rigore , come egli è, 

Quàperòvi ci vuole il modo . Tfonfemprigl'i fftiiente queliti, eh' 
c giujlo . Sia il reo di vile portata , o iìa di alta sfera , gioverà di 
molto ed al paziente, ed al Principe, fe un pò di compatitone, 
o un pò di foavità accompagnerà la finterai . Chi prefentafTe ad 
un condannato un bellicone di nero veleno , o gli pubblicane il 
decreto della Tua motte coi inoltrargli in aria arrabbiata il capeftro , 
farebbe un annunziargli l'ultimo respiro con troppa fierezza . Quat- 
tro parole pietofe addolcirebbono la terribile dinuniia , e'I pazien- 
te , che hà da morire, morrebbe più raflegnaco, e con meno'dl 
repugnanza . jtnea Bigi' eflrtmi , mi moda corttfc è ma grazia . 
Certo egl'è , che condannando un reo alla mone , r.ou lì può a 
mCno di non recargli difgulto , pure quando egli fappia , che i4 
Monarca s'ìnterefta nel fuo dolore , tollera più pazientemente il 
colpo , perche là di non elfer folo nella pena . E' una bella gra- 
zia rattemprarc più che li pub il colpo , quando non convenga 
ibfpcndcrlo . Il gajlìgart e Gìuflhsti ,■ ma il dolerfi di gafiigare i 
ZJmatùtà . Se poi pad ottenere la correzione con la Clemenza , 
il punite allora è culpa del Principe ; potendo per altro obbliga- 
re la Clemenza a far le parti della Giù (tizi a . La morte è l'ulti- 
mo fupplicio , ma non rende fempre difpcrato chi muore; quan- 
do poi s'infligge con difprezzo , e con rabbia, la morte a lina è 
difpcrazione , perche difpera di ritrovar compalTioue . Il modo cru- 
dele è di v:rgogna al Trir,cìp: . Il maggiore difeapito di Gneo 
Pompcjo fu , l'edere più grave r.c' timedj, di quello, che erano 
£tavì i delitti. Ne i gran delitti, anco Corbulone era incurabi- 
le , sì, ma umano. Doveva punire, addolciva peto la pena coli' 
averne ribrezzo . Tnnìr: il mule è da Giudice ; riparare al male 
prima , clic avvenga , i da Trincipc ; HM dolirfi di recar male , i 
da Eroe. Aaito Ti» Manlio Condannò il figliuolo a morte , ma 



jo •■ IL TROTip DI S^LOMOTIE- 
il dolerli-, che il condannimi ■ era refrigerio al condannato . L' 
amore paterno impiegava tulli gl'argomenti del l'angue pei la fii- 
vciya del figlio , ma la Ciulìiri.i di Lenitole obbligavi tutte le 
iasioni dell'onore a privarli de! figliuolo . Non è male imitare 
un Nerone, quando Nerone era Principe ; è colpa imiiarlo., 
quanto egli era Nerone , c Tiranno . .Egli fi doleva di tàper 
Icrivcrc, ogni volta , eh' egli av.va a firmare di fila mano lacim- 

niare li Cenami, prima con le' lagrime , the con |d'iiici mitri . 

Cosi faccia il Regnante ; radi a rilento ; ed ancorché la col- 
fa fia grave , quando i! reo polla cilerc utile , non l'uccida 9 
Moflri Jo- lo tolleri . Che fe doveri poi punirlo eoo la -marte , tacciagli io- 
ime nrl tendere , che il Principe è morto prima di lui , per dolore di 
*' ' È " e ' dover condannarlo . Accattai ti/peno il Sovrano quando il &d- 
: v dito t' avvili , che il Padrone pena ne' fuoi dolori , e fi preierve- 
- " ■>' ràdall'odio comune anco gaiìigaudo , col dar mani&iti fegni di 
pHiiire a ritroft», imitando filante , quale condannando , piagne, 
va , e diceva , ejjer ntvffaia rader i uffctm alla tijatrii , e U 
fauritt.it rlU Legge - Quelto così punire , l'i un voler torrtggem 
il vizio , e uou contentare la fiereiia ; occupi gli affetti ( e & li- 
iniraro con tenere/la di rifpetto la Giultizia . Diamo uno sfregio in 
u*hu- 'accia al Maccliiavello ,. edauuti i fuoi pari ; quale non la conisi 
t,iii. i: tre il Ciò Principe nei limiti delia Maelrì, fenza renderlo crude. 

le , iniettando , che il Sovrano è difpciuìto da ogni Legge ; non 
eflerc egli tenuto té non al foa volere ; clic turro ciò , che fer- 
ve al fuo interelle , è tuoi» , e giudo ; che la fua equità è la 
fofi.i; e, che tutto lì rapporti al tuo potere. Quelle tono nudi- 
mi! d'Adulatori . In oppotìo per mtt' intiero lì rimira gl'uomini 
Savi , che il Print ipe debbe eliere il primo Giulio s e'I primo CIcì 
(nenie , idèndo egli collocato in Trono per punire , e per benefica- 
re . Punendo , egli c Pierufo , quanti' è moderato ; premiando , e- 
gli è Giulio , perche ricontilo.- il merito . -Ecco il modo preJérvati- 
vp dell'onore , e medico della cuTperazioue : unire l'arile all' caie- 
Do . Un'elaita Gunlùia non nicglicrì mii ricompeiua ad una beili 
aaionc ma però farà «■riveniente ; ficcome tua condanna preferi- 
veri Tempre la pena al delitto , ma però dovuta. \ 
. Iuiomma, ilgalligo meiraftrepitoia, cmoi fiero concilia] 'amore 
anco neir inimico ; e non é vero , che la GiulHiia tntta tutta deb- 
ba occuparli in inventare fupplìcj , bensì a punire gii errori con ma- 
no da Principe . Talvolta balla ad mi Principe «rlcriì il rcoa'picrii, 
e quella è vendetta gloriola j e allora il nemico fi preientera umile . 
t in pofiana di due-dei pietà , quando ùà ceno , che il Principe £ 
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Soave nel ga/ligo, non quando faprà, che egli è rigoroS», Affin- 
chè i gaftighi, incorrile Giudi , noi) abbutiù immagine di cru- 
deltà, avverta bene chi regna, iti condurli al gaftiga defttamca- 
te, e quali per tea; Sa pena . che appaga efempio , .e non di- 
letto; che miri il delitto, e toh il reo. Che in coreo dir», ac- 
centra , dovere il Re giudicare premiando , e gi&igwda 
Jèropre Gioito-, * Clemente; L ,, ■ ,.. , ;. - ' 

SENTIMENTO IH- 

Socrate ìa pupittiim fuum fuiffe dememior criminutur . De eruditi ■■- 
.', " . . . Ptinc. Jlb.j. cap. ù. 

Principe troppo Fietoib, è" in colpa; ed £ ingrato, perche 
non imita Dio, com'egli è" tenuto. 

LA Politicai può rema errore imitare a man ulva la Naturi 
Mae/Ira- feroplice del vivere , e del buon modo di vivere . 
Le ftagioni non. /ano corrette, fc non fono, moderate ; a fu a rem- 
pc rigide', E: brincie , e ile! pali a ,IUo tempo dolci , e fcrene , j^ P a 1 , 
ora la (lare difleeea , ed ora il verno agghiaccia . La Prima- i™ .' 
vera però > e V Autunno fono le {ragioni , che rattempra- 
oo. Il calore , e moderano il freddo. Cosi il Sole- non Tempie 
Raggira l'opra di noi, ni fempre fpirge la Tua luce folla fronte 
degli. Antipodi. Un po pei tuo. Sempre cortefe al noiiro Emii 
fero, farebbe crsdeJe con l'altro ; e fempre tarrùnafo agli Anti- 
podi, veitebbe ad effere inimico di noi. Un po di luce per uno, 
ed a tutti parimente un po di notte. Anch' egli cerca di fcary 
Tare li nota di parlale. Egli, che. non e più , che un fu bel, 
la vifea ,. vuole parriciparla a tutti ì viventi , ma con difcrezje- 
nei ÉtcendOli defiderare «olio ftar lontano, e riverite con Iti pre» 
Sana ; cosi comparili* a tutti piacente, e gradevole con v«lp 

, Con quello eoli dire , abbimi polio ncfK aria Cu propria , un 
Principe, quale debbe effere Picrofb, e Clemente, ma non troppo, 
ri fempre, avvegnaché farebbe colpa , e ingratitudine . Lodiamo pr* 
ma la Clemenia , che poi daremo a traverso al difètto della f 
Clemema, e bandiremo dal Trono l'ingratitudine. E'maOima dì- 
gerita in tutte leGimite di Stato , ths il buon s#i¥no viminei* Cl<mn.n 
Adi* Ckmooa . Ne Clemenza , o Pietà « vuol dire un donare *"<*••*■ 
perdono a tutti, in rurre le occalioni; o un non badare all'tf- 
ccCu delle «ripe; od un iaiciirc impuniio ogni moie; od ufwe 
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uni tale rompalfioite al reo, che per non difguftarlo , fi proteg- 
ga col dolore il fuo delitto . O 110 , quefta non è Pietà , come 
CofiC». diremo in appreflb . A ben dcfcriverla co' Sag^i . e perche r.on 
perda : fl fuo luftro più bello, li dice, ch'ella (ia ragionevole, c 
-dee rimirare la colpa , non per aflblvcrli , ma per moderarla, è 
Lpifb Clemenza fi- dice mifitra dille pene ; perche non fi sfoga la 
Ci«,... t . Gill ft iiia , ma fi ai i cglu a n s p Cnl . Qycfa fi 1 Clemenza, Pieri:, 
e Beneficenza. Il fuo fonte è in Dio, eh' è principio d' ogni Vir- 
P..i <h- tà . Pio .Sif.-orc' ha TiTciltrS ;n terra la' fila Hìg6 Podtftl , ac- 
/-H Afr- cincc ii. j rv ( .., c , p ; limitino, medicando^ pece itoti 'con là pena, 
i/D «me il Medico ordina un' amara bevanda per b fallire. Pifgn- 
*flofa, si, ma fjluhrc, O come 11 Chimico, che mentre rimette" 
rulla meta la slo^nura calda, calda , va accompgnando il do- 
lore . ch'egli accagiona con parole (bivi : torjbla con la voce , 
ma preme co.. U mi-O. Benigna reventa. 

La Pietà pero (• i un dolce carattere di chi regi-a , ed é la 
Più belli gemma del cuore d uo Monarca. Strw a conciliare B- 
fpetto al Sovrano , e veneranone alla Legge . F.' una catena, ali' 
'' amore. Si (torre effere un gr;n motivo d'averla, chi è Grande, 
E" ««(il fui riflcHb , ch'egli non È d'altro metallo diverto da' fudditi > 
tteuCt m) t, c . K ] H altra masii-urf Fortui'3 , però non dee «Tete oitro- 
e'' ol °- a ™> '"Portarf. con (Db loro, di quel modo, ch'egli vor- 
rebbe , ch'effi rollerò Re . ed egli l'addito . Dee rimirare II (un 
popolo con pupilla cosi dolce, di (rimare , che manchi a fe fteC 
fa qualche co!a , qjilo; manca qualche coft al (uo popolo. Nel 
rango de' molti doveri d'un Principe , la Pietl porta un gran 
■pefb. E chi è quel fudditi , che non ami il fuo Signore , quai> 
do l'cfperinienta Piccolo! La Clemenza vince gli uomini j più , 
the la forza . Tutro il fjo forte eg l'è di far inclinare il Princi- 
pe alla dolcezza , e rallentare il rigore della Giuftizia . Maneg- 
gia dolcemente tutte le cole; confola con le parole; benefica co" 
*Topere ; tollera le colpe ; riceve a' piedi i rrafgreiTori ; .fa corie 
delle lagrime; promette favori; e ft condanna la Giuftizia, mn- 
'dera ella i fuoi rigori . E come , che fono maggiori i cattivi , 
the i buoni; più frequenti i vii], che le Virtù cosi è necefVa- 
■fia la Clemenza per minorare le pene. Pare, che direbbe bene, 
Cent fi ^ dicefle, che "Pietà, vuol dire , un tenero pentimento, ed ma 
fbrtin. dolce imlmozicne a moderare i 9,afli$n, ed a follevare ì rei. Coà 
fpicchcrà Pictofo il Re fe perdonerà i falli leggeri, e punirà con 
rincrefeimento i gravi ; fe favellando de' fiidditi , dirà , di averli 
ritrovati beoni, non fatti; fe riceverà per gaftigo , il peutimei> 
to ; fe non cercherà fmanioib le altrui colpe, ce federi di rarU- 
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le alPaccoft ; e fé in ogni occafione inclinerà più a beneficare . 
che a togliete . Quella è quella Clemenza, che ben condotta è ' 
una Vittù da Trono. 

Fa perù di meftieri dUtìngucre nel Principe, la Virtù di Prin- ti*;fl. 
cipe dalla Virtù iti Giudice , avfcgnache ti Giudice fiegue la Leg- ££j' 4 '* 
gc, e 'I Prìncipe !» modera . Quelli, che peccano debbono punirli, m ,„i„,, 
per vigore di Legge, che perù è morta ; debbono però altresì ef- 
ftre ajutaci dal Principe , eh" è Legge viva ; e le la Legge vivefle 
come il Re, onderebbe più dolce nel punite, perche vedendo eia. 
rime, e sbigottito il eco, ancorché non iftancellafle il decreto, 
addolcirebbe però il rigote . Quello creduto addolcimento l' ha 
raccomandato al governante , acciocché egli eferciti quella Pie- 
tà, che non preferivo la Legge. La Legge rifguarda gli uomini 
come fudditi, e 'I Principe dee rimirarli come membri , e quan- 
do il Sovrano comanda, e punifee, non è lui , è la Legge, egli 
(blamente efeguifee. Egl'è pure un bel guadagno i'eflere Clemen- 
te, e Pietofo. Allora i fudditi non temono il Principe, ma te- Utili dei- 
mono di loro ftelE, perche temono di offenderlo , ed hanno ti- jj^ 1 ™'"" 
more, eh' egli non manchi d' cHcr loro Padre . La Clemenza ag- 
grava con gloria tutte 1' altre Virtù , facendole cioè feordarc, 
tanto ella le t'opera, ed è grande (opra tutte. Sia però Clemen- climi» 
za vera, !a qual'è, o quando ella nafte col foggetto; O quando »••»» 
è eletta dal foggetto: Studiata per cftguirla , non per fingerla. 
Molti la colorano , e aliata è fatta , fcreditata , e manchevole . 
£' una gioja apparente. 

Pure farebbe più dicevole, eh' ella in qualche maniera folle nel 
Principe, che efeiufa dal Principe, come era il dettame del Mac- tUutU. 
chiarello, c on fiderà nd ola oppila alla gl-ria del Trono , come •* 
quella, «he unpedifce l'odio, o V Ira a non ijfiigarfi ratta dì un 
tratto ; aderendo , che eli' è fegno d' animo vile , e da rulla. 
Pi irgh .arala però Ha quefLi iniezione, e dichiamo, eh' eli i è Vie- fi.,,, 
tu aiai Regia, e affine dall'Umanità. ConrìotTachc quando ella 
fu vera, elle altresì moderata, e glonofi al Principe, roiifbn- 
dendo . rei con la dolcezza , che non mentano ; coT.partcndo 
gtuic al nemito, che imi le (pira , compensando con buon gar- 
bo le ingiurie , che ne (o.xt indegne ; e tacendo fpucate il Pa- 
drone, Signore delle lue pifllom. Vcggafi la differenza. Le altre 
Viitù convengono anco ai Sudditi . come a due . la Prudenza 
ai Configlieli , la Giuftizia ai Giudici , la fortezza ai Soldati, 
r Avvedutezza a»li Ambafciidon , la fedeltà a' Segretari , ma la 
fo!j Clemenza è propria del Principi, e ami . i loro naturale; 
e chi non l'efercita, non ù degno d' cuér Principe. Conciolia- 
IlTrwit di Sntomitt . Tom. 1, E che 



Digitized Dy Google 



J4 TUORLO DI SjÌLOMOV,E 

che 1' Umani ti non è Virtù dell'uomo, è Nadir»; come pagare 
il riedito non è Virtù, è obbligo, però un Grande fe non la pa- 
ne in pratica, è trainatine alla Natura , e reo predio Dio, per- 
che partecipando più degli altri V tHiic di Dio , dee più dcgl' 
altri efler Clemente. Dicevi tene Microbio, che in Atene ne! 
Tempio della Miferici r lia v'erano le ftatuc de' Princìpi Pietoù\ 

doli a granile (torno il dire ad un tale , che non era mUta» 
nell'Accademia a imparare, né al Tempio della Mifericordia ad 
orare . Per il primo motivo era ccniliraco per femplice : per il 
.fecondo, era acculalo di crudele. Tutta la fierezza del Principe 
f\ ailoperi nel vincere il nemico ; ma la Clemenza S eierciti co' 
Sudditi, e con gl'indici. Imiti i Romani, i quali a relazione di 
Plurarco, diipcnlìivano tutto ciò, che avanzava alle nozze, ed 
ai trionfi, a rallevare vedove , ed orfanelli . Oggidì ,. che 17 hi 
In una Sala veggoniì i ritratti , le /fatue , e I' nutrizioni più 
: belle, più ricche, e più erudite ravvivare 1.1 memoria de'più.in- 
flgni rattori , e le difpenfe più doviziore , e più laute fono de- 
ftinate a magnificare Teatri, Giardini, Stalle , e quali vorrei Ab- 
ili re , Serragli di carne . Claudio Imperadote , talvolta Pictofo per 
'* difgrazia, perche non fapeva d' efferlo , piante al piagner d' una 
** donna povera, che piaceva nel chiedergli Giuftizia, alla quale, 
depofto il contegno, afeiugò le lagrime; ed awùato , non effer 
decoro il così abbacarli , ma ballare al. Principe afcoltare i.fiioV 
diti , rirpofe , // bum Trincipe d 
ViHfmi., f, ck U via-. 

. nano addietro più Mdi.anti del 
della ragione, che gli fi. 



*" infelici , e rigido co' contumaci ; con quelli per foderarli , con 
quelli per emendarli. Molliate avvernone al nasello, nullameno, 
che all'errore. Tendono lì fu 1' cièmplare de' Principi buoni, 
avvegnaché quando aveva a francare li pena , e (limolato n pu- 
nire, rifpondeva : Diù volejft , che mi foffe lecito ritomtre.i morti 
in vita , e tm amiaman i -vivi a mone . Anco i Re Chiudi 
polficdono tale Pioti, che non permettono, che alcuno muoia, 
correndo tra effo loro opinione, che non convenga ad un Re Cle- 
mente condannare a morire. Tutro ben detto, ma non è ancora 
Pietà Reale , nè vera Pietà , fe non è unita alla Giuftiiia . Ella 
di verità è una mediocrità , per cui nel pimi inclito de' delitti, 
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inclina nella pena minore; avvegnaché chi s'oppone per eccedo, 
è crudele, vuol dire, chi Ila fai purj rigore; chi poi s'oppone 
per difetto, è debole, cioè, chi perdona tutto. 

Mettali fu due piedi , chi regge , e consideri , le i! vero Cle- 
mente, è anco Giulio , c '1 voler far grazie quando dee avere il 
Ciò luogo la Gluftlzla , te non è Tirannia, perche farebbe arbi- 
trio, 1' è per lo meno violenza'. L'cfccutore della Legge non può Pi«il » 
rimetter la pena, e Ifc la rimette, non è Clemente, perche non 
È Giudo . Diceva Sopatro , le grazie , che fovercBuót il Giufio, 
non mi pare > che fi pojfano dimandar grazie . La Legge è Pa- 
drona, e non 1' efecutore . Era più fucile alla Repubblica Roma- 
na moderare la fentenza di Torquato contro fuo figliuolo, che 
non i luì, perche Torquato n' era 1' efecutore , qirantunque go- 
deflero lui.' autorità aiTotuH i Confoli. Il ' Confala come tale co- 
manda, ma il Coniòlo, che del ilio editto II fa efecutore, ubbl- 
d'Efce , Ma pure anco ne IT impolUione della pena può avvalerli 
della Clemenza con mtfura , e moderare !' arbitrio con 1" utile 
de! ben pubblico . Per elempio . Punendo un omicidio accaduta 
per qualche grande ftimof», dee punirlo con meno caricatura di 
quando ne punifi-e un altro commetto con tutta malizia , che vai 
a dire, a caJo ptnfdto . Sono tutti e due delitti capitali > ma il 
primo fi merita compalGone, il fecondo rigore. Decretò Carouda 
pena eftrema a chi folle entrato con 1' arme nel ConlìgHo ; egli 
fteflb dappoi v' entrò, e non volle perdonare a fe fteflo la pena: Jv—rt . 
chi 1' aveue però modificaci, averebbe operato con molta lode, 
moderando la rigidezza della Legge, con la benigna ragione dell' 
equità, perche l'errore fu iiavvcrrenza , non difpregio; ma fè ell'è 
in calbdimalliiafìudiata, l'elTer Clemente paTa in crudeltl, avve- 
gnaché per falvarc uno Icellerato, pone in pubblico mi pciEmo, 
eJèmpio ad altri, di poter elTer cièmpio , fènza timore del gafli- 
go . negli atroci misfatti non è gloria per avere il titolo di Cle- 
mente, figgire il nome di rigorofo ; anzi Roma operò da faggia , 
quando fece precipitare Manlio dalla rupeTarpeja, per colpa del- 
la macchinici Tirannide, La ftverita è fèmpre Virtù, mi la io- 
verchia è vizio: flccome la compafllone è fémpre lodevole , ma 
!» troppa è viziofa. Favellando di eccelli , I' effere arrendevole è 
retti , perche facendo celiare il dolore ad un reo, Il facilita poi 
a-roolti innocenti. Deve però il Monarca diftinguere Tenere Severo, Siaiaii*. 
dall'eflere crudele, liccome 1' effere debole , dall' elTere Clemente.' — • 
Dee unire infieme la punizione con la ragione dell' equità : di 
quel modo, che non è Liberale chi dona quello d' altri, bensì chi 
dona del fuo , cosi 'non ù pub dire Clemente chi nella" remlf-' 
fi i £one 
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fiore 'Ielle pene toglie al pubblico per dare al priva». E Un-" 
che fia Padrone, egli è perù lòggctto alla Legge, fbm mettendo 1' 
Bltfi . arbitrio al ben pubblico . Perdonare qa-indo conviene punire , km 
fi dice Cariti , ma langmicxxA . Il gran rigori fa difpcraci , la fi- 
v-rchU dementa fagl'tmp. Il piùibd jijl~ma di un governo cgl'è, 
che la Ticrì piffì d'accorda coi rigore . Minorare la pena in certi 
cafì , non effetti! la Gìafiitia , anzi , è nota d'animo Eroe . Que- 
llo è il cjpo d'opera d'un Regnante , ftar lontano dagli eftremi. 

Venghiumo alle colpe della Clemenza . Ella macchia la fua luce 
quando s'impegna per diritto a perdonar tutto . ■ Allora 4 vizio, per- 
ieilqul- clic eli* 4 rilafeiata ; E Accorile il rigore temperato tiene in dovere 
otcoifa- l| rucidico, cosila Pietà muderà ta mantiene in amore ivalTalli . Quel- 
lo fi temere , c non ubbidire ; queft» per troppo amore, fi pccca- 

4 indebita al Principe ; la feconda difo notevole : quella fi compera 
l'odio ; quelli fi guadagna il biafimo : l'uni e l'altra poi unite alte- 
rine fi meritano Amore, e venerazione. Sia il ■Principe Grave , Seve- 
ri, ma di frequente fia THttofo . La Severità 4 dovuta a alla gravili 
liei delitto , o alla contumacia del delinquente , e dove prevale 1' 
TW. ili. enormità , la Clemenza non v' ha luogo ; fuori di quello etccHb , 
' ■**" è debito di chi è Grande andare a. rilento nel trattare la sferza . 11 
Sovrano , comecché non ignora fin dove giugne l'ubbidienza de'fud- 
dìti, così fa molto bene ove arrivi la fua Clemenza; ia quale non 
deve edere cccefliva , perche inferifee baldanza , e non fa riè ama- 
re , nè temere . In un fol cafo può il Re fcrvirlì d'una gran com- 
palfione , quando cioè s'awifa , che il perdono dia luogo all' em- 
menda . Incombe alla Prudenza adoperare e t'una , e l'altra a tempo , 
ma e l'altra , e fura debbonfi accordare nel cuor del Sovrano . Ogn- 
una di quelle Virtù divife , è Virtù da plebe , unite poi fono Virtù 
di comando . Non dimandino mai i Re il lingue per lavare i delie- 
ri , badano le lagrime ; n4 rilafcino in tutta liberti le colpe ; balta, 
bene intimorirle . e' qualche cafa di più ghrkfo vedere il nemico pro- 
strato che morto > quando però il vederfelo a' piedi fia un corregger- 
la ; che lè no , la Clemenza 4 in colpa > e tutta vi a parare di tire 
■ an. P'^ | è e " erato ■ Pregiudica Peffere più Pìetofó, che cauto . Ven- 
i <»•«- ga una volta al lùo chiaro lume il Monarca, cfappra, eflerglidi gran 
biifiEil. diiònore l'opinione di voler effere fempre Clemente . In chiaro di- 
re , e fenza gherminelle , a adulazioni , non è da Principe dar mi- 
naccia a chi fi merita capeilro ; condannare al bando un capo , che 
•laverebbe fermarli fu d'una forca ; condonare le ingiurie di quella 
lìngua, che punfe il Principe , e, che domerebbe, ibggiacere atta- 
glio j confinare in tuia Citta quel piede troppo veloce alle fedtiioni , 
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che attender doverebbe il colpo di un' accetti; e perdonare la morte 
a chi bramò lo fterminio del Principato . Sono Principi femmine . 
Non reca ella una grande vergogna al Padrone , lifciarff offendere , 
per non voler gaftigare f Quante querele non fan elleno ftrepìto al 
Trono ? Quante lagrime di Donzelle violate l Quanti iingulti di fo- 
ftarrze rattenute ! Quante preghiere per difefa d'Onore! Non li vuol 
credere! Non s'an-ifehia a difguftare? Il Favorito crudele vi efente , 
e l'ufurpazione s'avanza : il Cortigiano venale è in gralia , entra fi 
punifec ; it parente lafcivo fi permette , e affamila ; il Giudice ami- 
co vende l'Onore , e lì tace ; il Cavaliere vendicativo fà mercato di 
fangue , e fi «altura . O , diri la Corte-, che il Principe e. di vi- ■ '. 

feere aliai tenere ; non fa' metter mano a ferite ; ftima glotia lindul- 
genza i pena troppo nel punire . Che la Corte dica cosi , iiam per- 
niali , avvegnaché rade volte lì fi dice vero , ma non dice cosi la 
Verità . che (vela il tutto ; dice ella bensì , e con lingua venerabi- 
le , che quella Pietà è una notabile Icordanza dei proprj doveri in P'" 1 c,< - 
chi governa j è una tacita licenza dì far tutto alla peggio i èunari- **" 
munerazione al vizio ; ed è tutto il male d'un Regno . Dice ella 
bensì , e con grave , e ftuporofo lopraciglio , elfer meglio un Ca- 
valiere di. meno in Corte , e una cafa più onorata nella Città 
Manco Cortigiani , e più fedeltà : non importa , che vi fieno 
tariti Giudici , un folo , e buono , ballerebbe : meno pìngui i Ca- 
valieri , e più Onorati : meno abilità , epiù fede : In famma meno 
compalfione , epiù Giuilizia : e quel Principe di teneri ferimen- 
ti , prenda il iùló , e lafci Io Scettro , e le non lì conolce da tan- 
to di poter reggere la Corona redata ,'rinunzj alla Dignità , e cer- 
chi compatimento alla fua debolezza . Non è buona feufa il dire 
d'aver ficcato ptr Pini. Codcfto egli è un dare al Trono un Ti- 
ranno per Superiore , avvegnaché lafcia correre tutti i vizj per 
dominare ; o pure accenna di piacergli il delitto , per poter per- 
donare. Quefta lì è uni Pietà importuna, conofeiuta per un Tarlo, 
che corrode il Diadema; 

Noi la diremo una iblenne ingratitudine , conciofìache chi go- 
verna , ha ottenuto da Dio il Dominio per eièrcitare la Giustizia, 
e la Pietà , e non abbandonare le ragioni di quefte Virtù all'ozio, 
od alla protezione del timore . Così fi rilaicia le redini in mano de* 
fudditì, i quali Vivono a lor modo, CU iifleffo, che il Principe la- 
fcia correre ogni difetro , e non valendo a punire , fa lecito il pec- . 
care. Ecco un difoetto fatto a Dio , col non imitarlo . Ora , fe un' j,,,, j tl 
ingratitudine nei privato è un crime di pelo , che farà poi in un Principi . 
Principe ì Sarà un peccato d'eiémpio ; avvegnaché quel vivere Icor- 
dato , e filatoli dal fuo meiliere , in tutti è ingratitudine , in chi 
poi 
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" caie Iddio , e pareggiarlo nel governo . Dee il Sovrano aver più 
riguardo a Dio , che a' lùdditi , e credere , che lafciando vive- 
re i Sudditi a briglia fciolra , gii alleva inimici, col volerli vi- 
ziofi . Efferc dee il Padrone tenero, e compaffionevole a tempo , 
avvegnaché Vi/fallo , che non affliti altra compatimento raggiar; dal 
fuo Trincipe , il difprr^U ; o pure non s' allertando aliro , che ri- 
gore , confumata di gii la Clemenza , fi mette in timore, c me- 
dita offefe . Sia dunque Pietofo sì , ma il riiirbi anco- fempre 1' 
Autorità di poter perdonare , acciocché il fùddito abbia lèmprc 
bifogno della fua Clemenza . Ter averlo grato r non è male tenerla- 
fifpefo , e fapexda , che vi refla altresì il capitale della Giujiizia , w- 
■ucrà più ubbidiente , perche più tìmorofo . Cosi il fuddito averi mag- 
gior campo d'efferc grato al Principe , con k> iperare maggiore 
Clemenza , e'1 Principe verri ad efferc grato, a. Dio « coli' atterw 
(lete più, valida protezione. . 
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SENTIMENTO IV* 

Duo ctmiungim hominem Oca, fciiicet Innocenti^ , & rcQitiuh. 
De Erudìt, PrJnft lib. é, cap, i. 

S'unifce a Dio il Principe , imitandolo nell'Innocenza, c 
rettitudine ; ch'i a dite , fia Innocente , e Callo 
con le Donne, e retto ne' Tuoi collumi. 

L'Innocenza, I'abbiam già deffinita , ch'ella (la , un vivere , Intiorm- 
fetetA peccarci e Adamo, che tu il primo Innocente tra gli ^ 
uomini, tu perù per poco felice, perche fu per poco Innocente. 
Pft quel poco però, ch'ei vi fil, non fece lega col peccato, ma tolto, 
che la Superbia io fpogliò d'Innocenza, comparì il primo peccatore. 
HJuefta'fu l'Innocenza dell'uomo, come uomo, vinta dall'arabili». ' 
ne, che il lafciò in preda del fuo peccato, del quale Eva fu la 
MacfVra, iìcchè per compiacere ad una Donna fuperba, quanto il 
limonio, che la tentò , rovinò in fe fteffo tutta l'Umana pollcriti. 
Icco una Donna il precipizio dell' uomo, V'è poi l'Innocenza dell' [onocc -„ 
nomo, come Principe, il quale aggiugne all'obbligo di non offender iti Pine 
"Dio, anco l'altro debito , di non nfarc ingiuftizia co' fiidditi : . ■ 
Qrefta li è Innocenza da Trono. Ma, oh ! cóme ella ptr lo più 
degrada il Monarca dal fuo lultro a raccomandazione d'una Don- 
na . Egli per una Donna perdi la bella Innocenza, eh' è il più 
•ricco capitale del fuo Diadema. Sono regiftrare con le lagrime le 
Itorie , e le cadute de' primi Principi del Mondo, e le Donne 
tonno 'toro agevolato il precipizio. 

Descriveremo in pochi tocchi di penna le quaUia Domili , * 
■potila pijf/niremo full'lmoceiizi , e lidia Rettitudine del Sovrano, ^ 
-macchiate da i belletti femminili . Non fi può negare , che la (■„„ 
Donna non sc:la una forza podcrofa , o Ila maliarda quanti a n-m. di' 
depravare i Principi, perfuilì da e''" liti, a volere qurllo , che"''* 1 ""' 1 
■vnrxo, e, che il Principe p-.-ù voli-re o^i-i<nià. Igl e pero anco 
vero, ebe indire l>o^r\' rwir.fi <orfer.ato i Ri<_;n; , e fu.idate le 
Monarchie . Una Rodopea fi fece Regina d" Fe tta con le fuc "'"".'IT 
dolci maiirre. Il favore, the predò Arroga a Serfe , il fece pre- ouiurii- 
valcre al fratello , e lo coitimi Re di Perda . Le Donne vedo- V- 
ve Scile, morti Plino , e Scolofoiitc , fondarono il Regno delle 
Amazzoni. "Non manca alle Donne la fua ragione di Stato . Ro- Ro £°°™* 
ma ne ha come di molte, Tanquilla, Tullia, Livia, Agrippina, 
'Menatila-. Maoimea , che diedero Keijiii a. Servio Tullio , a Ti- 
berio, 



Digitized Dy Google 



40 U TROTTO DI SiALOMO'HM 

Dinne I-trio, i Nerone, a Domizìo, ad Eliogahalo, ed aliti; La Grecia 
GiMlie, n TO ([, ftarfa, Irene, Aria .Ine , Eudofia , Pulchcria , Zoe ,' ed 
altre piiì. che eoniliiHero ai Trono, Anaftafio, Diogene, Michele 
•li Paflagomia; come poi tra' Longobardi , ima Teodolinda diede 
il Regno ad Agiulto, con altre in gran copia . Ma che* Il fello 
tenero, ed ambiziofo, adoperando il gran capitale della bellezza, 
e della grazia, in cofe empie, fu il carnefice delle Itcfle Donne, 
_ c '1 precipizio de' Monarchi . Iddio Signore gallìga le più Gran- 
;tC« , di, co' maggiori fuppliij . Si fono Sette le miferic di Cleopatra. 

di So fon isbà , di Semiramide : Una Marianne moglie d'Erode, 
una Rofmonda , una Tullia, una Mcflalina , quale difeacciata -, 
quale avvelenata , quale bandita , e quale uccifa : Napoli vide la 
fua Giovanna impiccata; l'Inghilterra la fua Ifabclla carcerata; e 
Anna Bolena decapitata. Raccontano altresì le Storie un buon nu- 
mero di Donne indurtriofe , che recarono Onore , ed utile alla 
Dcnnt Patria. Oltre l' clércizio dell' ago , del fufo, e dell' arcolajo, li Ibr 
Indulti!»- no impiegate in cofe profittevoli ; l'anfila diede le Leggi a Pla- 
' tra; Cornelia chiamata al Regno, l'onorò col rifiuto; Mammea 
rellc l'Impero; Livia decorata col nome di Madre della Patria; 
Ermodica Frigia cosi accorta, che ritrovò l'arte dibatter mone- 
te. Che non 11 dirà delie Spartane Valjrofe nulla meno degli uo- 
mini ? Cosi zelanti dell'Onore, che uccifero altre i loro ItelC fi- 
gliuoli, le fuggitivi ritornavano dalla guerra. Forlé, che la beU 
la Piadoro non fuperò la coflranza del Marito nell'imprefa di Gc- 
rufaiemme ! Qjul' uomo emulò la fortezza d'Ippolita! Paffarono 
elle all'Onci del lapcrc . Pericle imparò più da Afpaiia Macftra 
Dani, dì Rettorica, e di Filolófia, che da' più Savj della Grecia : So- 
crate, e Platone non ifdegnarono di aléoltare un'Ipparca Maeftra 
di Filofofia in Aleffandria , e vcriatiflima dell' Aftrologia . Non 
mancano Donne Virtuofe , e letterate anco nella noftra Italia > 
che hanno efpofìo alla luce le loro opere, e , che haiwo iatto 
a sii- a ftrepito falle Cattedre delle pubbliche Univcriirà. La Repubblica 
B,U*l.i;i. jj Sp arta onorava anche troppo le Donne; e Platone volle , che 
'"*■*•*■ fi efercitalTerO nude nella Palcftra , acciocché riufeilìero feroci, e 
partoriffero figliuoli guerrieri limili a fefleife. 

Qiicfte fono Medaglie antiche , che da una parte hanno im- 
prese delle belle figure , mi fono di un peflimo roveiiio . Noi 
qua non intendiamo di ftar fui generale , e deferivere le Donne 
Principi lfol«e, ma vogliamo relìringerri alle Donne, ed a' Principi, per- 
ttnu *- fuadendo a quefii l'Innocenza, e la Rettitudine, acciocché vivi- 
•Tidoil no Onelli, e di buoni collumi, e non (I mateifeano la lena al- 
bani" ,a csrl,ei Ms ' "» r£ S ai c>,i ''. { kfcìfto "$&re dalie Don- 
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ne. Con quello fondamento, lì crediamo neceflario efporre agi' oc' ' ' 
chi di giovane Principe il pericolo di couver are con Donne , e 
non ne rimanere egli allacciato , e macchiato il governo . Gran < 
diligenza vi ci vuole a cenere in buona roftumanza la Donna . 
Non G ù , Ce debba darfi lode a Licurgo , die permetteva loro 
licenza di vivere ne' piaceri; come pure gli Spartani permetteva- 
no alle donzelle lo fcuoprimento del feno , forfè per incitamenti) 
agli Spoiifali : "Nfi» fu prtè mai bit-ma mcxiABa a' Maritaggi , V 
immodefiia , le non dove la sfacciatezza era comune , e con una 
lcioccheria fi limava Oncllà , la licenza - 

Chi lì metterà di propoSto a maturare l'intime qualità della 
Dorma, ne averi timore , e itimeli la fua bellezza il più terri- 
bile fcoglio della Morale . Pjù dì tutti gì' È tenuto il Principe 
ad averne contezza, e conofeer ie Donne per isiùggirlc. La Dou- 
ni, o Monarchi, fu formata non dal (angue, nè dalcelabro, mi 
da una cottola, quando Adamo dormiva, e non agiva dà uomo, Collìri 
perche non fono l'Uomo, e !a Donna una còla itefla nell'intcl- d,Me D *" 
ligenza, e nella mente , abbenche fieno ragionevoli ; ond'è , che 
piacque ad alcuno , ch'etti non fieno una fletta cofa nelle poten- 
ze Regnanti , ma fblo nella patte animale . Noi però riamo dì 
parere più giullo , e difendiamo , che la Donna lìa d'una ftcSi 
Umanità coll'uomo, benché pili imperfetta di Setto . La tua im- 
perfezione fi conofee dalli Èia mutabilità, fuperftizione, fuperbia* 
e loquacità . Di vero il filo Seflb è infoiente , e fuperbo ; che fe 
vi s'aggiugne la licenza, prorompe nell'avarizia, e nella crudel- 
tà. Ad una di quelle, fe il Principe Ci allaccia, egli è perduto. 
Noi qui non fi prendiamo per diritto ad annerire con inchioftri 
le qualità Nobili delie Donne; Avvegnaché ve ne fono dell'Eroi- 
ne , ma fe ne trovan parecchie delle meteenare, e quelle, le la- . 
feiamo a' bagordi, ma fi difeorre di Donne Nobili , ed abili a 
combattere gl'uomini con la bellezza , ed a vincerli con la gr*-: 
zia. Due feogii , dove fovente fi rompe la gioventù , e s'indo- 
rano ì pericoli de' Grandi, quali (limano, che fia colturale d'O- 
nore converfare, ed amare Donna bella. Opinione , che a divel- 
lerla farebbe una condotta più d'un prodigio, che operi, che il' 
una penna, che feriva'. Oggidì il male è giunto all'eccedo . Si 
dìfapplicano fi uomini, come Donne dalia loro famiglia, e dag ; i 
offari più premurali per converfare con Donne , che non voglio- 
no aver perduto il tempo , e ftudiino di rilarre il danno della 
ti ifappl trazione, coli' utile, che ne ricavano, e di corrifpondenze , 

Vi fono ancp de' Grandi avvezzi a quello foglifero , e impannia- 
Jl.TromdiSahmmc. Tomo I, F rida 
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AaiortM- ti di micAo veleno . Chi però è Savio, e non vuole nella lua Carte 
lì dt! tV'* *' P el ' C0 ' < ' ' S'ovvi i difenderli, cai prevenire ìi nule-, non 
infili , " ammettendo fimìli incanti , e. iapponeiilo , che un giovine tra don- 
ne, ila plinto ■con fctiaad amarle. Soiwtuttc potenti le cirronft an- 
se , che accampo guano quatta trutta Victoria . Bellezza , grazia , 
Jòavità , gioventù , fragilità , arte , « raalitia , fono una fqusdra , 
che mene in iirretti di Virtù ; il cuore dell' uomo non v '«tendo 
chi coj.wrli con effo loro , e non t'arrenda . E'tjto il'amore One- 
fio ; tutto va i parare a furiare gl'appetiti . Gl'amori Platonici , 
che oggidì fi difendono .per nobilitare l'impudicizia , fono cftinti 
col :!ora Autore ,' quantunque il affetti di pcrperotirli per onore 
dilla libidine. So.» Scindili veftrri oa Mobile. E fé non lì <Ìiftor- 
ranno , fi Talami fiovenreranno o bare, o depoliti di foni amori. 
Ciro ini s'arrifehiò d'affrontarti con la beila Pantea, ma perche 
poi s' addimedkò con Arafta , vi hi prefo nella rete . Facil- 
mente lì confonde 1' affezione della Virtù , con 1' amore della 
concnplicenz» ; 'In quelita raccenda etri è difordinato è vìzio- 
PifgniH fb ; e chi fi lafcia falchiate è perdura . So Un Principe vorrà. 
d |' P t°t" apprelTarJj a quefte Siror.e , vedrà coiriufe le porenfce , dtfordiiiate 
'r.c.fi le pai&oiii, e"l govér.io abbandonato, uè sverà piuì Audio <ii Vir- 
tù,! dea- rù per l'utile proprio , nò ciercirio di Ciaftizia por il ben pub- 
blico . Le paltoni amanfe entrano udii giuriiMrioiK del cuore, 
¥ l'inceppano, cangiando la Cotona Rcalein carena d'ignominia. 
Orario, che commendò l'amore acilc-SerVe , icrifie più da Poe- 
ta , che da Storico ; e fe Anacrconcc diarfe gl'amori rie' vecchj 
con le giovinette, ri portò più da Sofhitico, che da filoibfb. 
Per ifradicare quello male , gl'è di meft:cri appartarli dalla 
Cunvicn converfazionc -di donna , che piaccia ; altrimenti fari prilò -per 
fuggi», modo , che, non varrà più a trattare lo Scettro . Cleopatra caJ 
gionò e la perdita del trionfi), e delll Tita a Marc' Antonio . Se 
gl'uatti fi cahttntsffcro d'ataa-e, h ftrffa jomew flrciA: tHUedh H 
fuoco , mt ctrcioa la j/ìjo , ficchi l'amore ■è <detriKia>c , * Uifm- 
re , Non è conre-to di quefto male chi ama, uni, per appetito 
degl'amori violiti , traicura l'ufo di -quei , che fono leciti , co-; 
toc Nerone , che ahborrrva gl'amori leciti dì Ottavia bella Gon- 
forte , prevalendo in ini , come tutrì gl'altri viri, ancbr '^uefto, 
degl'illeciti amori . E con l'efempio di Nerone , anco gl'altri 
Principi , che s'abL-siidonlnio alla pratica di donne, doventano po- 
veri per prodigalità ; *c che iia cosi; quaii fon'cglino i trionfide- 
gl 'innamorati > Coititi ibnmoJi , tèfte magnifiche , giuochi lìra- 
bocchevoli , merle froodare , corteggi di fgherri , affollatura di 
gente vitupcrwà , e contorno del piò furiato erario . Quando po- 



MASSIMA I. SEV.TIMEV.TO If. 4} 
trebLonO con quel di iupcriluo , che con fumano. , alimentare più 
pupilli, e maritare più donzelle. Di qui nafte , che perlopiù. 
Principe clfemrainato non s'impiega in cofe pubbliche, ed onore- 
voli ; non mai dirizzato un notabile edifizio ; non mai corredata 
una famofa galea ; non mai apportato un'utile ella Giti , né un 
beneficio alla Repubblica . 

Il maggiore ornamento delle donne È la Virtù, non le verta: 
la Pudicizia, non la pompa , Che fe s'introducono in Corre con *''«!•'«. 
la raccomandazione della bellezza, e con l'accompagnatura degl' 
artirkj , allora U Re è in pericolo di perdere lo Stato . Forfè , pjj 
the Annibale non arenò le lue Vittorie per le donne Captane! mw i,„ di 
Cleopatra non ritardò ella, le glorie di Cefare f Non fi uccife itaat. 
da per le Polidoro Re di Polonia per l'impeto de' ùoi amo- 
ri librinoli ! Il Duca A' Orlienj non fa egli uccifo per aver 
tentalo la moglie del Duca di Borgogna ? Roberto Re di Spa- 
gna per limile tentativo non £1 egli privato del Regno > e- per 
tutti gl'clénipj, balla quello del celebre Veljiero Siciliano accadu- 
to per la troppa arditezza de Trance lì , a' quali un'altra volta «ra 
preparata anco la Compieta . Quejh è il gran .debole de.' "Principi . 
E' Politica la più fina di Corte, trovare, il debole, o fia la paf- 

condurli all' almi! piacimento. Ognuno ha il filo debole! ma j!u°' C »f 
non £ in rutti lo freffo . L'abiliti cannile nel canofeere queft' "*' 
I.lolctto dominante , che mentre domina , fa cadere . Roma ne 
vide le leene tinte di farine . In molte contingenze , fi videro 
quelle uu&ric , e piiacipaluiente in Gallieno figliuolo di Valeria- 
nci , che /datoli dal maltiere del governo, Icordarn del Padre 
prigioniere di Sapore Re di Perda , fi diede con deplorabile rila- 
liiamcnto ad ogni forca di fenfualità, con tanto fraudalo de' po- 
poli , che ribellatili quali tutti i Governadori, fi fecero acclama- 
re Imperadoti, di modo , che .in quindici anni fi contarono più 
ili trenta Tiranni. Trovarono il fin> debolt, e vedendolo perdu- 
to nelle diffulutezze ; il timore diventò di/prezzo , e toccando 
cill con mano , ch'egli regnava non per regnare , ma per luffu- 
reggure , gli rapirono e la Corona , e la Vita. 

Il primo configlio, che fi dee dare ad un Regnante, ti i mo- 
derare la vanità , e, li licenza delle Donne . Potrebbe la Donna Modc „ rc 
ievolefic, moderarfi da fèi avvalla die , quando ella (ì avvilir- i t £ saas . 
fr, che il più Lilio d' una Donna è la modtliia, il ritiro, l' ope- 
ratici, il difprcgio de' vani- abbigliamenti 1 , e il Virtù di noi»ifti- 
marfì Leila, farebbe molto facile il tarli degl' imitatori, più, che 
deglVarnanii . Doni» .figgi» aou ri urogaifi autoritì , ne mala- 
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mente fervilo della fui bellezza . Uni delle buone prammatici* 
del governo li è moderare gì" abili! delle Donne, Avvegnaché con- 
ducono 1" uomo a mal partito . Sono e(Te più atte a corrompere 
gì' uomini , che gì' uomini a moderare le Dorme . Pochi mariti 
fono P adroni delle loro mogli ; e principalmente dopo , che fi fo- 
no intromclli con procura generale della libidine, I corteggi, e te 
con ve rf azioni. Crefccndo te pompe, crefee l'ambizione, e con cf- 
fa i corredi, e le famiglie fi lpiantano . La forma di moderarle 
fi è, proibire fenza eccezione certe mode , e abbigliamenti , che 
' mettono in villa più la libidine, che la bellezza. Che fe tafuna 
difubbidiente contravlcne al comincio , fi carichi con tale pe- 
na, che fi penta d' aver tentato . Se ella è Dama , fia pena pe- 
cuniaria caricata; fe di balTn sfera , fi condanni a perdere le ric- 
che velli ; fe poi folle una mal maritata , od' una Donna vendu- 
ti al piacere, (la frullata per le ftrade , e detenuta in prigione. 
Coti averti il bene della moderazione, e '1 pubblico vantaggio. L'è 
ajicora benefizio dell'Economia, perocché fi metterà freno alte mo- 
dellali per averle, fi eftrac dal psefe quantici d'Oro. Danno 
preveduto , e corretto da' Romani , quando fi fpenclcvano fino a 
cento rfiillioni d'Oro, per comperare nell'India, e in Somacra, 
ma. le vanita. V ^fvarixia è mia dal fafiu, e'I /*JJ* dille Danne. 

La moderazione nel vcftire i vantaggiofa alle Città . V È pe- 
rò un'altro freno alla vanità, la riti rate zz a. Diceva un grand'uo- 
'jiTtt' '' 100 ' w dcrt , e farfi vedere , fenato h Demi; in puhblice 
le pompe. Dunque meno raggiro , e ftravvi meno vaniti . La ra- 
""'™ gione fi è, ripigliava un' altro Scrittore, perocché fe la Donna è 
' ' buona, la ritiratezza le acqulfta riputazione ; fe rea , fe le to- 
1* occaiìone di comparire quale eli" è . Donna ritirata, reca 
fofpetta al mann. Il palio della mogl.e cagiona vertigini all' 
Onore, e geloiii al mn:to . A Legge di Licurgo (I condannava- 
no le Donne vai, a boni e a ftv. r Ifcme pere. Non perciò fi ntoja 
(oro o vifiic de' paifiiii , o eomorf» a i Tempi > ° di vere cren: o 
re' giardini, nò, 6 favella delle vagabonde, e quelle li debbono 
tenete pei lo pi-'t iii rafa ■ ad' m/ignare a i figliuoli le buone 
creanzei per aldo il binarie vagare Intacca la riputazione loto, 
,„„,„. e reta danno al marito, e poco ntife alla Otti. Chi tnppo tam- 
Diut . mina, . caie, o fa • id're . Tanto p:ù , quarto eNa i Donna d'al- 
ta sfera, che là eiémpìo del fuo pericolo. Una Donna di Cam- 
mera bada raggirerà per utile , e forfè per accanare il Vito , ma 
la Donna di alta portata cammina per piacere, perche fi fa pia- 
cere del fuo peccato. Un po' più, che dell' ufato ella efea di 
cafa, viene accompagnata dalie pubbliche detrazioni . Quella era 
fa mi- 
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la mira di Catone Cenforino , allorché ordinò , che le Matrone J<««. 
Romane ufccndo di rifa , folle loro dcfiinata la compagnia dal 
marito, ma, che non poreflcro Tortile di notte , nò iole, nè ac- 
compagnate; e di quel modo, che in oggi fi mira di malocchio 
imi Cantoniera dilloluta , fi mirava allora una Matrona vagabon- 
da. uflU Donna andcttttìa fi dee avere più compa/fionc alla fama , 
tbc perde, tic invidia a! piacere, clic gufili. Lugrczia Romana non fi 
guadagnò il comune encomio, uè perch' ella foifc di fangue co- 
lpi cuo , ni perche fpiccaflc pili dotta, o più Iella dell'altre, 
no, ma perche tornato il fiio marito dalla guerra travolti ritira- 
ta nel fuo gabinetto intenta al lavoro, laddove gli altri mariti ri- 
trovarono le loro mogli trattenerli in piaceri . Mambrino Roteo e- e '* *' 
fjiSk'Mva Corinto fin' allora contro i vani corteggi, e le frequenti 
convenzioni, rome datinole all'Onore; che non direbbe oggidì le 
vedefsc la eforbitauza di quello coftumeì Dove i mariti permetto- 
no alle loro mogli ricivere finezze d'amori, co! titolo di corteggio 
civile , per aver erti libertà di trefearc con le altrui mogli ! Dove le 
mogli non fono più gelofe del marito , perche else ne amoreggiano 
degli altri? E bene poi, che ne accade? Ecco. Tra molti maritaci', 
non v' efserc un vero marito ; e le confidenze per cfjcre meno fian- 
dalofe, elsere più frequenti. 

Ogni uomo Siggio fa , che una Donna quanto più Grande di qua- 
lità, cfier dee anco tanto maggiore in Virtù ; e !a maggiore fua 
Virtù lì è confervarfi la riputazione , che le viene tolta dal troppo 
vagare. Non è cosi facile a credere, che le figliuole di Augufto , o Cmk>I<h 
ili Carlo Magno pcrdelfero !a purità, là tra le Aquile, e qui tra' J* f '"'™" 
Gigli, prima madri, che fpofe, col vivere ritirate ne' loro gabi- 
netti, o ni, ciò fu perche permettevano vilìte di corteggia, che 
tentavano, c non era interdetto loro l'abboccarli con 'uomini, 

che ardevano . £ che molle fono filmale Cafit , fino , che fiuto 

fltriti. Molte poi delle maritate 11 veggono in obbligo di piagne- 
re il marito peggiore ; fi feordano del primo , e con una vedo- 
vanza divertita, rendono il fecondo amore più fòrte del primo. 
Debbono i mariti pregare Iddio, che la loro moglie fia gelala d' 
Onore, avvegnaché, Donna, che p'rdc l'Onore non ricufa di com- 
racttcre tutta forta d' iniquità ; e facilmente li perde , quando la 
converfazione è fatta confidanza . 

Su quella faccenda noi tireremo tre linee, per dare awifamen- 
to al Re di pelare leu bene le qualità delle Donne, o per isfug- 
girne il contatto, o per fricglierne tra le molte , una degna del »l>it*n* 
ftio Trono. Noi confideiiamo la Donna o in moglie ; o in Tro- j^i'^JU 
rj) ; o in Campo , Faccia fcelta il Principe di una fua pari ; o D«, Be . 
. . per- 
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DI S^flOMO^E 
che la fa , adùmendola dalli polve 
li gran doti Vimiofe . Se ella è ti 
; fc Tana. s ed orgogliofa , ecco ini 



Ringrazino Dio i Grandi quando avvenga loro avere in Corte una 
Donna. Virtuofa, ed Quella. U Ilio vilore non è ne' veni kiiin^ 
ghicri, nè neir apparecchio ilei volto , ne tampoco ncli' attillatu- 
ra del manto. Dee elTerc o Virtù, o Amore rnJritaie , che rab- 
bi gli affetti . Ludovica XIV. per elhnerii dal pericolo di una 
lunga vedovami, fposò uaia Donna di non Reale fortuna , ma dà 
fpirito attivo , che valeva quanto la fili Corona. E 1' Imperado- 
lc Culo VL pari nel coraggio, a tutti i fiioi precettori , e giovi 
credete iùperiore a tutti i tuoi porteti, trova in quitti giorni un 
grand' amore Li una gran Principeffi , devota così ut* iuoi affet- 
ti, che configriiiilo alla Gran Madie di Dio un. fiio- Cuore , vi 
lì trovò dentro una preghiera , nella quale chiedendo un figlio a 
Celare-, dimandava in grazia li motte , piuttofto , che Jafciare 
il Marito lènza machia prole. Quelle .Virtù, e queftì amori &y> 
no le. più poteuti laiinghe , e le arme corte pei far rapina de" 
cuori. Livia gjunle a (ignoreggiare Augnilo, con la modeftia; laaV 
dove Meflaliiii, gionra all' eccello della fua impudenza, rifVegliù 
la- ltolirleaìa di Claudio a condannarla a morte , pei . ifcancellare 
col /no Sangue la infamia della fin vita . Sebben , che donna Gran- 
de, e dilonefta , eli' è badlant* mente puniti dal pubblico concet- 
to di e/Ter cale. Fa pure una bella comparfa fui Trono, mia mo- 
glie Quella . La lui porpora Signorile è il rotture : una bellézza 
lUpera 1' altra., ma tutte fono Juperate dalla Pudicizia . Tatlc le 
Mime iJon/uHO belle, ma i,i pudica è più bella dell'altre. Bellez- 
za, e modelli! fono gioje di prima valuta in una Regina ; con 
quelle iòle, quantunque fenz' Qro , gemme , ed ornamenti , lòno- 
ricche, e grandi. La Down follmente bella, facilmente è vinta, 
che fe poi ella è bella, e calla, vince gli altri. Cosi ancora Don- 
ni belli, e [idrati , trionfa; vagabonda poi per .tentare , cadrà . 
Una Penelope li canfervo venti anni- pudica , perche venti anni 
ritirata. ; e Cunmi piuttofto , che lafciarli baciare , fi contentò 
a&oabire il veleno . Viene encomiati dall' eloquenza di molti Se- 
coli Giulia Precilla, pe« h « 61 di citftma . caHiià . Quella vale per 
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tlttcc le doti . Non fi è iode maggiore , die polli darli ad odi 
Domo Grande, e belli, che lodala d' Omelìa . La moglie di ui 
Monarca, quanto ella è più Guade, Tanto più dee & azioni de- 
gne , e non dùpenfare il temp» in piaceri , quando doveabfce 
impiegarlo nelle 'Sciente. 

La maglie di un Principe deverebbe gloriarli di «fibre men bol- 
la dell' altre , mi più aaria di tutte : Più dotta , e tursi vanaj 
Non lì trova più una Lelia Sabina figlinola di Siila, che in Re- Diana 
ma leffe pubblicamente in Greco, e Latino, componendo le Ora- *'""">'' ■ 
ziora , che (ao padre recitava in Senato ; e .fa coti eloquente., 
che mitigò lo fdegno dello Acab Senato, quando Siila fece ftroi- 
aare tre mila Romani. Ne tampoco fi trova un' Arce» figliuola di 
Ariftippo , dotta nelle lettere Greche , e Latine , che Jeffe ijbU' 
Accademia d' Atene Filolbfia Naturale , e Morale lo ipazìo -di 
trenta cinque anni ; cotapofé quaranta libri ; ebbe cento e dieci Fi- -.. 
lolofi Scolari ; mod di anni fcrtantifecre . Teorica lorella denti 
la Filofofia al fratello Pitagora . Di quella Iona di Donne dee Boticeli! 
procederli il Re, Donne di Virtù , le non ifpccularive , per io 
meno Morali , e Politiche , per faper allevar bene i figliuoli , e 
tenere la famiglia Real in dovere. Ritirata, e Onefta. Pur trop- 
pa le Storie hanno diffamate cotante PrincipelTe, perche di coftu- 
hiì corrotti. Quantunque ria più lodevole celare i loro errori, clic 
cifcnie caraturi co! pubblicarli , tuctavolta quando Donna di /an- 
gue Reale commette colpe difonefle, e fcandalofe , perche non è 
femplice delitto, ma Siilo di lefi Macai, conviene giudicarle coU 
pe di tradimento, e punirle ceri fanguc . Claudio coli punì Met f°„"|ut" 
Ialina ; Coftautino il «rande , Faulia fiia moglie , ed altri molti! 
condannarono le loro Conforti conofeiute Tee di Onore , e rapaci 
iti tradimento. Sciclga dunque il Regnante una Principcf-a , che 
abbia più fenno, che vanita, e ila Moglie di aflctEo, 'non di iV 

Non però mai conlcgni a donna la Scettro , non dovend» el- 
la mai ingerirli nel governo . La donna non è creata per regna- Doi>r.= 
re . E fe taluna regno bene , fu cofa iniolita , -da non prendertene 
efempio . Dove poi S coftume , che le donne governino , a quan- J",",'*' 
do fu di mcltiere , che govemaficro , il loro dominio fu da don- 
na, o diretta dal genio, o dall'impero, o da qualche palliane domi- 
nanre ; rade volte da Virtù . Semiramide tra gli Affirj ; Torniti 
ira i Sarmati; Anna tra gl'Ingleii ; e Pulcheria tra Crilliani . Vor- 
rcblioiio le donne far vedere , clic loro da tanto , ma non con- 
viene . Il pericolo è troppo certo ; Eliogjbalo , che era iemmi- 
niero, infocai un lciocco Senno di .idnwiirje , «crii» ivi lì co;> 
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cenaflè ruttori;,, che apparteneva al coftumc donnde, t 
apparendo difficile l'imprtfi di un buon reggimento , o 



veni la comparia , infirmando a Nerone , che le andafle incontro 
per complimento , e che fi iraiporraue in altro giorno la ficccn- 
ii, da . E' dovere, che i Princìpi amino, onorino, e diilinguino con 
■ particolari onoranze le loro madri , o mogli , ma non mai appoggi- 
no al loro debole il gran pcib del governo . Non farà mai piacente! 
£ nè gradevole a' Sudditi , il vedere una dolina in Trono arbitrare 
!.. lidie ragioni della vita, e della morte: riiblvfrc le premure del- 
la guerra , o della pace con una mente incollante : por freno a' 
popoli con una mano [toppo tenera : Ilabilir Leggi con animo 
troppo arrendevole; e dilpeiifire premj con genio avaro. Comun- 
que fia vero, che in Inghilterra, che in Francia, clic in rfpagna 
ed in Italia abbiano regnato delle donne affolliate, e, chetllvol- 
ta più d'un' uomo da Trono fiali renduto al loro paraggio , & 
-panno però raccontare tutte in un fiato . Quella fii una dìfgra- 
zia fortunata. Un buon governo riufeito a cafo. Per quanto qual- 
che tale beneficane, troppo più però danneggiò. Povero quel Regno 
dove monta in Trono una donna a reggere con arbitrio, quando 
che non abbia direttoti, e ConiigUcri di buon garbo. I Principi 
Savj, abbenche per motivo d'amore donino il loro cuore ad una 
favorita , lia moglie , o no , abbiano contuttociò uni grande av- 
vertenza di non far palefe quella loro pailione, conriofiachc mep 
terebbono in digredito la loro Maeftà, e rifeuoterebbono più dif- 
pregi , che tributi . Si dìfeft con quello ragguaido Maometto Se- 
condo il quale amando una delle (ile donne , la più bella , che 
mai avelie onorato il filo Scraglio , e fparfaiì una voce , che 
quella era l'Idolo fuo , e che tutte le rifoluzioni della Monar- 
chia prendevano moto dal di lei arbitrio , fi (limò offerb Mao- 
metto da quella opinione, e raunati i Configlicri, fi lpicgò, che 
per confondere la temerità di chi ardi di feminarc un tanto tor- 
to, voleva configuro la fua vittima a gloria del fuo Onore , e 
tofto con un colpo fpiccò la bella tefta dal bullo . Volle piut- 
toilo aver il rinome di crudele, che di fcmmiinero. Barbaro, ma 
coli ante. 

Non lafcino i Regnanti prender feria alle Donne , conciofiV 
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che e (Te dilporranno a loto talento, poche grazie, e molti infor- 
tuni ■ Si Si cric Meflalina comandò a Claudio 11 motte di mol- Pr«m< 
ti; come pure Agrippina a Nerone infornava la rovina dei pochi f' 6 *' 
fuoi «notevoli; Che difgrazìe non avvennero a Marc' Antonio bVut." 
dappoi, che 11 abbandonò agli amori autorevoli di Cleopatra ! 
Che guerre non fufeitò ella, Fulvi» Moglie diMatc' Antonio con- 
tro Ottaviano > Chi , Te non Marzia fece uccidere Comodo fuo 
Marito, mollraiido a' Cavalieri una lilla di proferitti; onde avve- 
lenatolo, il vendicò della morte ftabilita contro fe della ! E' para- 
Salica , che priva le Femmine Reali dell' erediti del Trono 6 ! 
Chiaro fta. Se fi marita una figliuola, o la Uefa moglie vedova, 
conviene , che fi faccia un Padrone , ed ecco il Trono dimem- 

ik> i mariti; cosi il Regno foggiate a novità; non lì ama il Re, 
perche può di Scile mancare a capriccio di chi l'ha fcclto al 
Trono ; fono molti i pretendenti ; e '1 Regno non folo palli ad 
altro fangue, ma ad altte Nazioni. All'incontro in Ftancia, ò 1' 
è Eredità la Corona , od elezione maturata da uomini di go-' 
verno. Egl' è ben vero però , che nella Francia il governo è più 
Signorile, laddove ocll' Inghilterra o altrove, egli è più durevole. 
Si conferva più a lungo nelle fteffe vene , ma con più percolo , 
ft non di fucceflione , però di maggiore felicita, quando anco le 
Femmine danno perpetuità a' Diademi. 

Se non lice a' Regnami lafciirc il governo in mano alle Fem- 
mine, molto meno confugnare Fortezze, nè Città, né Efcrciiì in p otilD j 
mano di uomini effemminati . Minori c fucile , che fia infedele , Wci.rc 
perche è dimore mondana ; e gli effemminati fe rum fona traditori per Jjj''^ 1 J. 
malizia, h fono per debolezza. Targilia pervertì molti, e Grandi „„„,;„,-,£" 
uomini della Repubblica Greca a metterli al partito del Re di Rnnnliii- 
Periia. Un Capitano degli Eritrei confegnò una pialli di fua guar- " ' 
dia in mano de' nemici , per aver la grazia di Policrita . Non 
abbiim forfè veduto a' noRri giorni, ritardati ì foccoriì; arenate 
l'irnbafcerie ; divertiti gli attacchi, e perdute le occalioni di Vit- 
torie per non difguftare una Donna! Pericle dotato di molte Vir- 
tù, prefe a guerreggiate con troppo di rigore contro l'Ifola di 
Simo, fedotto di Afpafia , allegando prctefto di difiibbidiciim , 
quello, ch'era impegno d'Amore. O fono pure mal' arrivati quel- 
li a' quali rocca un Giudice innamorato! Non ponno eglino eie- 
guire GiufHzia, avendo la mente ofiufeata, ed anco contaminata 
l'equità per forza della paBione ; così Caj'o Verrc efercitava la 
Pretuta a piacete di ma Donna ; E Gualtieri Duca di Atene i 
llTrono di Salomone . Tom. I. G co- 



□igitizod by Google 



> ti mano a' s^lomo-he 

romando dì 'Donna toglievi, e rcltituiva, ed oraamenti, e roht. 
Di qui fi frorge, che furio orrenda non avcrchbono effe le Don- 
, ne, ft roma ut! afferò in Trono, quando hanno fi poco di forno gii 

uomini da Tribunale, (bigetti , che fieno ad ornare di Femmina > 
II Trono diverrete ben pretto l'Altare della Vendetta. Trijaiio 
i'intefe , ctic. raffrenò J* orgoglio '.delle Mogli . Gradiva egri , chi 
fi conftrvafse loro b Macui, ma anco , the 13 moderWie [uro il 
romando. Sano le Donne naturalmente ambiziofe dì eisere fervi- 
te, c fàcilmente fi mettono in gclofia, dal che ne JÌcg:iono livo- 
Picclit di luiioni negli Scaci . Entrate in gira Tullia , e fin Sorelli per di- 
^".'uT' 1 ' 0 t,i ,c e il3rCl fucecfsero due morti, una alia Donni, e l'altra al 
Hrj"". -Marito dell'una. Le due rotelle Fabhie divenute piccofe, cagioin- 
toiio gravi danni alla Ripubblica Romana, ridona la diiparità del 
maritaggio alla deeifione della fpada. ta riffa tra Poppe», e Ot- 
tavia Si cagione, che Nerone divenne Matricida. La Dama bob 
i>.r/r, t, folamnsn fi Udirà , ma è fiiriofa lidia colina . Cmxrnt affatalo in 
cuh,.bi. mam di Fmm :„a i un pulpiti» i'Ort. Tiure le paffioni fono do- 
"* millanti. Un moftro in Trono. 

L'alt to ben grande motivo di efcludere le Donne -dal Trono, 
l'è perche non fanno cor.ftrvare il fegrcro, eie è T-anima di chi 
Do» ne Tegna. Parlò uni volta Fulvio, e parlò per l'urtimi, perche coi >- 
ugn W 'fidò alta moglie , e quella B Livia , una viiita fcfjreta , che foce 
»» in-'- Augufto ad Agrippa, Intendendo di revocarlo dall'efilio. Biiche 
"' rammaricandofi Livia con -Augnile, fulmdorò quelti l'autore dello 
fconcefto, e aiutando ti Confucio Fulvio il fuo Signore Asgufto, 
: quelli fertfatimer.ee gli rifpofe, flà fono Fatui»: efpreHame £òlila 
fari a" moribondi, Ballò cosi, perete Fulvio dirottato fi uccife, 
ti.t.n avviando ta moglie del fuo pericolo, per averle fVelmo il fegr*- 
i„..i.' ■ to. Cui la moglie , mcritummt , poiché tfftndo .Man nmpo, che 
t» -vivi meco , nm bai temfeiuto ta tata garrulità : taihia però , 
die io ti preceda , e prefo un ferro iì ucciie prima del. mirilo. 
La Politica di -Stato infogna a' MùilSri de' Principi valerli delle 
Donne, tingere amori, frequentare corteggi, omrnannire conviti , 
per ifpiarnc i fegreti . Alcuni de' iroppo cnriofi fi Jbno ferviti 
fino degli adultcrj , per ricavare gli arcani .- Augurio tìrfo:rre com- 
Sta ~ "O" P" libidine, tea per Politici , fipendn cosi per .via. di 

»it. Ami, Donne i Configli de'fuoi nemici. Coftume gl'è codefto del fcitj- 
••**• glia, dove le Sultane fitte confapevoli dagli Eunuchi, ;ijie re fer- 
vono, di ciò, che ivi fi matura, e fi difpone rial Gran Signore, 
iì turno effe lecito di rivelare a' Minillri de' Principi , per eiì- 
st'.llt" S erne qualche regalo ; e lì dice , che la Madre di M*rarietto at- 
.. s*u... iettava parzialità alia Repubblica di Venezia , cui di .frequente 
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chiedeva de' donativi ; Così (' togato ammutiva iuti-utllo alle 
fiilleraggiui, t un tradimesia facevi l'ufixja di pstim. Quandi: 1» 
Donna lì frappone mezzani negli ir. te redi di Stato, li CiuJiizia è 
in peritolo, e li libertà diviene meretrice. Si può difpen&rc dal 
lei titolo di eiferc li-greto, quell'affare, che fi confida a Doi'i-j, 
cui non dee confidarli fe non quello cola, die fi vuole , che fi 
dppia. La loquacità è la fua prima palfior.e. 11 buon Mini Aro Aia 
avvertito, e galtigaro di lingua con le Donne, ne faccia loro mai 
tra fintare un' intereffe del Governo. Furono Saggi ■ Romani v-ie- 
tando, che i ProconfcJi, ci Prefetti delle Provincie non condu- 
ccllero Ceco le mogli , aftinché non viaialfero i li-greti , La Don- 
na commette delle ingiirftizie , perche avara ; efercita delle cru- 
deltà, perche arobiziofa. Qualche prodigio a vicenda de' Secoli , 
fi può concedere. Hanno anch' elleno le Virai Regia. Ma ben to- 
rto lì varia la coftellazione, e pare, che corra loro debito di non 
operare fempre bene, fapcndo per altro, eh* troveranno del com- 
patimento. Sicché la Donna non lì dee collocate ne! Trono, per- 
che debole; uè participarlc il Segreto, perche loquace. 

Meno poi condurla al. Campo i O quello no ; Ce non ("offe in 
qualità di ferva , non mai di moglie . Conciofiathe ella è il fo- 
mento di mille Sconcerti; che fc poi fono mimcrofe, non fervono 
ad altro , che a fuicitart conruiìuni . Vogliamo loto portare que- 
llo rifper.ro, che ne' Secoli feorfi elle abbiano apportati degli uti- 
li agii eferciti . Qjelle di Sparta rifacendo co' loro capelli , gli 
archi de' loro mariti. Le Genovefi difefero la Patria dall'impeto 
de' Catalani. Quelle di Allìria richiamarono alla battaglia i fuggi- 
tivi. L'Alia ha vedute le file Amazzoni ; e la Terra Santa am- 
mirò le Matrone Genuelì, mutati gli abbigliamenti Femminili in 
aroefi militari, affaticarli per l'acquuìo di eflà; e l'Afiatiche Don- 
ne far ritegno con le loro parole ad un' armata , che fugge . So- 
no efempj , ma ringoiali . La pratica di diade , c li fono perduti 
de' gran vantaggi , perche il timore delle Donne recando debo, 
lezza »! guerrieri, e inficine compaflìonc, gli hanno rìifarmatj , e 
condotti in trionfo d'amore, prima, che combattere nel Campo. 
Non conviene , perche non fi vuole ridire le debolezze di un 
Principe, cui verme . commelfa una delle .maggiori irnprefe d' Ita- 
lia, da elio lui pelò mal diretta > pecche all'orto negli amori di 
Donna . E non li è fèrie veduto fuggire Crelò cori Ja moglie > 
Un affetto laiciva impone roSòri di vitupero; Chi .conduce turila 
moglie il Campo una Venete, cpnvicnc , che dofti la Vittoria ali' 
autorità dei Stufo , e , che forti una gran fatemi di vitupero , 
più , che una Cotona di appiani! . 
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In Miti- gli Siiti du.ique pregiudica al Principe la dirtieftichci- 
za .Ielle Don™ , i come moglie , tè non è pati , e Virtuofa ; e 
nel Trono , perche è loquace ; e nel Campo , perche è debole . 
Da che dee rimanere convinto il Sovrano , ad eflcrc Innocente , 
e Cado con Donne, per non renderli molle, e per non ibggiace- 
re alle loro Infingile-, che titano alla rovina. 

Vi è poi l'altra grande cautela della rettitudine , non di giuJ 
durare, che già lo dicemmo, ma di vìvere , che confitte nel ri- 
ii rricj guardo dì buoni co/turni; ruggire i vizj, ed abbracciare le Virtù. 
' ba .ni E quando anco un Principe avene de' difetti , li nafeonda, awe- 
"""" ' guarite è imptgio-di un animo Granile far tumtire h cen/ura de' 
fitoi eneri. Conviene però diftinguere nel Regnante dje Torta di 
difetti ; altri fono minuti , ed altri gravi . Tutti e dui rìebbonu" 

f«f«! e ' no " 15 ™" d3,ia PO' inoperabili; i fecondi , cor.cioltachc invec- 
chiati, Mie fieno, doventano Tiranni ; e, ami i loro jirimì paHÌ 
Ibuo violenti, e come, che fono difetti gravi, in Soggetto Gran- 
Favellando de" difetti piccoli , debbonli ftimare nel comi nei a men- 
to del governo; e r.tn fu mii Trudent.3 fprexvirt il poca , perche 
poco ; Avvegnaché il male non viene mai iblo , nè tutto ad un 
tratto . Ad uno sdrucciolo , Segue per Io più la caduta , e chi 
comincia a cadere, fe tini grande avvenenza , od una maggiore 
Virtù non gli affitte, fi avvia al precipizio r 7^-Ìan mule è mai pic- 
calo , perche non fi fa ove i/adì a parare. Siccome da una felici- 
ta i facile giugnerc all'altra, così da un piccolo male ad un 
maggiore : Le difentzie non arrivano- fc non a' difgraxJati, t tutta 
raai'.ca ad un infelici. Sono pochi que' Principi, che fieno -fettia 
difetti, o di /pirico , o di corpo ; ma non fono si pochi quelli , 
che farciaio vanità de' loro difetti . Un folo difetto iiioPellcre , 
perche in vidi, un» macchia , dove l'invidia fi attacca per (ar 
rrolfarc. Sarebbe bene, e meriterebbe un gran pregio, chili ean- 
j;iaife di pelle , c li veitiffe a colore di perfezione , fendo buoni 
Filofofia, che le noftre paflionr , per cui damo si frali , ponno 
cangiarli in Virtù . Però Giulio Cefate elTendo calvo , cuopri il 
difetto con l'Alloro. Che ft il Principe ne faceflc poco- cafo , 
Cd fondamento, che fono difetti comuni a tutti, non opererebbe 
da Saggio; conciouache il mal! comune è irrtm diabile . La pazzia 
di un uomo non è commettere qualche follia , ma il non faperli 
occultare: In ciò fi diftingue un uomo dì grande abilità, nel pal- 
liare le lue mancarne, laddove un fcìocco fi recherà a gloria di 
pubblicarle , c & conofeeoe quello, che vuol efetire. 

I di. 
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I difetti de'Pri.icipì fono Tempre gravi , e di rimarco , perche 
appajono come l'Ecliffe nel Sole. TI biro maggiore perìcolo fi è ove- Dlttul 
re difilli, che dilettino, avvegnaché il diletto fteffo è offcfa , che J* 
ferìfee il poITcìrort, e tormenta chi li vede. Sovrano, che ami i ' r ,1' 
proptj errori, fi fa (chiavo , e quella fi è la miferia de' Grandi, il. 
ne' quali quanta è maggiore l'ingegno, unto fi fa maggiore l' af- 
fetto; e di qui nafte I' impegno di durarli , acciò fieno riveri- 
ti. Ettori de' Principi tòno di fondo. Gran pelo fi afpetri gran 
pena, e ciò perche i peccati dcll'Olfìzio fono piti gravi di quel- 
li della perfora, avvegnaché peccando nell" Offiiio perde molti, 
laddove nella peritai perde un folo . O quanti Monarchi fi fono 
creduti, eh- La frincbigii di peccare fia fpecie di Trìncifato . Im- 
peratori Romani, Imperadori Greci, e non di rado, hanno mac- 
chiato il Manto con lucute cosi tlomachevoli , che trimarano 
Giuftiiia i fiidditi feppellirlc nel Trono, c cavartelo le macchie 
col fangue. La maggior parte di elio loro fu infètta da corrut- 
tele carnali , delle quali ne tacevano pompa , affercndo , che i 
Grandi hanno a gufale gran piaceri; e; che la plebe fola è quel- 
la, che dee godere a dimifura della fua poca fortuna . Sì arrof- 
firebbono quelli fogli, le dovelfero raccordare l'impurità , e prc- 
it/e libidini de' Principi de' fcorll fecoli . Scnfualità imtetlialite, 
fingerli fino Dei , per confagrare le fporcizie ; fatti pollriboli i 
Tempj, e le Vergini confagiare a i Numi, divenute meretrìci, 
acciocché fodero divertimenti anco gli eccelli, e accattallero plau- 
fo gli Ica lutali, perche in Trono. Cosi vivevano quei Monarchi, 
i quali per Imperare gli uomini ne' gufti , peccavano da bellie; e 
un Nerone II cuopriva da beftia per peccare con Donne, avendo 
perduto fino la gloria di comparire nomo. 

Tutti i peccati doverebbono difpiacerc a i Regnanti, ma più ff™ lit 
di tutti le pubbliche carnalità , che guadano il bel temperameli- tal - t [ 
co 'del Governo. Quello li è quell'amore, che fi merita una Principe 
gran gelofii . Peccherà il Sovrano in quello genere di offefa'"' 
Ah !.,. gl'S uomo, e '1 peccare da uomo, È debolezza, ma non 
pecchi da Principe , perocché il ilio peccare f efempio . All'op- 
porrò, (e intendalo) fino, che difetta, è uomo; ma non e(pri-> 
mendo i' errore , fi fi conoftere Principe . Hon dee mai , ibi re- 
gna far emofeert il fua debole. Ottaviano, per altro si buono , fu 
in quello vizio, troppo sfacciato. Sposò Livia Drufilla moglie di 
Tiberio Nerone, padre dell'empio lmperador Nerone , ancorché 
fo.Tc gravida , e '1 marito vivente . Cadetto Hi un efempio a Ic- 
gitimare gli adulteri , facendo fapcrc , che il feccare fenza roto- 
re, c rimorfo, egV e mi p:ccnre alla Grande. Dottrina mefla in ufo 
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meo da Mettali™, giunta ad un tale «ceffo, di fpofart Gajo Si- 
ila il piò bel giovane, che allora vivefle, tutto, che Claudio fer- 
ie vivo, e Regnante. Il peccato di carne è un gran veleno, che 
piace j attuta , e allattila ; c taluna ha (limato , che in tal fora 
di peccare, ti abbia più l'occhio ella forni u a , che ribrezzo al 
difouorc i efere più de fiderai: ile il peccato, che detcìtabìle lo 
filandaia; non lì accorgendo eli! , tfftre vicino alla fua dteadtm.it 
quel Diminia, dava i difilli comintiMo ad aver fortHr.a . I coftu. 
mi di Tiberio, fotto Auguito li meritarono della venerazione, ma 
pofeia rallevati al Trono, apparvero iccllcraggini, avvegnaché pro- 
ruppe in tutte iurte d'iniquità, e perduto il ioIToic, gli rimale 
{aia di fuo 1' ingegno ; ingegno da Tiberio , inventore di nuove 
oftenita. Si potevano tollerare le debolezze di Eliogaialo , fino, 
the apparivano debolezze , in un giovine di lanugine d' oro , d' 
età fiorita, e corteggiato da amori , ma egli li fervi del Grado 
per peccare impune ; e raunò gran numero di Donile per tratte- 
nimento della Corte. Non era cofa dtfbrme, che velliffe brocca- 
ti d'oro, fregiati delle più ricche gemme, e finititEmi diaman- 
ti i che palleggiali per Roma l'opra limature d' Oro ; che fi ci- 
bane tra adornamenti di Oro purkfimo; e, che ardeflero Lampane 
umettate di i più prczioll ballami dell' Arabia . Poteva donarti 
ciò alla vanità d'un Principe, compatibile, perche giovinetto. 
Ma condurle ne" Cuoi viaggi feccnto tra Cocchii e Leiiche piene, 
di ragazzi per traiìujlo, e di doratile per isibgo : violare, jjìù d' 
una Sacerdote»! Veflale ; averne molte > che avevano giurata di 
non Maritarli : balta così : gli timbrava di peccare da Principe; 
e (' nmmogliarfi cm un Sagrìlegie, pareva a enfivi teià fiuoria. 

Ora, a quclto fiato lì riducono i Principi, che con rifuggono 
la confidenza delle Donne > e non attendono alla rettitudine del 
Costi», vivete . Hanno eglino ad eflere Innocenti , e tetti i avvegnaché 
*** • . privi d,' Innocenza, non faranno oasi Giuftt , e fenza im retto vU 
vere, come , che non poujio e fiere cfcmplari, così non ponilo riu- 
fcire tuoni Principi. 



SEN- 
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SENTIMENTO V- 

Hjiìlxi autem virius hypocrita dici pittfl , quàm qui 
Bjgis ogicium affitmii , & exhibet fc Tyrannum . 
De reg. Priix-, lib. i. Cip. ! a. 

Quello è Ipocriti ne! governo , che finge U Pìell 
di Re, ed deguMl-c la crudeltà ili Tiranno. 

NOU fentfrt fi fa qutHo, che fi Àke% ve fentfre fi dice qati- 
h, the fi pcnfa. Chi Operane Duetto, che dice, non opere- >i™ 
«ebbe bene, perche di odo fi dice bene ; e chi dicelTe quello, * £ ° 
che penij, direbbe troppo nule, perche il più delle voice S peri- 
li male. A' Regnanti coiiriene dir poco , ed operare di molto; 
penine aflai , ed eieguit benej Anco U Politici ha la fui Ipo- 
criti. Chi opera bene . e molto , ri Prude ore ; chi dice di mol- 
to, e bene, mi o non opera , od opera male, i Ipocrita . Mohy 
ile' Principi hanno regnato da Principi , e molti da Savj . £' fa- 
ci! cola, che il Principe ila temuto, è pero Giuftizia, che 11 Si. 
vio ùa amilo . Tiberio covemo da Imperatore , e difeie i ("noi 
vii] con P lpocrilli di parer conveniente ; Germanico regnò da 
Savio , ed efercitò le Virtù con 1' apparato di effere obbligaiio- 
nì. Quegli fu una Volpe, e quelfci un' Aquila ; a Tiberio fi con- 
tribuivano con gì' lacerili i difpetti , e l'odio , mi a Germanico 
andavano del pati gli encomj, ed i cuori. L'uno regnò ver benc- 
■Écarc, I' altro beneficò per tradite. 

Si dee efcludere dalle giunte di Stato il Macchia vello, . il qua- 
le dona il Principe a non curarti di molto a dire il vero , po- 
tendo fenia lérupolo fingere, quando -glie n' avvenga utile . Si «£■ M« 
eluda, concioGiehe , ft la bugia è un vizio cojì vile , e abietto, 
che repogna ad ogni uomo dabbene , quanto più poi dovrà ripu- 
gnare ad Un Regnante, che Jev" eliere «lemplare di Yittù i Sebi 
ben, che lai dottrina di Corte non fia la delia degli Stoici , che ' 
ammettono pari tutti i peccati , in Cotte pera concelia li dilpi- 
ritì dt'vizj, non li dee concedere un ingiuria <1 ifuguogbairza I ' 
Dire, che i peccati altri fieno gravi , altri piccoli , è veto |.nu 
non è vero poterti dire , efservi peccati giulli , e ingialli , awc 
gnache tanto monterebbe poterli anco dire, .darli rielle iniquità Amff. 
giufte, e Inglulle. Concedere, poterli mentire, gl'.è .un concede- rm.M 
re rXsei verità il mentire , perche li pub mentir* ; ed «ero uni 
fcclkrMigiiK grulli ; e iugulila , poteodoll eléguie iiaa-iniauirii , iilf °V 
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ed ecco parimenti; giulto un vizio , perche fi pub, c ingiufro ," 
perche egl'è vizio . Ora , m'attenda il Principe ; Chi perfuade 
poterli fingere , infegna lina gran pania , cioè , che la Verirì 
■*.»./. ci detti elTer bugiardi . Siccome è falfo, che l'adulterare ci ven- 
ga dettato dalla aititi r che il nuocere provenga dalla Benigni- 
ti : così ancora , che il mentire fi apprendi, colla Veritl : Dun- 
/r'ffr™? I^c <é ciò non detta la Verità , non è vero : fe ho» è vero , 
tv- ,1. non fi dee dire ; e fe non fi dee dire , dunque mai non fi dee 

Fiiuione Difcorriamla un po più chiaro. I Regnanti, che fingono per 
■i. " C "" fingere , inoltrano Virtù , e abbracciano vii) ; vonno parere pié- 
tofi , e lotto crudeli ; e quella lì è la Politica dell' Ipocrita : i 
Regnanti poi , che fingono per di AI inalare, o, quelli e oflcntano 
Virtù , e la fieguono ; non dicono tutto , ma non operano ma- 
le ; e quella fi è ripocrifia della Politica. La ptima è un ingan- 
no ; !a feconda , un benefizio : quella è Tirannia ; quella è Pra- 
, denza. Sotto un volto d'amico, li afeonde un odio mortale. Vo- 

gliamo peri mettere il Principe , fe mai ci rlefce , al coperto , 
e , che concepisca orrore a quella macchia Reale . E primamente 
defideriamo , che il Principe formi uji adeguato , e fino concet- 
to di li , e del Ilio Stato, acciocché poi a mano a mano venga a 
conolcere la gravità del male , eli' è il fingere . 

La qualità di Principe, per quanto porti chi regi» fopra gl'al- 
(it-t-lig» tri , noi dilpenfa però di dover regnare anco l'opra di fe. Egli è 
dei Piin- aflediato , come Pulcino tra la lloppìa , da mille palEoni , com- 
rlpI ' battuto da mille riguardi , e pollo in illretta di rcfpiro da mille 
Comfci perìcoli. Egli è più di ciafcUn' altro ingaggiato in affari. L'alpe- 
ittica*, tiro Razionale, ch'è la volontà ; c l'animale, che fi dice infet- 
tale, e concupite ibi le , Hipendiano uiu gran famiglia di affètti . 
che abbifiigmno dì freno , e non giova fingere di non averli, im- 
- perocché, ami, allora più fb logorio.. Il Principe fe cgl'è Savio) 
dee appadìonarfi di regnare fopra ili loro, diflimulando ora un affet- 
to , ed Ora un altro ; che vaia dire, comprimere uno filegno , e 
fuftocare un'impeto. In Caie, iiffaimiarc un rumrianco cgl'è 
Di.irCii ctaperarf, affino . Perù di quelli che fervono a,' Principi , al- 
nilPtiiìl f otl °' cne fervono per vivere, e quelli non hanno la bella Po- 
cipt. lirica di uafeondere $ altri fono, che accarezzano le ftortefic. Do- 
miziano , che affettava l'Impero, montava non curanza nelle fuc 
cariche, e credendoli di elfer creduto inetto agi' intererti di Stato, 
. fi avanzava al Trono per quella (bada, e vi giunte . Moiri ambi- 
liofi lì mafeherano con la modeftia , e fi armano dì dabbenaggi- 
ne , affinchè fi lacci» d'cQo loro un cotale giudizio, di non <tv:- 
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tCfpirito da far, tówfc, ni giudizio da far del bene . ■ Codtftó 
è un regnare fopra di fe ; non ingannando , ma fofpcndcndd li 
jcomparfa delle paffiouì . Quegli, che poi di propolito fi velie di 
Pitti .con animo d'incrudelire , quelli finge con malizia , e non T 
regni fopra di fe, ma bensì le palliani regnano fopra di elfo lui. 1 
Ili cotali Coni non fi vonno uomini Saggi, avvegnaché valerli di 
un'uomo Saggio nel regnare, pare a cederti , che fia un eleggete 
compagni al Trono, che per altro, chi vuol ben regnare, li ter* 
ca per direttori, c quello è un grand' utile de' Regnanti . Sono 
quelle Idee da Nerone , Idee Tiranee , e corrotte , che traucro 
colini a privarli di Burro col velaio, e di Seneca col ferro , e 
dote Jbtro la di cofloro direziono egli riuicì un buon Principe ', . 
feniaipoi la loro condotti fpicco un pclEmo Governante. Quando .. 
avvenga, che un Sovrano eferciti le Virtù relative all'altrui bene, 
O, allora non fingerà la Pietl, fofpendcrà bensì il furore , li mo- 
Jherì contenuto nel g«ftìgo, fari moderato nel tallo, mantcnìtore 
della pace, e diftnditore dell'Onore. La Virtù aufiliaria io man- 
terrà nei. Trono , non perche fiorì efercitarla . Chi fa farff ama- 
te , fa regnare ; e. non rifeuotere affetti , le non chi difpenfi he- 
jiefilj . Il dominio delle Virtù rende l'uomo Grande per merito, 
b:nche noi fia per Fortuna , e dove, regna il merito , la Virtù è 
pubblica , e non apparente . Affinchè però il Principe regni bene^ Coi 
conviene, che adoperi l'arte di regnare con moderatezza , ufa». b '| 
do le: Virtù: a tempo , e mifurandolc Col bifogno di abbattere 
qualche vizio . Che fe egli affetta di fame una piena , e cotidia- Vir 
uà comparfa , verranno effe a muicare , e -allora per eonfervarne 
il credito , : converrà 1 foftituirne li finzione , cosi, che quella , 
che è difetto, farà llrada dappoi a maggiori difètti. Interroghino. ' ' 
i Dominanti con ifmania Reale, qua!' dia fia Hata la condotta de-" 
gli Antenati , si viziolì , come esemplari -, ò per fecondarli , fe 
sveranno regnato con. Virtù > O per • opporli loro > fe sveranno 
maneggiato lo Scettro con abbominazioni . Ricordo ripetuto da 
'Apollonio Filoibfo a Vcfpafiano , in quelli termini precilì, S'ire , 
flwr4i impararti dall' altrui efempio, il modo di comandare : volen- 
do iruJnuargli, che li morte Einefta de'fuoi maggiori comperati- 
ci con le crudeltà, doveva eflergli una gran fenoli a detéfta'rle . 
.Cosi pure Enrico III. Re, di Francia avveduto)! , che U Duca di • 
Guiia li frammetteva conciiiadore delle difeordie; difpenfava di buon 
geniq le fue foftanze a' poveri ; aflifteva a fouevare gl'infelici': 
flette fopra ptnllere il Re, c poi proruppe , per verità con quefi' 
jtrte i miei jlnteicffiai fi guadagnarono il Regi» . Cosi regna fopra 
Ji fe , chi penfa a regnate, .con. le. Virtù.,, e chi cosi rcgra,.unii 
- // Trino di Salmone . Tom. r. H fìo- 
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finge, perche corioice quidditativamente fe ftcfió, debitore i' fod- 
Jili di un Inni) governo. 
. Poe altrui U Monarci avere un concetto aperto del (no Stato, 

ea.ofcin che vai a dire , toniìglLeri, le egli n'è erede, o (è egl'è eletto. Se 
.erede , procuri di so:: ferva rio con que' dettami , eie promettono 
la perpetuiti , dovendo idtituiria ancor più ricco , e più colto 
di quello, che egli f ereditò . Se poi egli ne fa eletto, egl'è di 
dovere corri jpondere con azioni dégne il favore degli Elettori , 
che noi l'eleggerlo G fono creduti di volere un Principe, che confer- 
vi lo Stato, non, che lo atterri. L' tltxmm paffii faeUmòae n 
indili, qiunda il Trhuipe vive con ma bella f*cte$wt di yjrtà* 
u Nou vi ha uomo, che non cerchi di migliorare il Ilio flato . Non 

l>Siiii>r migliò" il Giardiniere il fuo terreno col tetninarvi le /pine , od 
erbe ftlvagge . ma bensì col piantarvi tal frano, die tì dilati, c 
con poca Ipdà prometta una abbondevole , e moltiplicata raccol- 
ta . Ne il Pittore migliora le lite immagini con replicare l'om- 
bre a tiro di bora dure , ma col dilli ugnavi il colorito propor- 
zionato al difegno , t larvi (piccate CO t chiari Olenti , li figu- 
ra . Di quello modo la va anco nella Politica. O 111 ereditiera, 
od elettivo il Regno , cgl'e tenuto il Principe di migliorarlo , 
non con le ipine di nn libro governo , nè affollarvi l'ombre ci 
gelotìa: mai no, avvegnaché quelle lì rivolteranno contro di hi, 
e tararlo comparire crudele ; e quelle gli appanneranno la regio- 
ne , e £ rari vedere tuperbo . Confidai , che lo Stato i in tua 
mano per conftrvarlo , e.rettituirio migliorato , non per goderla 
alla cicca , e lafdarlo depredo. 

Non perciò qui s' integro ad ingrandite lo Stato con l'ofainaV 
Cmm S zionc, ma col miglioramento. Anco la Natura ci hi tatti nudi, 

"'l' 1 " 1 non perche vive Ili mo nudi, ma per metterci in neceflid d'axqni- 
'"°* fiare. la necttGtà di veftirci non ci ha pero obbligati a fpoglia- 
re altri per il nofl.ro comodo , ballarono bene quattro tòglie per 
vcilire la nuditi. Le fiondi allora erano comuni ; onde nan fa 
fiuto lo Herparle per vdtirii, c l'età fii detta d'Oro , fino, che 
fi vivevi alla natura, e '1 bene era comune. L'ambizione poi, eh' 
è. maeAra di ogni male , ha integrato eflere debolezza, il conten- 
tarti di poco , e correre per inriturria cooptili! co rota d'altri . 
CodcltO egli è un migliorare co' fiuti . Noi. non l'intendiamo a 
modo , e dichiamo più ipiccio . Siccome migliore di condizione 
una Cini, intende!! , lavorate le terre, da cono a' fiumi, intro- 
durre le Mercat arnie, ècilitarc l'Arti, (cavare un telato, o rom- 
pere le rene ad una miniera , così per l'appunto migliorare ano 
Stato gì' è ipargervi del bene , e non afurparne ; difpeniarc del 



proprio, non togliere altrui i &r i (correre i bcnefizj, non /àngue L 
Qu_el cerco contenerli ftretto ftretto nell'alveo, che fi un ru (cel- 
lo, rimarrà ftropre rufcello povero, e mendico; corra egli un pò 
più, dil3tì(ì> e favorirà il prato; ne gli è neceflario, che affet- 
ti il farli torrente , o '1 profondai fi in fiume , no , Ha rufcello , ' 
ma più ricco, più chiaro, di patio più franco; quello farà un mi- 
gliorare beneficando ; o col dar vita a' fiori ; od alimento a un 
qualche arbofcelio; o moto ad una Fontani. 

L'indorare il esperirò è da Tiranno Civile, ma peri Tiranno^ 
Vuole la morte, perche la vuole, benché con l'Onore di compa- 
rire racn orrida . SI potrebbe dire un migliorare di pena , ma , 
che toglie U vita. Quell'indoratura, i una vera crudeltà. La va vinte» 
cosi anco in Corte. Incartile a chi regna edere corteie, pletofo, »» *— ■ 
c lòavc; elTerlo, non parerlo. Chi è Piccolo, ama, e' dona, mi' 
Chi vuol' apparire l'ietofo, e nulli più, è crudele, perche non ama , 
nè benefica. Qflcfto non 4 migliorare. Sappi» Il •Principe, tbcnm 
i itpit d'tfltr "Principi, chi fi coment* d' ejftrt ftìameme figlio il 
Truxipe. Dee farri più grande di quello, ch'egli è nato. Per quel 
cagione lì appendon eglino alle pareti i ritratti de' noftri mag- 
giori ) Non i vanità , no , è infegnamento a' pofteri d'imitare , 
od .emular* le Virtù de' precelTori . Cosi fi migliorano i figliuoli 
con le Virtù' degli Antenati, o non' contenti di efiere migliori fi- 
gliuoli, di quello, che nacquero, 11 mettono anco in impegno di 
riufciic Ottimi Padri. Anco le Storie fcrivono quelle anioni, che 
lette, invogliano, a tare, quello, che gli altri hanno fatto , e far- 
le , acciocché da altri fieno tette. Anzi , quel renderli maggiore 
de' funi maggiori , egli i orai bella (iiperbia, che inftgru non i 
fingere, ma ad operare, F dcfiderahile quell'invidia, che fpingc a 
deplorare l'altrui troppo buona Fortuna, che però Aleflàndro il 
Grande ancor FaneiuUo fi rammaricavi nell'udire le Vittorie del 
Genitore, dubitando, che a lui rramcafiero Regni da conquilrare, 
conoftenrlo, the crtditart Molti Brjwi fame «a pan Tadront , pia 
i' tequifiarii fevm' tm pan ne . E quando anco un Principe o 
per tenuità di forze , o per debito' di fiiuftizia o non vaglia , o 
non voglia dilatare il Principato , luì un gran migliorarlo 'col 
buon governo di elio, dilatando le Virtù, ed tflera più Grande , 
col l'ani men Grande; Ed è molto meglio ben governare l' acqui- 
li, ato , die acquifere ; 0 per lo mero ben governando ciò , che 
poiSede, bene fpeffo pareggia li Virtù 'dell' acquifto. ( 1 

Dove regna U fierezza, fi tiene la crudeltà per buon Miniftro 
di Stato; ma la fierezza non regna mai più impane, fc non quan- JJ'jj 
do la Pitti i Unta, allora s' infangò ina per paifetempo , e le ft- BI j,l . 

H * riw, 
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[ice, perche no» fi credono lente, lì ricevono per grazia,' crei-' 
dendolì fcaricare per amore. Quefla fi è una fina crudeltà; E' un 
gran bene la Pietà, mi l'adoperarla a mal fine, ell'è un molerò 
peggiore della fierezza . La Virtù della Coftanza ' non con'HIW ili 
far l'empie certe operazioni , ma in operar fempre per un mede 1 - 
fimo fine onefto. Così ia Pitti; che s ell'è finta, non sverà mai 
un onelto line , perche non ha un giudo principio : E' più one- 
jìa un aperta collera, cbt uni érfrren.* traditrici; fìrcome condii* 
ce più alla gloria un' ardire rifoluco, che una forzata ubbidienza, 
od una comandata divozione . Qyella Donna chiamata' Locufta , 
convinta a tempo di Claudio per una finibile venefica , tìi da* 
.. Tribunali condannata a morte, ma perche recava la crudeli*, fìf 
, da' Miniilri di Politica liberata , e tenuta per un grande (tro* 
mento di Staro, perche uccideva con inganno, e ftnza flrepiiol 
Non era di quella peffima tenerezza . D. Giovanni d'Aultria , Rj 
glio naturale di Carlo V. avvegnaché itimolato e . rial Padre , 4 
dal Fratello Filippo («conilo a veftirc ab«n Clericale, 'non (a pof-' 
fibile l'in^urvelo. e fi nJe p:ù proficuo all'lmperu eoo Guerrie- 
ro, «he Ectltlbllico, acqui II ai "!.> la gran gloria contto de" Motf 

10 Gradata, contro de' Turchi In Lepanto, ed in Fiandra ro"trò 
de' Ribelli. La lua duuhbMieuza , benché liverer.te . jf>porfl!' , F»!V 
utile ai governo, che non aveiebbe ratio la fua fonati mode. 
Ola. • . 

Si £ fino -ad ora farro il letto al fiume, Ì oramai ferdpo, che" 
Plniltic fi laici fcoi/ere. e, eie polla in pendo la filinone , tucoeclri nef 
«ni- !■!«■ fuo precipizio . E qua noi non vogliamo pallate a tutti i voti 
per buona la Mattina di Pliiùo, che valeva in quei re"mpf, n, quaif-' 
j.;s. a do regnando l'arbitrio, fi fiimav* -Prudenza V inganno . Vi è chi 
meglio di eilò lui configlia un oneila doppiezza, per deludere' 1" 
fìiukm allrui cu "°li là - non pei tradire l'altrui Innocenza'. TempOieg- 1 
bottale, giare; non veder tutto j tolierare equivocare ; in lamma tenere' 

11 liiddito in iblpetto , che non penetri i fiioi peniteli , nè-ehc" 
tocchi il punto , ove vanno a terminare le fue riioluzioni . Dè 
quella maniera non lì teca ingiuria alla Verità , ma ri procede 
con Savia avvertenza. Non piacciono però quelle riferve al Mac- 

'«1" JJ *" c ' liaue " 11 ' «edendo egli, che quello operare così fia un mertere' 
*• U Principe in ceppi , togliendogli l'arbitrio di ufare ogni finzio-' 
ne . Lo ha imparato da Clearco Spartano, dì cui tìi Maffima, 
efftrt la fcbkt!czx.a una dabbenaggine .- e da Enfcmo , predo Tu- 
cidide , 11 quale inicgnava , che al Trinci?; tanna cefa è iiìgiujia , 
là. : ìrrS»*** elU fi" fruttnof"- I P'ù P»o con Sofocle , ammae-' 

'« , .. .."W* liura della ragione ^ebbero, a dire ,: eie nm vi i- eofxi 
: . i * 1 il ibi 
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'the 'più 'macchi un' anima debile , quanto la finzione .-' E Pfatonf 
il grati Politico offerì , che chi frefiede al Governo fia d'animo lem- 
flke, e fempre vero. Cosi Socrate, Cicerone , Pitagora , Seneca , *V 
.Trifmegifto; così i Perfiani, e que' d'Egitto; tutti irrrefi ad eru- tv .iZ*~.r 
dire i giovani nella inceriti , ed i Principi nella gloria di efferc 
veridieri. Il Macchiavello, che per ferii Autore d'un nuovo go- VnU» 
verno, II è prefo per «femplare un empio ; non è meraviglia le **"*■ 
egli sbaglia ali'ìngroffo . Si è addottrinato fu i fogli di qualche 
Pagano, per non dir Ateo, e con una iniquità Velata, intende di 
far apparire per un Grati Principe, un gran Scellerato, col fargli 
lecito ogni ingiuritela, purché inafchtrara Ha dalli Pietà. Se a'vcf- 
fe letto quel folo fornimento di un grand' uomo, clie Iddio mate 
in Trono un Trincine Ipocrita per galligli de' Tvpo!i , non sverebbe 
encomiar» con tanto ftfto la finitone , chiamandola , yirtù ; quan- 
do à caratteri di tutta luce fcrive Platone , effere /omino grado di 
malma , apparire giufio , e rum effere gt'ujìo . Ma fe al Macchia- 
vello balta una Bontà finti , e , che fia giovevole 11 farli folamen- 
re apparire, quanto più non potrà poi la Bontà vera ! Coilui in- 
fegna la modeflia per rubare con più franchigia ; perche fa, che 
iV Borni creduta ha gran fona ad ingannare; 'tutto , thè fia un' 
empietà fervirii della Virtù per mezzo alle fcelleraggini. Si è re- 
cato a gloria di pervertire l'Innocenza de' Grandi , e vaiare le 
più-, belle Virtù del Trono. Buon pei noi però; che 1 buoni Sta- 
tuti l'hanno eftlufo dalle loro giunte di Stato, e vi hanno impredi 
ad eterna ignominia quelli caratteri filila fui fronte, Tdkico fcel- 1() 
ierato. Titolo cfprclib fino fu i frohtifpicj de' libri , ihmpati in '' 
Norimberga , e divulgaci per. le Corti de' Savj Regnanti, a mo- 
tivo d'infornarlo col dilprcglo. '■ 

; Pur troppo i il Mondo è corrotto nelle fue malGme , lènza ag- 
giUgnergli maggiori conta minutaci.. Pur troppo col manto della 
protezione li ufurpano gli Stati , fenza agevolare te rapine arico' 
*on la Virtù. Pur troppo l'amicizia richieda fi. velie di prepo- 
tenza,. eper timore di perderli, li perde col raccomandarli t 
divenuta npprclEone, la ditela. L'Italia, non"- è forfè vero , che' 
ricorrendo con verfatile divozione, ora alla Francia! ora alla Spa- . 
gita, ed ora a. Cefare, non ha ella perduta la Tua libertà fui mo- 
tivo di difenderla? La Grecia, con più verità , e l'Ungheria, ; ■ ■ 
non fi Jono elleno dimembrate , quando li pofero in mano dei 
Trace, con la tède del fuo Amore; Sono di già difvelate quelle' 
Ipocrite, e '\ Macchiavcllo, che le ha rifvegliate, è altresì retta- 
lo deprelTo. Non conviene affettare cotanto h Bontà, la quale A* 
tende folpetta, Jrmprc, che aon A vegga efcrcitaia-, è. 'I non e*' ', 
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incitarli è fcgno, chi non é voluta, o, the non i vera . Ptrft 
fu di alcuni lì (lima Saviezza , non potendoli ottenere il giufto 
con la ragione , ottenerlo con I' inganno . Si potrebbe tollerare 
quello fenrimento . quando per diritto fi «rcafie it giufto , nu 
nel noftro calo il Macchiavcllo cerca 1' utile iòlo , con uni Vir. 
tiì, ch'egli viiia, perche fa, ch'ella ferve all'iniquità. hifegna 
egli al fuo Principe acquiftaie Regni , ed ufurpue 1' alimi coi 
monto di Pietà, perche non ha GiuAiriJ di confeguirH alla ftc» 
perù . Codefto egli è un rendere il Principe traditore , per farlo 
Grande. 

Qua fi ricerca 1" attenzione del Lettore, avvegnaché il Mari 
chiavello non dice, che il Principe fi sforai d' apparire Buono per 
contentare i Popoli, o per erigere riverenza , o per giugnere più: 
facilmente al poUéflo d' un Regno: egli non fa ftveliare con ga- 
fligato, parla bensì d'un modo tutto apparto» mentre gì' in fi ima 
mentire, e fingere per arrivare alle Giande/ie , edopranda quella 
Virtù, che più gli abbifogna per avanzarti: di maniera, enegiorw 
to al fuo fine , pofia tralafciiila , o impegnarli in un' altra , per 
altro fine; così, che gli concede con quefti coloriti apparati oc- 
cupare le Citta, e non badare alio fpoglio d'amici, o nemici 
purché giunga a4 ingrandirli , Tutta quefta gran Scena condii™ 
troppo più alla rovina, che alla felicita, e a dir vero, non fap. 
piamo ancora qual Principe fiafi raantsnuw Grande , con quarto 
indettacure , II fiio Principe Valentino , prodono di efio lui per 
I" efemplare dì un Trono , ha trovato nei Trono macchinato con 
la fini ione, il filo patibolo. Il QnHigt più film, gli è il più tar- 
de. Il Cielo tollera k iniqultì i pache attende L' ammenda , ma 
quando vede profeguirfi le fcelleraggini , e condannare te (rene 
Virtù, all' infamia, «odano» il Principe sì malamente virtuofoal 
galìigo, o di perdere lo Stato , o di provate mille pencoli nello 
Stato, r ufurpazioat noi fi mi buon prò; c i Princìpi ufurpato- 
ri, fono poi il giuoco de' popoli. 

Diciamo dunque con verità , che il finger* non è femore di- 
fetto. Fingere per fingere, è Ingannoi tìngere per giovare, è Prui' 
denza. Cuoprire i fentimenti per non ifpiegatn, è Arte; ma tuo. 
piirli per danneggiare, è tradimento. £' lecito far comparir timo, 
te, 1' ardire , e 'I timore In qualche colà protegge le nolbe fer- 
tili*. Tomiri finft timore delle fèrie di Ciro , fnggiffi , lafcian- 
do il bagaglio , e le mente ammanite , nelle quali perdutoli l' t- 
ferritp di Ciro, fu da Tomiri ioptaggìanto , diitàrto, c Ciro fleti 
4 cftinro , Quante delle Oonne effendo lascive ti tingono carter 
Quanti. degU uomini Arpia di tmiiìa, non £ pavoneggiano dt 
. . Etera. 
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MASSIMA 1, SETiTlUE'KTO f. fj 
iiberalif Se lo Èra» per coprire il difetto , i Virtù; fé pei isfo- 
gae il genia, è libidine. Coli del pari, de mi Principe finga 
uni Vitti, che non ha, per dar credito d' averla , è finzione li- 
vii; ma, ciré fingi Vinii por correre più ficuto nel vizio, i im- 
pietà, perei' etli i una formalizzata Ipocriiia. Dania , che finga 
ps goderei va cercando adulteri ; e ié eil' * libera , vuol vitupe- 
ri ; le ella È Grande , cerca corteggi , e abbraccia per uccidere. 
Vi e" altresì un altro carattere della finzione , ed i finger di vo- àìat mi 
lere quello, che il Principe vuole, e quella è Virtù, quando pe- di 
rì> 11 Principe voglia il giallo , e 1 taddìto internamente lo di- ■ 
(approvi; le pai il Regnante inclina io ch'inutile , o dimoia, 
e 'I Snidito vi repugna , allora 11 volere cii. , che vuole il Prin- 
cipe, è adulazione. Fu finzione virtuoia quella di Calarli», quan- 
do la plebe di Copoa ÉjMtatlnan era con la Spada alla mano per 
uccidere 1 Senatori; l'opponi in quel bisbiglio , era un farli tru- 
cidare ; lafcìarc , che il Volga rnacchiaffe le mani nd lingue 
Nobile, era peunettere 1' eccidio della liberà : Olivino linfe di 
volere quello, che voleva li popolo, e dille di voler egli uccider- 
li, e che nudrlva una brama ardente di tàra e macello, Propofe 
pero prima di venire al facto , che il rleggtzTero alni Senatori , 
-aftinché la Patria non venUfe meno, c fi eieggeflero Sem cori rid- 
ia dira popolare , Piacque il progetto , e Ù divisò della nuova 
elezione ; ma abbotrendo la rotula , che l' eguale doventi mag- 
giore, e confivi erand a , che del Volgo, . Jteltl i Senatori, renava 
agiamo nel Tuo «Jet primiero ; il Legnaiuolo rimanere quello, 
«he egTera; il Pefcivendnlo ritornare, terminilo il Grada, quel- 
lo , che egl' era fiato; e '1 Calzolaio compagno , o '1 Cuoco di- 
venir fupetìore , vennero rutti in opinione di voler enne domi- 
rati da' Senatori , Nobili , e marcaci di "ligulari qualità , cori ; 
Calavano con la iba arnione divo 1 vecchi Senatori , e confavi 
la Nobiltà dd governo. 

Altra fiata fi chiede ari ImporSbib: , per non averlo , come chi A[lr( 
-chiede co fé di grande Impegna , c di maggiore ipclà , perche altri di 
non corra l'ordine di guerra, come Quinzio, che iperando l'a*. *»*"• ■ 
cordo con quei di Nabida, comandato per altro da 1 Greci a {£■ 
lecitare 1' afledio, dileft tante gran core, che fi Aimo meglio di- 
rSrnpegnarlD, che loUecitarlo. SI tìnge ancora il rinato di una co- 
fa per ottenerla. Qyelti ix V arre di Tiberio, che inganni 11 Se- 
nato, ed ottenne quello, che moHiiva di rifiutare. Si fervi ili qnr- 
fto artificio il Duca à' AJva, allorché fi trattava alla prelenta di 
Filippo Secondo, k & avene a reprìmere la ribellione deTiam- 
menghi, o con la guerra , o con la tolleranza , Il Duca d' Arra 

COJl- 
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«Oli figliava la guerra , e '1 Duca <U Feria la pace , pél' toglier* 
ogni occafionc all' Emolo di acquifiar giuria. Awìfcofi l' Alva, 
che il Duca di Frencida congionto col Feria , insinuava la pace, 
cercò di vincere 1' invidia , c adoperando arie contr" arre , finte 
di voler ripofare , e ricusò Oga impiego . 11 Ferii non penetran- 
do l'artificio, abbandoni la geloiìa, e fi affinici di proporre per 
il miglior Capitano l' Alva, cali), che fi avelie dovuto imprender 
la guerra. Si determinò la guerra, e fu lecito. 1' Alva pei. Gene- 
' rale. Sono altee mamere di fingere. *,; 
D!.iÉ n « . Noi però (limiamo punto di confiderai ione, divincolare quella 
tu- jàccdda, e per à dichiamo, che in due maniere fi finge; p nafeon- 
dendo lotto il manto della Virtù i vizj accoftumati ; o fingendo 
altro pcriuraggio, a motivo di fòmiglianza. Nel primo modo fu 
Maeftro Tiberio : nel fecondo ve ne furono parecchi , e fra gli 
altri un certo Alcffandro facendoli credere figlio d' Antioco , fi 
fece Re della Sona. Semiramide limile a Nino luo figliuolo ve- 
i-T J; «t ftiva Al Rc ' E §° vetn0 ilRfgno de' Caldei. Un tale Andriteo 
-fi finte Filippo, e li refe potente in Macedonia; e altri molti lì 
■finfero chi un perfonaggio, chi un altro. Que/te, ed altre .finzjcA 
jil noi non le d n'approviamo , quando la menzogna fia diretta al 
ben pubblico, col fondamento , che 11 permette in Legge di na* 
Cura, per lalvare la vita , niegarc con equivoco eltcrno , il de- 
ll' Amori lieto commclfo, non però comprovato. Una delle principali r ego- 
Jiiffir- le, che in quello propofito dobbiamo ricordare a' Principi , Il è, 
'fiulTlU. 3 " m arri f c ^' atc w' Cofcìtnza ; ricordo premuralo infirmato da 
l'A.ifV Giovanni di Vcga, a D. Diega di Mendoza, laftiandogli un.ìilru> 
.zione come a fuo Succeflòre , nell' Ambalceria , che ritroverebbe 
■poca verità in quella Corte ; .cui il- Mendoza % per una menzo- 
gna, die mi daranno, io glie ne renderò dugento : e '1 Vega lóg- 
gionlé, io non ho mai rifpoitct, che Verità a tutte le fàliitadi, 
e gli ho in quello modo potuti vincere ,. perche li non 1' hanno 
,. credute, tr) un mezzo felice per arrivare all'effetto della men- 
, ZOgna , lènza arrifehiare la propria cofeienza. Infarti, l'uaiso fn- 
- . • via fu per lo più V ignorante ; e 'l mtrggior fnpere confijlc in finger 
di non jopert . Principalmente innanzi al Principe , dove è finir 
va Japere non maflrirj. fapmo, e dove il fsperc è pcritotofo. 

Ci reflrigniamo al Principe , nei quale allora più , che mai fi 
teme la Tirannia , quando affetta Virtù, dalle quali ne rifiiltano 
poi i vii); e quella fu I' arte- di Ottone quando afpirava all' lm 7 
perio , che poi declinando I' affettazione , fpiccarono le lue qna- 
"'"J, j liti tiranne. Qyelta fi è la differenza tra un Principe . cattivo , 
uii.au . *i uno apparentemente buona , che conofeiuta la li» malizia , jfi 
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MUSSIMI I. SEt{TlUE%TO PI. 6<, 
può fcMvarc, ma non gii la Virtù fimulata i nel vizio open di 
molto la fragilità, mi usile Virtù finte, l' inganno, C però fono 
più nocive de' vizj ilefli . Ninna malvagità è maggiore , quanto 
vc/tirli della Virtù, per meglio cicrcitarc le fcelleraggini . In que- 
lle , s' inganna egli ItcHb 1' uomo ; ma in quelle inganni gli al- 
tri . Fu (rimata viltà quella , che Virellio facevi comparile cor- 
nili per accattare la grazia del popolo , perche conoiéiuta per 
finzione . Fino , che i vizj del Principe fono debolezze , ila be- 
ne, che li cuopn , per non dire autorità il cattivo efempìo , e 
quello così celarli non è inganno, ma Saviezza, imperocché mo- 
iìra riverenza alla Virtù , e foftienc la Maeftà con decoro , Sa- 
ra nuovi nella Corte dei Miniflri forzali , die fia difficile il pu- 
nirli ! Si ufi Prudcmi col inoltrare di non faperli , non eflciido 
niuni colpa permettere, quello, che galtigando, od oppugnando, 
non il può impedire. Non ha quefij' obbligo chi regna di oppor- 
li indiferetamente al vizio , quando li diligenza fia vana . Diffi- 
muli la notizia delle colpe, enarrarlo, che il tempo glie ne fo- 
miniitri il rimedio, In fortuna : Chi finge Viri» per tradire, è Ipo- 
crita iti Trono, e Tiranno de' popoli. 

SENTIMENTO VI. 

Sna confustuiine prò atithoritatt utente! , peecanii màoci&m 
tran/mitrimi ad poflcros. De Regim, Princ.Cip, il. 

Abbonita la finzione, che legittima i tradimenti, u avvezzi il 
Principe a regnare con la Legge , c non fl facci» 
Legge della confuetudine . 

NO" fi t maggior errore, quanto l' errore protetto', concioilache 
il patrocinio gli reca autorità, e col iàrne efempio , il ren- 
de perpetuo . Ed allora ftorgelì quello gran danno, quando l'er- 
rore è tatto confuetudine . Quella nafee dalla mancanza della 
Legge, awegnadie dove non vi £ Legge, il Aabilifco'no i gover- 
ni o a genio d' un qualche, che ha autorità , o fecondo il vole- 
re di molli, che s'unilcono, e prelcrtvono le coftumanze ; 0 
portati dilla ncceffirà fi . determinano ad operare quello, che 
iuori della necelfirà non firebbe convenevole . Sicché la con- 
fuetudine in Jè ftefia nafee anco dall' abufo , ed effendorì co- 
minciato un atto, non impedito , o tollerato , prende forza col 
tempo, e prafegiicndo con un' infelice propagazione, diviene con- 
ìuewdine, quello, che per altro lì dovrebbe proibire . 11 vero, c 
JiTratndiSaloKor.e. Tomo I, I P"- 
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perfetto governo fi ftabitifte con la Legge , e quando vi è Leg- 
ge, la confuctudine in conciario è ibufo ; onde il Principe per 
ben reggere dee attenerli alla Legge , e limi farti Legge della con- 
fiictudine. 

Favellando primi della Legge , eh' è l'anima della vita Civi- 
le, affinchè ella avefle venerazione pretti de' popoli, e non tot 
levi fuddim così arrogante , che ardine di profanarla , aflettaro- 
L'tf no i Legislatori di averla ricevuta dagli Dei. Trimegiflo per au- 
nn renda- (ojjjjjfij jglj Egizj, promulgò d'averla conferita con Mercurio; 
bi | t ' Minoe la diede a' Canditati, e la magnificò maturata da Giove ; 
Licurgo da ApolliiK , e la prefcriQe a* Lacedemoni ; Solone agli 
Arcuici?, e dille d' averta avuti da Minerva j Numa a' Romani, 
ed ebbela da Egeria ; Maometto agli Arabi . e gli fa dettata di 
Gabriele ; ed altri . Cosi fecero eglino paflàre le loro bugie per 
arcani. Ad ogni modo motìrarono di avere un gran fermo , for- 
mando Leggi , affinchè non fi viverle a capriccio, e non itile le- 
cito vivere alla fola vita con le Leggi del volere , ma alla viti 
Civile con le Leggi dtu'equh». L'i ima bella forte, f opere Cyra- 
no com'egli dee vivere . Però chi vuole ben vivere , dee fógget- 
tarfi alla norma d'un regolato vivere, e non fecondare il capric- 
cio , che netta fui inabiliti promette alterazione , e precipizio . 
Afi Antigono Terzo, fcguinto da Graziano, e Teodoro Imperadori . 
Mj.if/J. icrifle a' jùoi Miniftrì, che qualunque ordine trovaflero contrario 
''*'■ alle' Leggi , lo difprezzalTcro, come non fuo , ma divulgato da' 
fit nif llelB ' c ' ■ E Falarl Tiranno lerivcndo a Teano , corifena , che 
,e. la tua Tirannia nacque dal fuo capriccio , dal quale prefe la re- 
gola del fuo governo . Quella S i la differenza tra un Tiranno, 
st'i/Mt- ed un Principe, che quegli non riguarda (e non ciò, che vuole ; 
p "' quefti aiterete tèmpre 1 a ciò , chedebbe, e r«o il Principe dee reg- 
gerti con la Legge , giacche il Titanno Ir nutra reggere dal (* 
prrecio- La eoruuetndine in scue ragionevoli , i foderale i mi in 
rofe opporle alta ragione , all'Oneri! ,. ed alia Giuftixia , fi -dee 

In fatti la Legge mette fieno lUa prepotenza , e colloca l'uo* 
Sto in tal tenore di vici, che fapendo come egli dee vivere , & 
LeiE=n*- difpone a viver felice. E fè v' è uomo, che manchi di Sapienza 
«Dirti, ague UOB ,o, fuppìbee la Legge , che ammaestrandolo nel 
iuo dovere, t> conduce a mano a. viver' felice , perche ubbidien- 
te . Bene Ila , che vi lia la Legga , quale toglie , che ognuno 
non fi fàccia Legge del tuo rapire, e, che fra canti Legislatori , 
non vi fa. una nonna regolata per vivere in pace : U più pan 
Ut* ji t fwib. ** più Mitene. H*&0 i convivere in una 
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UUSSTMU I. SEtiTIMEUTO Vi. 6f 
Cittì, che con Diogene fuggire in Campagna, e quella fuga in 
un' uomo . che debbe enere fociahilc , è un rimedio peggiore del 
male, avvegnaché gl'incomodi della vita privata pelano più de i SMmiu 
comandi . £' Sempre benefìcio il converfare ; e quantunque oppaja "t "in- 
felice a taluno quel ritiro , il Stcvio f:rò toh prende fnìfitra dtlf prt ° ul "" 
tfits . E perche mai lì rìnfelvano ceni uomini ! Non foto 0 fa- 
vella de' divoci , che vivono alle macerazioni, per non ellero co- 
nofeiuci uòmini dabbene ; non di quelli , che fianchi dagli affari 
del mondo, Il appartano per deludere l'invidia, che gì' ha abbaf- 
fiti, ma anco di ceni genj felvaggi , timorofl, avamatl dalle hat- 
laglie, affannati dalle [accende, voglio!? di cognizioni, ed avidi 
di Virtù; perche mai lì ritirano ne' Romituj, ifolati ne' bofehi, 
e raminghi per le forefte ; Ecco . Perche vonno eiG vivere come 
vivono; vonno, che la loro volontà iTi la ioro Legge; e, che 
non iìa comandamento , che intorbidi il tenore della loro vita . 
Alle volte anco il Savio S ritira , e vedendo , che ntuno Stato Tal.*/ « 
s'attaglia al filo comodo, fdatoli dal meltiere di comparire, ilu- '*a.™; ! 
dia di non lafciarli conofeerc. Mettiamo- il cafo . Al di d'oggi, 
dove le pubbliche mìferie dettare dovcrebbonounvivere più mode- 
rato, s'è introdotto il coftume dello (pendere , più di quello, 
eh' entra ^reftando povero ogni ricco, per l'Impegno delie Aie ' 
pampe , onde avvedutoli del dlfcaplto , li ritira a vivere d i vera- 
mente dalla Tua idea , per poter vivere fecondo la fua condizio- 
ne. Cosi & fottrae e all'ufo di vivere aggravato da' debiti,' ett 
al pero, che porta feco la Legge. 

Non lì può tutiavolta niegare , che non fia un gran bene 11 
vivere regolato dalla, Legge. Morto, che fii Romolo, i Primati t*U* <- 
avendo provato colà era foggezione, ricufarono i Re , e faceva- «[Jjl *''*■ 
no un capa ogni cinque giorni, ma non elTendo piacente alla co- 
mune del popolo quella liberta , vollero ad ogni modo un Re ,' xii.Ii» 
e quelli fa Numa Pompilio, quale li caricò di Leggi , come di- 
cemmo avute dalla Dea Egeria , e preferite il tenore alla vita ; 
il freno alla licenza ; e l'ubbidienza al Principe . Quella catena 
Civile refe contento il popolo ; e con ragione , avvegnaché illi- 
luita , e promulgata la Legge , refta il popolo eiénte da mille 
rooleilic, e fapendo ciò, che dee fare, s' acheta , ed attende fo- 
llmente alle premure della fua cafà , Oltre di che pubbli ceni do lì 
nuove Leggi fecondo le occorrenze, e per follievo de - Cittadini, 
JÓgliono i Principi ancora efporre i motivi di quelle Leggi , on- 
de convinti e dall' Autoritl, e dalla ragione, abbracciano di buon 
genio il comando, fatti coniapevoli, che il "Principi, eia ragione, 
fono min fola tefn , II punto ftì , che la Legge, da ragionevole , 
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1 "r.'o- r non facci" irctkre, che li foU Minorili cajtitiaftt il Trìndfatc'. 
' Non fono Leggi, ma follìe, quelle, che eccedono la forma, e 1' 
ufo umano. Si potrebbe ella dir Legge, quella, che ordinaffe all' 
uomo gir carpone per terra ? Al Cavaliere camminare con un Ibi 
piede) Alla Dama vcftire da fàntefea, e alla fantefea adornarli di' 
Padrona ! Certe Leggi Ideali , Leggi di gran porrata , Leggi di 
Platone, fono idee, ma non mai per l'ufo. Dottrine Ibi vaganti", 
lontane dalla comune portata, nelle quali v' è di molta ni giù (Ti- 
zia, non v' ellendo quella bella proporzione tra il dovere, e 'I po- 
tere ; c tra '1 comando , e l'ubbidienza ; d'onde avviene , clic 
comandandoli più di quello, che fi può portare , lì cade infalli- 
bilmente in errore ; e quel eh* è peggio , gl' Autori fieni di si 
belle Leggi, ne fono i primi trafgrelìori. 

Venghiamo al caio. Sia Legge Civile, o Tiranna; fi comandi- 
no cole plaufibili, a feordate ; viene di/ubbidita la Legge , o in 
odio del Legislatore ; o in difpregki della Legge ; o per malizia 
oiut c». del Addito. Si mette in pratica un' arto qppofto al comando Le- 
■Aitn- S*' c ■' 1KD vedutoli in uno de' primi , pare lecito , perche puh- 
blico , atto ripetuto, e non punito, fi itima conveniente, e s'imi- 
ta: ateo imitato, e «oh proibito, lì la ufo, ed ecco la confuetu- 
fiix» dine. I ladronecci fono difaprovati ilalle Leggi , e pure ne' l'ae- 
Wi '* li Settentrionali i iatrocinj nella Piratica , fono una profellione, 
che diguifica la perfona; evolendo rimediare all'abufo itRe Rober- 
to a quei di Norvegia, non fu mai per venni modo poiKbilc vin- 
cere la lunga confuetudine . Ella ha una gran fona, che eguaglia 
alla Legge , e , che talvolta vince la Legge . Da' Principi però 
Giuli), e Sav) non lì permetta mai quando, repugni alla ragione, 
e all'equità; e quando chi regna s'avvede d'una confile tud ine, 
the contamini i coilumi , iì levi a tutro potere . Giugnerìl all' 
orecchio Regio , elTcre coftume di qualche Cittì maritirria , che 
alcuno rapilte i beni de' naufragati ; che per lo più fi lift 1» 
Legittima a i figliuoli; che condannato a morre il ladro, non fi 
reitituilce la roba al padrone, ma fi divide, o s applica al fifeo; 
ed altre limili confuetudiiù : Turte quelle cofe fono ingiufie, ci 
Prìncipe dee toglierle, e onninamente annullarle. Si fa, tlx- lo 
fini tonfile ncW [guatiti , e quel togliere ad uno per darlo all' 
uiii ci- ^ ao ' eiTendo contro Ginftizia , ancorché accoftumato , obbliga il 
■ ruJirt Monarca a togliere 1' abufo , ed a fecondare la Legge . E ancor- 
d« .o- che non vi iòne Legge , ù tolga la vita a quella , ed a ciafrhe- 
dura coruuetudine , che apporti danno al terzo. Noi lo conlìde- 
riamo un' affare di gran pelo, togliere un coftume inveterato, do- 
ve anco il Principe fi trova involto in mille imbarazzi, non folo 
per 
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per l' jngiuftUia, che feorge, ma per l' ingiulliiia difefa dai pri- 
mi della Cittì , che la difendono , perche il vizio è loro utile. 
11 Prìncipe gli è dibattuto da varie paffioni; vorrebbe ravvedere 11 
fuddito , ma fili i difficile , perche piurtoflo fi metterà in fedi- 
xione, che reftituìre 1' ufurpato : vorrebbe sfuggire la nota d' in- 
giurio , col non permettere la violenza : averebbe a graro intro- 
durre collumi Onefti , e mettere in decoro i coltami : ma i ri- 
/petti umani lo rittengono , non ardifee punire , concede feliciti 
all' errore, ha enato nell'ingreflb del governo, permettendo l' abu- 
fo , fi e ravveduto aliai tardi , il male è impegnato , ritirarli e 
pericolofo; ed eccolo in anguilla o di abbandonarli alla negligen- 
za, o Ibpportare con vergogna la confuetudine illegittima. 

Principi Hate bene Itili' avvilo , avvegnaché quello cosi cedete 
gli è un perdere la forza ; e per altro voi rie avete , che balia. 
Il capitozzare i "Papaveri fu ivftgitaminlo ai Muffare i fuperbi. 
Per levare un falcio vi ci vuole più fona , che non ha pelo il 
falcio . O vincere > o (occorri bere . O reggere , o rinunziare. Il 
Principe Savio non lì allume mai di maneggiare affari , che non 
ti pofla co n fu ma re . Maturi le cole, le - configli , fcielga il confi- 
glio più Giudo , ed operi. Non farebbe egli dìlbnorevole ad un 
Principe , fe interrogato , perche lafci correre un cotale abufo , 
ed egli rilpondefle, perche fuo Padre lafciò anch' egli correre co- 
lli E perciò egli averi! a continuarlo? E perciò vi fi lafcicrS con- 
durre così alla cieca ! Cicco riell' ìngreffo , vorrS anco efferlo nel. 
fine > Codefto cgl' i un' efporli alla beffa . Dunque perche gì' è 
difficile togliere la confuetudine, j' averi a tollerarla' Quanti de' 
Principi non li fono eglino trovati ir. voi ti in grandi affati, anzi, 
in molti pericoli; luddit) oftmati , Cavalieri ritroli , Minifiri in- 
fedeli ,■ fi cccnde iotraverfate , tutte cofe d'averne timore ne! vo- 
lerle correggere; e per tutto ciò hanno caricata la mano, divelli 
gì' abuli , ridotti con la forza a ferino i coutumaci , ed hanno ù- 
barbicaie Ano dalle radici le pcilimc confuctudini . Senno, e for- 
za . Tal' uno i di parere , che fe il Principe non può dìlimpt- 
gnarli con 1' Autorità, addolcifca i fuoi travagli col tollerarli , e 
faccia delia ncceffità , y!rtà . Quello è Cònliglio troppo tiepido, 
ed un metterli a pericolo , che i luddiri mettano il Principe in 
iieceffità di temere. Slamo ancor noi di queil' opinione in un ib- 
lei calo, quando cioè, il Monarci non abbia nè forza , né tèmpo 
da elèguire il lùo pendere ; e in quello frattempo , è buon Còn- 
liglio diflimularc, ed andare a rilento; ma quando chi i nel Trò- 
no li conofee guernito dì buona Spada, e, che volendo, può met- 
tere in dovere i caitumaci , gli è In obbligo di 'farlo, e per cric- 
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re tfelfuogrado, e per utilità del fuoSrato. E noi facendo, moflia 
a piacergli 1' abufo, ed efferc vinto dal timore; due feogti , do- 
te rompe 1' Autorità del Sovrano , e dove trovi il fuo ft poi erti 
1* gloria del Regnatile. 

Non vagliamo impegnarci a perfuadcre »1 Prìncipe > levarli d' 
innanli quelli fautori delle confuetudiiù , o coli' allontanarli dalli 
KUa*d) Corte con Nobiltà d' impiego , o col chiuderli in una prigione, 
n'k»» C0n cftmpWri di gaftigo; il primo è più Savio; il fecondo, più 
hciadi- force : Quello medica, e quello rifinì la piaga . In macera perà 
■< - di Stato prevale il parere , the U gente ammutinata fia U prima 
da fagrijicarfi nel confa. Altri dicono, cjftre meglio ima prefa re-, 
pentola , che una tarda Vittoria ; fe benché è poni» a' Politici , 
ma tffh* fempre più Truismi > chi è pia rifilato. La fama dì ar- 
dita i fmprt pii glarìofa , quauda s' unifia a quella di Saggia ; e 
non convenire a chi regna arrifehiare b vita , quando fi porta af- 
ficurare il Regno col Configgo . Tutto ciò va bene , quando il 
Configli» fomiuilbi risiedici ad un gran male ; quando , che no 
pani il Configli» alla fona , e quello , che non può efeguire la 
parola, eieguifra la mano . Dee ìntireffarfi II principe con calo- 
re, ed imitare Ciro, che coraggiolo combatteva per felli Re , no» 
»giva per acquifere credito . Era Principe , Capitano ; volle tàlli 
«wofeere Vittoriofo non con ia voce , ma con la fpad* . Che, 
che digrignafléro tra' denti i fuoi Ufficiali, non fi cacciava egli 
tra' nemici Guftavo Adolfo, con fierezza più da dirperato , che 
da prode t Odoardo Duca di Parma , che leve, all' invidia il dub- 
bio di non effere flato un gran guerriero , li augurava la condi- 
zione d'un vile fantaccino per cacci ir fi ove regnava la. morte L 
t far pruovi del fuo valore, non corandoi! di «Ocre Principe, 
pei fare fpicco di bravo comandante. . Gradiva egli più I' O no- 
te di combattere, che l'Autorità di giudicare dell' altrui valore. 

Ciù, che vale nella guerra, dee ancor valere nella Corte . Si 
hanno quivi a vincere nemici più fieri, perche familiari. Vjzj in' 
oodottì, abuiì protetti, iniquità cfemplari. Dee il Principe invi- 
gilarne la correi ione , minacciarne i delinquenti , pubblicarne 1* 
M °.ì* * pene : O . . . . diranno i troppo pauroli, e poco fedeli, il ma- 
*; ( „ . te i invecchiato > e la confimitiìnt lanolina etn an grande carteg- 
gia. Torniamo a dire ; Sé il Sovrano non ha ni potere, nè\ rem- 
fo, la Prudera» lo regga a diilìmulare , ed a protraili/are l'ani-, 
menda , ma fe pofliede e t uno , e 1' altro , il tardate è colpa, 
perche i timore . Il difpiacne a i fcellerati, i urta (pedi di tran' 
f». E* affai più vantaggioso i" effètto del gaftigo , che la cortefi» 
della non cuian/a. Si badi all' utile pubblico , e non a i privati 
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<1ìfpiaccri. I codardi paventano. Riparale il male col ferro è di 
Medico, noti da adulatore! c chi adula, uccide. "Prevenire il ma- 
is è da Saggio, ma punire il male , che ha fona-, t da "Prìncipe; 
e chi dorme in quelle cero pelle , trova nel tónno il iiio pa- 
tibolo. 

Dee il Regnante aeuJire lèniatamenie al gran pericolo , che 
va diféminando la confuetudine, avendo dia una gran fina , per- 
che fcritta nell'animo , non effendo comandamento , ma arbitrio. HinM|rf 
Comanda alla liberta, con libertà ; e avvegnaché, ella è introdat- ' 
tà col fcntimaito comune , è altresì diiìfl con tenace arrogan- 
za. Ne là il popolo mutarla, ancorché la ravvili pregiudidalc ; 
egli la il Ima gialla, perche ereditata dagl'antenati; e non trovan- 
doti faciliti di tVcuerb , fi Alma Pruderla il tollerarla . I fuot 
diftnditori dicono , che il Principe Saggio non dee innovare le MaJ> — 
confuetudini ; e noi parimente lo dichiamo , quando però Ceno [ CT „i; . 
Cmelbs, non contrarle alla Legge; ma le fono contrarie alla Vir- 
tù, e alla Religione . il debbono anco toglierle , benché con Sa- 
viezza , prima cioè , rendendo il popolo capace della ragione ; 
quando poi , eh' egli perfida nel fuo male , ti divenga al caglio , 
concio&che In quello «fave, la tantum t ti m*k mfgwt. 
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' ' pica Dti germi in lenii'. De Reg. 
Ftlnc lib. ). e. i. 

Sono L Principi Vicegerenti di Dìo. 

SENTIMENTO PRIMO* 

In bis tmtetn au* od htvicem fmt ordinata , oporttt aliami 
fimper effe principale & diriga» franum: 
, De Kcg. Pcin. Ub. J.C. s- 

■Nella Politica, il Principe debb' effere il primo , ch - è 
a dire , dominare le fiie paffionì, per dominare 
..... . "poi bene gl'alni. . , ■ 

IL primo Dominante egl'ì Dio. . Il Re t Vicegerente .di Dio. 
U Politica delta ..stura inregna , che dal primo , rutti 
gl'inferiori prenda» la norma d'operare, e pero eh. non re- 
L> coi. Dio, non vede perpetuo il ito Trono. Dopo Dio, 
(picca nel mondo il Principe, (uà immagine, il quale nel noftro 
Mondo Mitico è il Primo, da cui dipendono . fUdtti , e qnc- 
fto fi È quel Primo Mobile terreno , e ragionevole , al Ai cui e- 
fempio reggonfi i vaffalii . Così richiede l'orda e d. Natura , 
e di Politica , che vi ria un Primo direttore. 

Quello Primo Motore per ben reggere, conviene, eh ci ben il 
reeaa , ne fi può ben reggere , fe prima non domina fc IleHo , 
R.K«f. nelle file paffioni . gufo e il Capo d'opera d'un Piarne. E di 
«<«' quefto tratteremo al prefentc . Per difeorrcre con Saviezza , qua! 
tlllJT, è dovuta a' Principi, gl'i di mcftkri , che mettiam loro un di- 
w". -inganno fiigl' occhi , ed è, che lo Stato di chi regna è m.fi-ra- 
bile 8 , quantunque appaja dolce, e bello E j" U .' 
compaiGo,.: , che invidia l'altrui Dign.rì , quando vi fi rifletta 
con pupilla fncbl.iata, e chiara. Vi giungono al Trono certi me/- 
fi a vela dal favore , altri vi ci Ì0..0 addotti per fortuna ; molt. 
vi giunfero per difperanonc ; e pochi per merito . Sul! alto no:, 
Vi fi ita Tempre bene; ogni-parTo co^ al pend.0. Il regnare no,. 
è per tutrd Non regna chi (émplicementc regna, ma fi dice re- 
gnare chi fa fipicntcmeme regnate ; che in corto dire , confine 
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ne! noti aver mai ripolo j ' nel nudrire un continuo rimorfb di co- Il jtsmre 
ft-ienza pel rendimento di conto all'Eterno Giudice ; nel vivere ' J """ 1 • , 
in perpetui getolìa di fui vita ; e nel non fapcre quale pofla ef- 
fere il dio fine . L'apparenza è bella , ma non è così il fatto . 
Efopo favoleggia del fuo Alino , che avendo veduto un Cavallo 
ben paltiuto , oiiofo , e indi a poco condotto, col freno dorato, 
fi rammaricò della fiia mala forte , vedendoli tutto dì caricato , 
percollb, fpofsato, e magro , ma poicia dando d'occhio vide il 
O.vallo infeliato, con un'uomo fopravi , che mettendolo in car- 
tiera , lo fpìnlè a fona di fproni in mezzo a' nemici , dove fe-f 
riti ambedua vi rimafero morti . Allora l'Alino conobbe effere 
egli più felice del Cavallo riccamente lardalo . La Tua milcrta 
(enevalo lontano dai pericoli , laddove il deftricre appunto perche 
bello , pingue , e ricco , era anco (oggetto alla guerra. Cosi eli' 
è l'adombrata felicita Reale , che conofeiuta da Seleuco Re , fu 
altresì difpregiata . Tatti i Grandi lo lanno , ma badano al pre- 
lente, i e non dirigano mai l'occhio all'avvenire . Se ben , che 
anzi il prefente è infelice . Doverebbono tutti i Principi aliare 
un po il capo , come quel Damocle già favorito di Dioni- 
gi , quale adulando la fui fortuna , ricchezze , potenza , e Mae- 
fta, volle il Tiranno difingannare la lode, e fattoi (ledere ad una 
menta ammanita dalla fuberbia di Dionigi, dove non v'era altro 
da temerli > che le carezze del Principe , e tutt'era una guftofa 
felicita, che incantava i fcntimcnri dell'amico adulatore. Già era 
ftzio della fila Grandezza , quando fagli ratta vedere un' anitìffi- 
nìa fpada pendente l'opra il fuo capo , attaccata ad un fottiliiìimo 
filo; O .. n'ebbe allora counto ribrezzo, e fu rapprefo da un così 
Caricato ipavento , che non s'arrifehii più né" a rimirare gl'addobbi, 
riè a ftendere la mano al cibo, ma li rimale attonito dal timor di 
morire; e difpiacquegli quella beatitudine tormentofa di Corte. 

Diceva ben Seneca , che non così il mare nelle Sirte della Li- 
bia s'incrudelifcc a rivoltare l'onde a vicenda, come le cure del p, i0[ipi 
Principe lo aggirai» carenatamente una dopo l'altra, e con raggiri femyrc 
potanti fconvolgono la fila mente. Volino i Regnanti elitre temuti, «i 1 »' 1 - 
c temono d'elfer temuti. Di verità la Grandezza d'un Re è una 
bella malcara, a conlìderarla come li dee, che lotto vaghi colori na- 
feonde una guancia ulcerata ; così fimo le fafee Reali , in me*Zo al 
contorno delleDìgnirì vi fono afeofe dalle vere miferie. La Tirannia 
di Domiziano noi difpcnsò dal lamento di confeftare , clic U candi- 
xhntde' Trimipi era [opra ogn' altro flato Ì»feliciSìmt , perche Sogget- 
ta a tradimenti, iniìdie, veleni, e inimicizie i e , chela loro com- 
pirla in pubblico col decoro di tanto corteggio , e foldati , non 
IlTi-ono di Salomone . Tom. I. K t tan- 
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è canto per orane della Mie/là , quanto per iìcurczza della per. 
foni . ?{ob è je non l'ambizhfa , che fi -vanti d'efferc felice, per- 
che gl'è Grandi . L'uomo , ed il Principe , che fa cITcrc uomo , 
nudrifee fentimcnti contrari , e conchiudc , clic la feliciti mon- 
dana l'è un vivere moderato; e febbeu anche voIelGmo concede- 
re, che il vivere d'un Re Ha felice, farallo allora, che la Virtù 
dominerà alle fue paiTioni, 

Cominciamo a dicifrare, e fmagliarc quello viluppo, mettendo 
in chiaro le belle infelicità d'un Principe, appunto perche gì" è at- 
torniato da paflìoni potenti : La fanone è un mota violano deli' 
.Anima nella parte fenfithia, il quale il lì o per fecondare quel- 
pffii», Io , che l'anima crede cilerle buono , o per fumarii a cri. , eh' 
ella lì feorge elTerle nocivo . Sicché vi fono le paflioni nell'uomo 
pedifleque del genio , o della cognizione dell' Anima . E come , 
che fono di molte, così il numero, c le qualità loto differenti e le 
mettono in rivolta , e facilmente fi ribellano a darmi della Pa- 
drona. Diamo dunque loro l'aria fua propria per vedere coni' elle 
fi agitino, lì rifcaldiuo , e menino fouopra la Famiglia Reale dell' 
Doide Al''" 13 ' Primi dunque v' è il moro loro ; poi il loro fregolamen- 
ruftt il co i '"di il lorn rango, che le dilìiiiguc, e le Iquadrona. La lo- 
lim omo- ro emozione nafee dal numero delle diveriìlTime potenze , fecon- 
do i diverti vali, ne' quali è ricevuta, e fecondo i varj Jtromen- 
ti, de' quali ella fi ferve . Ora, quando le parti , che la ricevo- 
no, operano fecondo la loro capaciti , e a dimiiura di ciò , che 
loro è proprio, e dovuto a un retro fine, allora i fuoi effetti fo- 
no cheti , benigni , e rampolli ; quando poi le parti prendono 
maggior calore , e moto di quello, che abbilógna , lofio fi alte- 
rano, e combattono; di quel modo, che i raggi del Sole lafciaci 
nel loro naturale rifcaldano fenza offefa, lacchimi poi in uno fper- 
chio, abbruciano. Del rimanente nella loro ftefia emozione ope- 
rano più, e meno, concioiiache le più infime facilmente j' sche- 
rano, sfogandoli in parole, o efprimendofì in lagrime : le medio- 
cri, vanito a palio lento, perche non hanno gran feguito, e fono 
irrelblute di ciò, ch'elfc abbiano a tentare: le grandi poi s' avan- 
zano , pretendono, e fpavenrano l'anima mettendola in fòggezio- 

V è poi Io fregiamento , quale confonde tutta la Gierarehia 
LoTofre. dell'Anima. Qiiefla è come una Regina, la quale prefiede ad un" 
gran numero di popoli, diiìii ti in varj gradi , di plebe minura , 
di popolo più civile , di Nobiltà , d'Uliiciali , di Magiftrati , a' 
quali tutti ella preferivo le Leggi , ordina i collumi , e folo a fe 
riferva l'agenza, e cognizione de' più alci affari . Se queiii orili- 
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jii Hanno nel loro dovere, ed ubbidirono, tuico è pace; Se poi, 
o gli uni, o gli altri corrotti dall' intereflè, o guadagnati dal li- 
vore vonno entrare nella ragione o de' più potenti, o de' più vi- 
cini , allora recalcitrano ,< difubbidifeono , e lì mettano in arro- 
ganza cotale , fino a dilguftare i voleri della Savia , e dolci/firn a 
Regina. Così le pauìoni concitate li muovono in tumulto, ardis- 
cono, s'inquietano, e par che fia loro utile, la ribellione. Ecco- 
vi l'intelletto Sovrano, fbtro di cui vive l'Eflimativa , e l'Imma- 
ginativa, Giudici a condotta de' ftiilì ; per ten reggerli nella lo- 
ro carica, vien loro allignato il lume di Natura, e calò , che ìn- 
ibrga qualche rìifturbo , hanno il dovere di far ricorro all'Intel- 
letto, eh' è il Sovrano. Facendo cosi, tutto va in pace, e lì con- 
ferva in ognuno la Gierarchia del luo Stato ; che Ce poi le po- 
tenze interiori , che Tono i Giudici di prima ift.mza , lì lanciano 
corrompere', 0 ingannare ,' allora giudicano male, e mettono i 
no/tri affetti in redizione, ed ecco l'infelicità del governo. Tut- 
to il difordinc nafte da' Senlì , che non cosiofccndo la vera cf- 
fenza delle 'colè, ma fidamente l'apparenza, rapportano all'anima 
con una raccomandazione favorevole, una bugia , cosi , che rap- 
prefentando le cole piacenti, e gradevoli , e non proficue al ben 
pubblico , l'Anima condefeende a' lulìnghicri arte/lati , concepen- 
do il dilettevole, opera fenza diferire al diicprfo, ed ecco degra- 
data la ragione, portarli l'Anima tutta immaginazione al noftro 
cuore , a fominiftrare fuoco alla Speranza , incentivo al piacere , 
fomento al timore, cattive nuove alla triffezza; in fomma fi veg- 
gono Allevate le paiiloni, rendere l'Anima Soccombente . 

Penetrato il- loro moto, e toccato a mano il loro /regolamen- 
to , dobbiamo distinguere il loro rango , o lìa il loro carattere . 
Conclofiache ogni paflìone s'addirizza con l'opinione o del tene, 
o del male. Se l'è del bene, e, che l'Anima lo concepita per LoiDrin- 
bene , ecco l'amore ; "e le il bene È prefènte , ed ella ne gode , **' 
fi dice piacere; fé gli è futuro , (I chiama dcliderio : fé poi I' è 
del male , come tale , diviene odio ; le egli £ in noi , fa com- 
parfa di dolore ; fé in altri , fi ravvifa comparsone ; fi: egli ha 
avvenire, diedi timore. Codette fono le pailioni, the turbano II 
nofrra Anima nella parte Concupi (cibi le . V" è poi ITrafcibile , do- 

le piace, o nuoce; e l'Anima già molta dalla prima apprenlìone , 
accrelcendo nuovo sforzo al primo , opera con maggiore violen- 
za, e lòlleva paflionì più difficili, e quefte fono la paura, l'au- 
dacia, l'ira, l'impeto, tutte forti, e, che conturbano il bel Se- 
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reno dell'Anima. La'ibsio a Ih Fitofofia la numerazione ■.Ielle paf- 
fioni , e '1 modo iti comburerle. 

Portiamo ora le pailioni alla Politica , e confiderianle in un 
Principe, raimerofc, dilicatc , c ilomir.v-ti . Quella è lira parola 
P,i„ tlrc ila lame proceffo. Paffioni dominanti in un Principe ! Dunque il 
J" i-jfe- Principe non è dominante, fe dominano le pailioni ; concioGache 
me le ut non puù ben regnare , chi non è Padrone più de' fuoi affetti , 
I" ■ c ) lc jj, 0 j (additi. Uno de' primi ritordi di liberate a Ni- 
cocle , comanda a te , e Stima cofa Regia il non ferviti a Vtrm 
piacere; Dice bene, conciofiachc & vi uomo affollato da pag- 
lioni, follcticaro da piaceri, incitato da Adulatori, e accarezza- 
to dall'occnìonc, 1' è il Principe ; però li richiede un dominio 
più circof,.ctto, c più gelofo vciiò quelli cari pericoli, che ver- 
rò ì fuoi feditici. E ciò perche ama l'uomo con troppa tenerez- 
za le fue painoni ; non fa combattere con una parte la più cara 
di elfo lui ; onde per non diffidarle , le feconda , le adula , e 
le protegge . Chi regna con quello Scettro si debole , non regna 
da Principe . Egli è come un Ciclo fuperiore , in cui i moti 
perche più rapidi, e più veementi , fono facilismi a feoncertar- 
tì, e difficili Ili mi a contenerli. Chi governi , è preffato da mol- 
ti pericoli; fe non v' è fpranga, che tra le ruote rartenga il cor- 
iii, puii effere, che per poco differifea h caduta, ma non ifchi- 
veralia, cosi lafciò ferino Seneca, U firada al -vizia, non fola- 
nenie è mebiatvttt , ma rapida . Non è lecito al Sovrano gover- 
nare per vivere, bensì vivere per governare, e non governa mai 
Edi i ic bene, chi primi non governa le -llelfo. Come mai può un' Oriuo- 
it'v lo effere norma al noflro vivere, e dileguarci aggiuflate l'ore, fe 
ii.iuitj.*. egli non i regolato, e buono in fe fteffo! Il Principe e un'Oriuo- 
**'*■ lo a mollra de' colljmi a fuoi popoli . Se egli non è ben mi- 
lle mifure del tempo . Un moftro Caligola da Ivergognarli pei 
tutti i Secoli, dite quelle beitialiffime parole in rifpolìa ad An- 
tonia fua Zia , che coneggevalo del fuo vivere si alla peggio , 
raccordatevi, cbt tutto si' i lecito, in tiata > e però in tutt' altro 
fu capace, che d'elTer Principe. 

11 regnare non È ftrignere Scettro in p6gno , Diadema fui cri- 
Jri (kl ne, Porpora ibi dorlb. Corte pompofà, menfe laute, armonie co- 
mufiila il ridiane j no; anco un Commediante nel Teatro ha quelli appara- 
Rtjnu. ti, c pure non è Re, che ria Scena, il vero Re, perch' egli è il 
primo, e direttore, fi e quello, che comanda al fuo cuore. Se nel 
petto nudrifee furie, che lo agitino; amori , che lo diftraggmo; 

«dk- 
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rollere, che lo accendino; iiucrelTe , che lo laceri; e parzialità , 
che lo conturbino, ma, che anco lo dominino , egli non è più , 
che 11110 fchiavo Coronato . Non e egli difonorevole ad un Re- 
gnante voler dar Legge a' Cavalieri, Cittadini, ForaJlieri', e uo- 
mini dotti , ed egli effere poi Aggetto alla ciurma vile de' fuoi 
affetti! Ci par di vedere, Dario, ed abbiamo "in grado, che lo • 
veggano tutti i Principi. Dario, nel ilio Cocchio Reale incate- 
nato co' ceppi d'Oro da' fuoi fervidori ribelli. Indigniti ! Non 
è però minore , vedere un Principe fui Soglio far pómpa di fila 
Miotti , risultare Leggi, ed arbitrare full' altrui volere , c poi co. 
nofcctlo incatenato o da un pazzo amore ; cui agitato d.i una te- 
ftiale vendetta 1 o fttangoljto da un tozzo intereilc. Maggiore in- 
digniti ! Meglio farebbe non portar Corona , che cingerla con 
tanto difìapito di non iipcr reggerla da Re : La Corona t 
di chi vince, non di chi è vinto. Chi può ciò , che vuote, di rada 
opera ciò, chi dtbh:. Quello con vivere a (renella di Re , ridoiu Principi 
da in danno de' Sudditi. Vedianlo. Come un totrentc, che poco Jjjj,"^! 
dapprima non aveva altro, che il nomo d'effer torrente, pinato faMlil . 
a piede afeiutto da' viandanti, con povero d'acque, che le peco- 
relle non . hanno ove intigner la lingua, né il biffolco può eltrar- 
nc uni Ciotola per riilorare le labbra riarfè , a giro d'o;chio ve- 
de acqua ilrcpitofa venir loro a lidolTo , e ibi tinto che lì co- 
fero un pò po a diacere in ripofo full' erbe ; Si rifvcgJian' effi , 
e mirano di lontano un' orrido, e nero tempo , che sfogatoi! con 
uno fholcio di pioggia , gonfia sì ftianamente il fecco torrente , 
che divalla, e inonda, fino ad ifveller piante, ad atterrare capati- 
ne, ed a Jtagnare in un prato , con danjìo de' villani , e affoga- 
mento d'animali . Quella è copia . Tanto , c a mille doppj più 
opera un Principe dominilo dalle lue pafiloni. L'è un gran bene 
tuttavia tenerle fegrete; e un tale Politico, che fu poi Gran Mo- 
narca, feppe cosi bene fopnlbre alle fue pjifioni, che affettò fal- 
li credere Ihipido, c riufei un Gran Regnante , perche regnò fo- 
pra di Ce. Chi però non ha quell'arte, infetta co' fuoi fenfi 1 
Cortìggiani , quali per ifeemare la vergogna al Principe , fe gli 
fanno compagni in ogni diflblutezza . Da Cortiggiani pana il vi- 
zio ne' Cittadini , che (limano non peccare , quando imitano i 
peccati del Trono. Si diflendc ii male nel volgo, che (provvedu- 
to di Virtù , corre ove corre il torrente , e 7 perdrrfi ce Gran- 
di è Sanali un trionfo. Ogni cofi è in diffidine, perche l'animo 
del Principe è difordinato. La Virtù è in mifuib ; la licenza pal- 
leggia con fallo ; il vizio è rispettato ; e i coltami xergognofi , 
perche chi governa è febiavo de' imi voleri. 
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Vorrì forte il Domi,. ante riordinare gli abufi con le Leggi e 
nil".! 1 !!"* flr ri " vvc < ìe,c e'', ftcti ,011 affolliti comandi? Non sveranno cre- 
»i Ic'lVb- dieo ■ pcrchc ^S 1 "'» He"» l' sveranno tolto loro; £' iniquità i 
gì . giudicio .li.affio.loro, non fa il in,,, f i f y; t^^. fho ave- 

rebbe giovato a Salomone, a Swdirapalo, ad Antioco, e limili, 
.. ft elfi avellerò intavolate Leggi , che avvero permeflb loto tutte 
le più fordide voglie i Nulla . Sarebbono (tati in maggior copia 
gl incetti , le rapine , e le uccifioni perche vedute , che non è 
perche comandate. Elfi gli averehbono tei tali, coli' effer eri™ 
E. L.„. < t ? 1Ii «« ■' Vefempo è la Itggt fii valida . Erogatalo fu un ror- 
f,U. rena dl.COiì fetide carnalità , e inondò così ftremamcnre , che 
rcnduroii il popolo una mandra .lì hcftie dittante, i fuoi Succef- 
u ^ ''' &SVÌl " thUl penl 3 "«"vare Govcmadori, 

che vollero leggere le Provincie, rant' erano litennoii , tn f !u . 
mi diramati da un li ceni lofi fii mo Cifri. Così è. Il Principe gli 
e il primo direttore , e quando i Pianeti iobUftono la peftilen- 
. M, ella fi dirama, e fpopola il mondo 

La prima regola di Un governare fi e", tfig^ cii , ellf fi wr _ 
. ... ™" " l"* 1 cadono le paffioni , ma da 

;.' ; "r T"*?* ' 3 d ' K " moder « e ■ e «««W» . Volere il Principe 
-.r, i, lénia»pan.oni , gli e. un non volerlo uomo, quale debbe averle 
ciuii.. P« aver Virtù. Non fa.ebb" egli privare il Principe d'una Vir- 
tù, chi gli toglierti la compartionc ; Chi gli proibite le lagrime 
.-..viltà .li un'oggetto, che meritate la fiia axncrezza > Vi fon» 
.ielle lagrime innocenti, tanto più abbondanti, quand'ami più 
uuiocenti , perocché le artificiofe fcarfoio quando un vuole (-lad- 
r.,, l( .r.- «love le Virtuofe gocciano quando l'Innocenza È afSrtta , o la 
» _ r * Ciultkia depreffa , o Ja Carità impegnata . Trovoui un Brand' uo- 
mo , impattato ri, Virtù , e vivuto iùpra fe fteflb con un' intero 
dom-uo fopra le fue paftoni , che pure accompagnava gli altrui 
cadaveri al Sepolcro col proprio plana» , no.» credendo egli mai 
Cip-f- di offendere la iùa Virtù , e purità . compiacendo, k tua «anione 
/u. ci. coli offerire lagrime all' altrui nufcria : ed alia morre d' un fuo 
fratello,, perche volle far fona a £ fteflb, ne vene, poi in mae- 
gior copia, confèlTando, che non era Virtù refiilere all'impeto del 
dolore, non fapendo a qual fine migliore poteffe innaffi un gin- 
Ilo motivo di piagnere. Si rattCiuie dal pianto, jì, affinchè V af- 
fetto non iuperalfe la Fede ; ma la Natura volle il iuq diritto, 
C«c«J« ! 1 P'.'^re 1 altrui miferie . Non farebbe egli altresì un privare 
h U^„. « PmiapC d una Virtù y chi gS votene togliere io (uegno ! .Chi 
golene obbligarlo a non rifentiriì alla veduta dell' altrui iniquità - 
Dee adirarli , chi è uomo * ma. adirarli da uomo , e chi non fa 
adiraci! a 
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adirarli, e concepite fdegno quando la ragione il richieggo, non 
è né uomo, rè Virtuolo. Dcbbonfi dunque concedere nel Sovrano 
le Pallioni, mi da Sovrano, che vai a dire, foggette al Dominio 
della ragione. 11 Principe regger! fempte bene, quando giunga a 
conofccrc, e moderare il fuo difetto Dominante ; che fe poi fe- 
conderà la fila palUonc, doventerà Tiranno . Fu coftumc di Senio, 
eflaminarc fe ftcffii , quando corcava!! filile piume i c feto fteilb 
la difeorreva cosi; a qual vizio hai refiflito! In qual parte lèi tu 
venuto migliore! Così, cercava le fue palloni per dominarle. Chi 
regna, dee proicllarc alle fue parzialità di non volerle contenta- 
re, ogni qualvolta venga contaminata la Gioftizìa, e/fendo cofiumc 
dell' more, aeciecare; e però tra' molti vizj di Domiziano, il più 
enorme tu lalciarfi attrarre dall' Avarizia , e ria! fenfo . Di qua 
nafee, che un Re permette in altri, quello, che vuole in fc ftef- 
fo, c rifpettando la fui pallione. non ha di/piacere di vederla ù- 
gnoreggiare in altri. Siila intemperante , e dedito ad ogni libidi- 
ne, voleva però che gl'altri follerò temperanti. Quello tu per lo 
meno un zelo indiftreto . All' opporrò Licurgo non comandava, 
le non quello, ch'egli prima efeguiva , e di quella maniera non 
isibgano mai i Comandanti [e pallioni private , perche non debbo- 
no volerle ne'. fhddiri; c non pouno non volerle, /e non quando 
in fc -(ledi le opprimono. - . 

Il primo Coniglio dì chi maneggia le redini del governo fi è 
aver ragione-i e quella II è la feliciti del governo , avvegnaché 
U fallite fi trovi ove vi èìlemjìglie. Perben regnare vi lì richie- 
de una Saviezza confiimata . E quando chi entra nel Trono non 
aveflé quello ifenno, fi jfbrzi d' averlo , conciofiache al primo fuo 
comparirei gli occhi di tutti i fudditi fi dirizzano alni; gli uni 
fperano tornine; gli altri invidiano la Tua Grandezza; i moiri t'If- 
pecchiano ne* fuoi collumi ; e tutti vanno vagliando il tenore del 
fuo vivere . Se non imprime nelle toro menti buona opinione di 
fc, fi fanno, le fcherne della fua Autorità, e fcorgeraJolo di vita 
debole , e pallioiiata , imitano le fue procedure , e vivono anch' 
eglino alle loro pallioni. AH' oppofto , fc veggono Virtù, c co- 
nolcono, che il Principe gì' è rutto pa/Gone d' aver Virtù, .s' «in- 
degna del Soglio, perche Virtuofa . I cojìumi dilli Certe pacato 
fallimenti in ifcmpio , e ciò perche il -principe ha tali maini, 
quali li fi . Se nelle fue azioni fpiccherà Giuftizia , Virtù , ed 
Onefla , faranno di quella fitta anco i valfalli ; fe le fue pallioni 
lì metteranno in morirà, eglino diverranno vizioli. /I Decoro fi è 
il primo Mmifin di Stato, e 7 ben fin/he tmineia dall' imitare; 
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fe ben, che freffo i Tiranni, feine bene, chi ubbìdifee al lori) Vole- 
DFfctil r c, r imiti i loro difetti. Fa pure una di fi sgradevole comparfa un 
dithl "-Soprano, c hc maneggi la gran paflionc dello filcgno fenza gitifto 
"' ' motivo; che a tutta mano tratti 1" Avarizia, lènza lreno; che in- 
trometta nella Corte l' intercITc lenza nccc/fità ; e più di tutto, 
quando ad arbitrio di donna rilafcia il governa . Quella in tutti 
1' è una palliane fvanraggiofa , ma vituperala ne' Dominanti . Il 
Trono è contaminato; ia Maefta in derilione ; la Giuftizia vendu- 
Pjffioiu ta; >i popoli fagrilìcati ; regna folo la depilazione, fc ragna la paf- 
■m«nfi , liane amorofa . Augu/lo denigrò Io fplcndorc della fui Dignità . 
mini to' con . [ a ]i MnIa del Tivcre delle de Donne . Sicno , sì , le Dame 
' al ftrvigio Reale , ma non favino di trattenimento agli amori. 
Trincipe , che ami con pawditì , tmoì perdete ; fe poi ama cai 
paffìone, gli i perduto . Le Comedic d' amore , ebe fi rapprefentano 
ia Citte , finifcor.o in Tragedie . Piangono anche oggidì le Storie, 
c piangono con lagrime di lìngue,, le carneficine veduteli in Ro- 
ma, quando i N croni, i Calinoli, i Domiiiani : quando nella Spa- 
gna i Roderici, quando nell'Inghilterra gli Enrici ; quando nella 
Germania gli Ottoni: dichiari prefto, quando i Monarchi ammet- 
tevano al Dominio 1' amore , O' . . . .'tutto era foflopra , tut- 
to in ifcompiglio, perche la pa Olone amorofa eri' dominante. 

Chi vuole reggere a Scettro giù ilo , rinuirzj alle proprie patii o- 
ni, e fi ikeeia riverire per il primo, coU'cdcrc giufto. edonefto. 
Le paflioni non debbono iérvire a far quello'» che u/i .tjiqIc, ma 
Colpi di * quello, che di ragione . Chi S conafte ùifuirrciente. a ma- 
rni tono, neggiarlc , pecca di colpa irremilfibilc , perche vuole la paltone , 
f*. ' °° n '* vuole emendata. Accetta la Dignità con ,'ficufo pregia- 
le .Vie- "liciti, avvegnaché fapendo di non poter regger bene, non l'accct- 
icitnig». M per rinunziarla, ma per goderla. Già fi fupponc informato de' 
«mi. pericoli, delle /accende, dell'adulazioni, e di tanti firiiftri eventi; 
già prova in fe ftcflb la forza , e'1 pefo delle fue debolezze, deb- 
be anco lapcrc ciò , che gl 'incombe per loftcnere il carico ; fe 
noi fa i o non volle faperlo , ed ecco l'errore; o dee fapcrlo , e 
quello è il ilio dovere; fe poi lo fi, gii è in obbligo di maneg- 
giare a braccio telo le partioni , acciò non fovtrchino allo fton- 
voglimcnro del governo; e trovandoli egli inabile, non dee accet- 
tare la Corona, o accettata, rinunziarla . La prima, e giuftj mi- 
ra le al ben pubblico, e poto importa, che fi muti il foggetto, 
purché fi mante ngbi b Giuitizia in Trono. Badi a ciò ogni Prin- 
cipe, e non fl fculì d'ìnavertenza , conciofiachc trafeurarc la con- 
flderazionc del proprio dovere, è colpa in tutti i Principati, ib- 
benché appaja di non peccare, ma quello iìclfo parer di non pcc- 
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care,' è il loro peccato; la fiejfa ignoranza di ciò clic dee, e pcc- D-Tt- r-t- 
calo. Vegga dunque ogni Sovrano, qual'è U firn pericolo nel non '■>'■**■ 
dominare alle fue paHioni ; avvegnaché sfogandole nel governo, fi 
fa cfemplare co' vizj , ed ciTendo egli il primo del Tuo Regno, 
non può influire, che icoftumatezze, e da un Capo infermo, im- 
parano ad edere interine anco le membra. 

SENTIMENTO II- 

Teff Dcum , i/critatnn colaidam , qn<e fata homincs pmims 
Dco faàt. De Regim. Prìnc. lìb. 4. Cap. **. 

Non può meglio il Principe adomigliar/i a Dio , ed unirli 
a hi, che amando ia Verità. 



IDdio foto è la prima Verità , e dice le cofe come le cond- 
ite . Non può mentire, perche f gì' è Dio. Egli è Dio Sa- Te "' J 
pientiilimo , e Buoniffimo ; come Sapientifiimo non puoi erra-e, JJT 11 dl 
perche è la primi Verità, come Buoniflimo, non puoi irgannare, 
perche è la prima Bontà : ed elì'endo , che egli è la ftefla Verità 
per Edema , fi diftruggerebbe la Tua Eflcnza , s'egli poteffe men- 
tire. L'uomo, ch'è Immagine di Dio, dee amare la Verità, per- 
che dee unirli a Dio , e quella unione (la ripolla in mano della 
Verità , avvegnaché partecipando l'uomo la Verità di Dio , ha io 
fi quello, che lo porta in Dio . Il Principe poi , ch'è Immagine 
ancor pili liclla di Dio , alTomigliandolo non foto nell'anima , ma 
altresì nel Dominio, gli è di mellieri, che unicamente ami la Ve- 
rità , per meglio aflbtnìgliarlo , e unirli a lai, non ramo per ra- Dvt z ,f, 
gione della Natura , quanto per motivo della Politica . In fatti «it«« di 
non vi è .colà più neoeflari» : chi governa, della Verità ; ma non e *' ,|ci r' 1 
vi è coià più mal veduta in Corte, della Verità. Affliggeva l'a- 
nimo di Carlo VH1. Re di Francia il non fapere, perche di co- , 
tanti Principi , si pochi iè ne fàlvaflino i.'cui un Corteggiano di - 
buona ftampa riverentemente riipofe , p;rcbe hanno eglino preffo di 
fi nomini, che di rAdo dicono la ferita. ■ p ([Bcp 

Dichiamo dunque cosi, e dividiamo quello argomento, che j« "ji „ 
acciò la Verità unifea il Principe a Dio ,. dee andare de! pari U v cli ,j. 
i'orecchio, con la lingua, ch'è a dire, dee il Trincip: udirla va- 
Isntie-i , e da il [addito dirla a tempo : quegli dovere udirla , e Jj'"?.'*' 
quelli lapcrla. dire.. Parliamo del primo .. .L'Orecchio .è ini 4,^' " 
■ Il Trono di Salomone, Tom. I. L gio- 
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gingilo , in nioQi a , e fi dee farne gran conio , e troppo più 
importa , che gli altri feri fi , fi ben, che va a. competenz-a dell' 
Occhio j l'Orecchio però è il mezzano dell'Anima > cui egli tifo- 
«ri; ir.i.ìt!<) , .-. i-i ioliache udita un' altari; , 



' ligcturadolo col ri liuto. 



t don circuita ella capac 



vero, quanto, che l'occhio nuoce alla Fede, laddove l'udito n' è 
il conduttore; e dò perche le cofe della Fede non S veggono , 
fi ctedouo, c la Fede dipende dall'orecchio, encomiato da' Filot 
lòfi col titolo, d'edere la Cuiiodia Vergiue dell'Anima . Ora, 
ecco, che l'udito , e la parola pallauo di buon accordo > di ma- 
niera, che naturalmente chi è Tordo , c anco muto. Sono due vi- 
li, che applicata la bocca L'ano all'altro, li comunicano 1' un 1' 
altro il licore. Chiufe quelle porte, retta lo fpirito loliurki, ed 
infecondo. L'orecchio riceve le cofe , e la parola, le comunica . 
Per l'adito l'Anima Cflncepifce, e per li voce agi ice , c produ- 
ce, chi bea' ode , ben. porla ; ficcome chi tavella male , gì' è di 
«ceffi ri il dire, che ha udito male, e , che l'Anima ha conce- 
puro un molbro. 

Odano dunque bene i Somui , e j'awezziuo ad udire la Ve- 
rità, fi; vogliono praticarla. A primo aiperto ella è ipiaeentc , c 
^ difficile, condoGache i Principi non l'ammettono di buon grado. 

temendo eglino nell'ammonitore, un Supcriore ; e pare , che ibi 
, -, M twìfi, etmoidi. Fu però cenfurato Agaficle Re Spartano, quale 
U perche nato da Principi , non iftimavaiì degno di ricevere iftru- 
*->- zioni, che da' Principi. Ma come ponno mai i Principi iftrtiire, 
lè cllì non fono iltxurti ! Anco i gran Nocchieri danno orecchia 
. a chi incallifce li mani al remo. Li Verità mai non pregiudica 
al buca -.groom: . Due parole, che danno tutto il lume alla Co- 
rona : firn ritmo . Avvegnaché non farà mai buon governo , 
quando paleggino pretto il Trono uomini fianchi di lingua, Cac- 
ti gherminelle, che favellano di /oppiano, e iòttomano, fallì Po- 
litici, e yeti Atei , che vivono alla Mercantile , procurando di 
. guada- 
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guadagnare li grazia, non di fervile alla MaeiU. L'Anima d 'oro 
del Principe non dee iafciarfi macchiare da quelle impurità , avve- 
gnaché labbra piagato fàcilmente fedite l'orecchio. 

Dee aprirlo chi regna ; prima con la facilita dell' udienze ; e 
indi poi con la purità delle maffime. Sciamo fui primo. I Prin- 5ta faclk 
clpi, che hanno volato fapere il vero , l'hanno udir» dall'altrui •"'■' u ™- 
bocca, dando facili udienze a' Sudditi. Parlando a tutti lanro il 
tutto. Tri i moiri, divi l'Imperadore Leopoldo, facile all'udien- 
ze, cottele co' foraftieri , curiolb co' Dotti , amorofo co' jem- 
plici. Difrorreva di rutto con tutti , e ricavava la Veliti da chi 
non fi credeva di poterla dire. I Grandi non vomio rifiatarla, 
perche temono di perdere la grazia ; i Parenti non fanno aprir 
liocca per non ingelosire ; i fùdditi , perche noi) ofàno ; : lòra- 
Itieri, perche non Sino introdotti; i poveri, perche elckifl ; eie 
<tonne, perete fuipctte; L'Urti di fiper luna, l' i il fénlcr tutti. ' 

L' odierno Gran Signore de' Turchi, fi prende 

giuoco di iòrtire dal Serraglio , incognito col favore dell'ombre, 
e portandoli ora alla fpiagia, ora al campo, ora all'uno, ora all' 
altro luogo; da una patte interroga il Darcajulo, dall'altra discor- 
re col villano, e a tutti dna, con curiosità dirinvolta , interpella 
come ranno le cofe del governo, come fi porta il Gran Signore , 
come eferdtano la Giuilizia i Baici!, tosi b difeorre , e per q Lic- 
ita Arida viene a iipere il tutto, perche favella con moiri. Han- 
no i Principi Savj un bel coftume, ut detonare un giorno di ogni 
fertimxna all'udienza de poveri , e delle per/òne di luffa sfera , 
aflìnche ognuno, fenra pallàrc per mano venale , poffa sfogare, le . 
de paiTioni, raccontare le de miftrk, e implorare le die lenefi- 
cenze. Codello lentire tutti, tè un confolare tutti , e un fapep 
tutto. Il detoni» Leopoldo praticava quella Politica, e anzi, pri- 
ma di tutti aveva a genio di dar udienza alle pcrtóne Sagre, . 
per iipirciariéne, e perche attendeuero al loro divoto ritiro. Ar- 
te apprefk dal fu Sereidflimo Ferdinando Carlo Duca di Manto- 
va, quale non folo preferiva i Rcligiofi a' primi Cavalieri , ma 
riceveva memoriali, e fuppliche, concedendo loro udienze cotteli 
ovunque egli fi ritrovane. Ludovico poi XIV. Re ili Francia eguale 
a tutti, ed a nell'uno Ulteriore, tu l'clémplare delle Corti , e lo 
fplcndorc de' Monarchi, egli era facile all'udienze, degnevole con 
tutti, ed obbliganti: a meraviglia; fatto confapcvole , fffere mi 
grand' utile afcoltar tutti , e cadere a pachi . Si confola quel fatì- 
dico, che fi d'aver accefo al ùo Principe j e ancorché non ri- 
ceva il favore, fi confola d'averlo rìchiefto. Accadde ad un Ca- 
valiere d'Aragona doverti portare all'udienza di Filippo :I I. per 
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Tuoi inKieilì. Portoni a!ii Coree, umiliantlort a' Cortigiani, pre- 
-andò i Miniftri, l contribuendo (bfpici a' Configlieli , ila' quali 
fumpro con belle promette deliHÌ) , rifolfe di gcnufletterfi a! Re,, 
ai cui piede proftrato cfpofe le file premure , ed avendo ricevuto 
una ripulfa, hacii>;;li il ginocchio, e pulivo rialzandoli, rendeva 
grazie a! Monarca; quale gli dine, fiippi , che non otterrai quel- 
lo, per cui hai pregato: Per quelle) appunto, o Sire, rìfpcfc 1' 
Aragoncfc, io rendo grazie a V. Maeità, che con mia parola ai' 
li.! rotto d' affanno, dove fecento de' volhi Minifiri non hanno 
mai Riputo togliermi dalla pena. Se al principio io avefii intcl'o 
il voltro volere, averti rifp.irmiim k folk* inuline di molti tao- 



. La m'ffimtt è certa , afcelur tu: ti . c tot 'r.'J':.:rfi co fochi , pc- 
' rocche fé vorrà il Re afcoliare i foli confidenti, ed i foli Con- 
fi glierì , non faprà catti nulla. Ami egli la Verità da ogni parte, 
eh 1 ella venga . I Re di l'erlìa tenevano mia catena apptfa alla 
fineftra del loro Palazzo, acciocché folle lecito a ciafeuno il muo. 
verla, e tarile frrepito, per invitare il Re all' udienza . La Verità 
.s'accolta con riirofia, ella È dilicata , gclofa per gì' infiliti ; pei 
lineria, gli è di mclticii rircrcarla. Diocleziano barbaro , ma l'o- 
litico, lì duoleva di vedere pochi, che avellerò acteffo al filo ga- 
binetto , confinate le informazioni fui labbro di quattro . o cin- 
que, che n'avevano la lihcrrà . 1/ ìinpts^iù di ritolti i più fince- 
iu . I Cortigiani dicono di rado il vero. Hanno eglino la mira 
al proprio utile , c la loro Folirica più fina lì è , farfi credere 
muffar) al Tmiipe . Che fe il Principe fapefie la Verità , non 
amerebbe cotanto il Corteggio, e leverebbe il prezzo all'adula, 
liione . O, qucll'tlTere reno di fapcrla , mette in calma !c fue 
inquietudini ;' di quel modo, che la moglie di Agamennone fi con- 
tenne nel debiro d' oucfta , per il fiiono di un' Arpa , che tempra- 
va il folletico de! (angue. Il fuor» udito teneva in armonia le 
palILonij cos'i la Verità penetrata per l'orecchio, calma le rem- 
pelle della mente , e 'I cuore s' acheta , perche ha tonfale Ve- 
rità. E' difetto del Sovrano effere oftinaio contro la Verità pa- 
tenti: Molti cominciano bene, perche fono buoni, ma finifcoito 
male, perche non von.io tentile nella Verità, i ioroeirori. Paini 
per debolezza di chi regna , non curarfi di ciò , che di eifolui 
può dire il popolo 5 e tra i molti infelici , è tiifclkiffimii citi zìi- 
W Mi il fito parere. 
■ Quanto poi alla putiti delle malEmc , fia cauto _ìl Principe a> 
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eflcre indegno , che li leggeflc , perche in elfo non ritrovavalì 
neppure uu'om! ra ili Verità. Qjanrlo il Regnante s'avvili d'un- 
cotale uomo bugiardo, condanni a ceppi it piede per la colpa del- 
la lingua ; e non s'arroffi di imitare i Garamanti , tra' quali v' 
tra Legge, che forte decapitato, chi era'ttovaro in bugia, affin- 
chè pagarte con l'ultimo fiato il delitto della parola i con qucfto 
Savio riflcftb , che una lingua bugiarda è ballante a rovinare uir 
Regno, ed a viziare un popolo. I poveri dicono la Verità, per- 
che non ha imo , che perdere; laddove i Grandi per, non perdere, 
non dicono mai it vero, Queir» fu la cernuta di Comincio poc- 
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Pelò abbian detto, che il Sovrano attenda alla falicirà dell'uditili 
za, ed alli parità delle Mauìmc. 

Refli ora il provare, che ficcarne il Principe dee udire voloti- 
tieri la Verità, così il fuddito dee Caperla dire, che tanto tnoiv- 
, ti, quanto il dirli a tempo. La Verità detta bene , ella è uua 
- iaJiitaritGTrn medicina, un'amore fincerifrirno , che fi porta al Prin- 
cipe, ed una tata ferita, che pugne poco, e giova molo. Ella 
però ha quello guadagno, quando li dice al infogno. E prima 
conviene fupporre . che l'uomo in proJperitì non dì. volentieri 
orecchio all'altrui selo, conciofiache i di^cU^tJm. cjfa-e firtmt- 
«, e favìo. Hanno però gn' (iberno, bifogno i Regnanti di chi 
gì' avvertirci de' loro difetti, acciocché la ramina non gli renda 
infoienti. Quello buon'officio fi dee rcnitcre in tre maniere, e 
1 quanto alla perlàio, che lo rendei e quanto al modo con cui B 
rende; e quanto al tempo in cui fi dee rendere. Favellando della 
pcrÈna, eie dee dire la Vcritl al Principe, egli 11011 è ufficio 
da tutti. Vi 6 richiede favierra, liberta, e Amicizia. Mettia- 
mo il cafri. Nerone contamina il Trono, coi fangue di tante car- 
neiìcinc; vizia II Talamo col doro di tanti adultcrj; llcnua l'ai, 
olii fo(tanie coli 'ingordigia ili tante impoQc; vilipende la Madre 
con l'apparato di domare la fua fuptrbia; uccide il fuo Macftro 
col ibfpetto di gclofia; fi ferve della Religione per mezzo op- 
portuno all'inteietTc : in fomma vive di Nerone facendoli Legge 
del fuo capriccio . Gli errori fono gravi/Emi, perche da Trono . 
Couviene diiìngsnnarlo . Di chi Jarà quello così bifogncvolc uffi-, 
ciò? Molti de'fùoi èmiliaii non ardifeono, perche fono nella flef- 
fj colpa ; Altri non a' ingerifeono per timore di difpiaccre ; i po, 
chi Sav) non hanno anello; i molti fccllerati godono, ch'egli Ila 
peflimo, perche non baderà a'ioro delitti . S'airilcbiò Seneca, fe, 
gli accafto Burro, lo avvertì Aggrippiua; cori va bene, noi dei- 
tono correggere, che Soggetti di sfera, di libertà, e d'amicizia. 
Suo danno poi fé non s'approfitta . Ora,, il Principe, fe non £ 
un Nerone, dee confidetare per uomo dabbene quello, che gli di- 
ce la Verità, conciofiache anco col fuo pericolo cerca di levare 
[a macchia di tanti mulatti, ronofeendo in lui quello bell'animo 
di èr più conto della Giuiriiia, che dell' intereue, E pure chi 
b crederebbe; Quello, che non ottengono gli uomini di conto ., 
licite d'ottenerlo ad un Valletto, ad un Cuoco, o ad un Buffo- 
ne, quando per divertimento il Regnante gì' interroga delle colè 
di Corte. I Politici come fblpctti la tengono tra' denti , e la di, 
coro per meta, pero, non £ ititela. I fetyidori poi ubbidirono 



MASSlMji L ?RXTmE7iTQ It. 9 7 
più pronti, ed hanno maggior tintene del gaftigo per non dilla , 
che paura della pena per averla detta . Certi Bufoni fìnti, di* 
tengono i Dominanti nelle loto Coni t non fono tanto par diver- 
tirli, quanto pei avvertirli, ed eglino li prendono un Savio tra- 
itelo, e dì quello modo la Verità entra in Corte con sicurezza, 
perche lènza- timore. Ma pure fono obbligati » i parenti più firn- ■ 
ti, o i Coreggimi più innalziti, a i miniftri più fedeli a dire 
ta Verità,- dirimenti fono due gran rei; uno il Principe non cor- 
retto, e l'altro il Cortiggiano, che non vuole correggere. Dun- 
que perche il Principe non vuole udirla, s' averi a condefeendere 
alla tua rovina' Perche, a & perde la grazia -, » pericola la. fpe- 
ranM d'nn beneficio, rari gloria: l'effcre traditore?- Avverrà fori* 
all'uomo di Corte veritieio di perdere il lavare, perche hi tei, 
tìtto di Ibfpendere la caduta del fuo Signore! Perdalo, che lari 
tua- gloria maggiore, avvegnaché inspireranno- te Storie l'Onore 
di aver perduto la grazia Reale, per l'utile d'aver detto la Ve- 
rità. Se non fono ciechi i Monarchi, doverebbemo pur fapere la 
grande affollatami d'inrereffi, che li circondano;; le varie cole, che 
loro accadono; t i gran pericoli, che gl'afialgono. In quella po- 
litura, come mai non É piegano a Tentile una voce, che li con- 
fali, e, che gli tolga al pericolo; Non tutti godono d'edere tra- 
diti dall'Adulazione. Vi fono de'Principi d'aiiimo veramente Rea- 
le, tta'quaM un' Aritperto Re de' Longobardi, con quella rliérva, 
della Verità avara, portava!! di notte tempo pei ifplare ove ella 
abitava, e udivala il più delle volte per bocca del popolo.- 

Si dee poi fàperla dire, ed enervare il modo di dirla , ch'è V f «'""I 
altro punto, nel quale ci conviene preferivere due co& di noia, "jj'f ° dl 
premura'; l' una circa il modo, e l'altra cicca il tempo- di dire 
a'Principi la Verità. Favellando del modo, qutili i un gran Mi- 
ni fìro della pace. Non affalca il Sovrano, noi feifee-, noi vilipen- 
de, anzi, lo riverifee, fi umilia, e cerca d'incontrare il lira ge- 
nio. In tutte le tofe, il moda i un gran mex.x/ou> . Prende il Prin- 
cipe per l'orecchio, per prenderlo poi per. il oiore . Efibuea un! 
amara medicina entro un beìlicòne dorato; sta L'indoratura cun- 
fcrifee alla falute , non come 1' Adulazione dòlciifima-, die con- 
duce per l'orecchio il veleno nell'animo. Appunto come la bel- 
lezza , quale in le delia Innocente , produce, però vai] effetti ut 
foggetti divedi . In donna Onorata, ella rifVcglia amore, e li. 
verenza ; in donna poi lafciva , iiiftita impudicizia: , e dis- 
prezzo. Tutto condire nel modo di clìbire la bellezza. Cosi mo- 
lo li profitto della Verità, fi è- nel faperia dire. Ecco il modo, 
.appunto Umile ad una medicina; una buona medicina data eoa 
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un mi'. garbo , 1 aggrava l'ammalato; laddove un'amara pozione 
prefi.-nt.iti con grazia, dirponc l'infermo , i»n foto a trangug- 
gfafla, ma anco a lambirla. Del pari un Malico blando, c lepi- 
do collibia il febricirante , che fe poi egli è ruvido, lo ratttilli. 
,ìlniDÌo.- I Principi fono dilicati, cai volta per natura, tal volti lo ap- 
pajono per Politica. Se la Verità, che per lo più è odiofa, li 
rappresiti (oro con colore aullero , e truciolo , ella fconvoglie 
tutto il (iilema dell'animo Reale, fe poi fi 6 vedere dolce, e 
cortefe, O. . . . allora il Sovrano l'accoglie, e l'accarezza, e imi! 
fa ella un palfo, che non rapporti una foferizionc di grazie. Sii>. 
come l'elfer lodato mal a propollco è un'offefa , così l'clTere ri- 
prelb con ifgartatura è un'affronto. Concediamo, che la Verità 
ella Ha Nobiliilima, e d'animo ingenuo, non ha .però quefto pri- 
vilegio d'elitre impiegata in ogni miniera. Quanti Ambafciadori 
de Principi non hann'cgliiio fconvolti gì' intcrelli di Stato, con la 
ruvidezza della loro procedura? Hanno irritato i Principi, non gli 
hanno rappacificati. Un'Ambalciadore per quanto egli da defor- 
me, piacerà tuttavia quando ila manierofo , c tutto grazia. La 
Verità è fpiaccnte, pure ditta, che lia con un'atte dolce, e ri- 
verente, !;r.uli!ii'. e ii disinone ctyli aUn.icci. L'iimjkio in ij.';r- 
jls faccenda è Virtù detti Tnidenza. Di rado 11 guari fee un Pre- 
viene indorare la Cialda, affinchè il boccone fia meno diluito- 
lo. Se poi li rltrovafse tale Minilrro, che tentalfe l'imprefa con 
maniera un po rigida, o lia rifoluta , quelli farebbe da [limarli t 
. fai va tèmpre perù la riverenza, concioliache o il zelo dell' amo- 
.".ilt'i'ol motivo del pubblico bene. 1* impegnerebbe a non i (limare Li 
propria vita, più di quella del Priucipe, e ogn'uno s' avvedeteli, 
be, aver egli più riguardo alla vita del Padrone, che alla fua 
Coeletto farebbe però un'arrifchiarc la Verità; c lì . rawiferebbe 
più il liio pericolo, che il beneficio. 

La Verità è. una donzella , nulla men vaga , che Onelb , 
e vergograifa, però VjoI comparire velata. Si dee condire a' Priii-, 
dpi con l'Ambra , come con l'Ambra macinata lì profumano le 
loro vivande. Si ciberanno tal fiata d'un cibo anche plebeo, ma 
pure renduto guftolb d.il m ai deh eretto, e dalla falfa, li gufta con 
.avido palato. Sempre è meglio dirla, elio tacerla, e ancorché vi 
lia pericolo , farà pericolo , che merita premio , dove il tacerli 
i una civiltà , che lì merita pena . Si dica, ma ftmprc con mo- 
li eli ia i e quand'anco venga rigettata, o non intefa , -farà merito 
l'averla detta . A chi però è avvezzo a non darle retta, lì tem-j 
peri con l'aite della .dolcezza. Qiiello, th'É uialinievole nc'Prin- 
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cipi c ne' Cortigiani , fi è, vederli li Verità divenuta, un vi- 
le offequio , concio fiat he in Corte , per lo più , tutti gareggia- 
no di Apetali! i'un l'altro, c l'altro l'uno udì' ingannare il Pa- 
dróne. Dovclcbfjono a fcuola di tanti fecali avere imparato i Re- 
gnanti a. difinganmrfl , e fapere di certo, che i loro Cortigiani 
finno comparire meretrice, l'Oneftiflima Verità , con lo nafeon- 
dcrglida . Fondano i loro intereffi. lei d'un' adulterio , perocché 
per non perdere le proprie fperauze , adulterano la Verità. 

GÌ' interdi! di Stato obbligano il Miniftro a non tacete, quan- 
do avvenga dover diicorrerc a beneficio del Principato i e perche n J[ 
non dovrà anco dire il vero trattandoli dei bene dell'Anima Tua? ^i.ijt 
Renderlo avveduto de'gravi difetti ! Soilcnere il fuo precipizio ! 
Mettere al cuoperto il liio Onore f Alenare il gran corfo della 
fili crudeltà , o ddle lue libidini , o della Aia negligenza! Il 
filciiiio in quifii taf è traditore. L'ammutire allora i lode del ui- 
%isi tra il popolo però li bufimi col parlate. O quanti s'averan. 
no a pentire d'aver tacciuto ! Anco Tigranc Principe d'Armenia 
lì icuiò con Ciro d'aver tacciato, per non rendere iófpctta la fui 
'amicizia i col ri Beffo , che niuno più di lui eia tenuto a favella- ■< 
re. E' fofpetto i' iufedeltì , abbenchc tal uno la dica cofa temera- 
ria , chi non favelli in eafe , che concernono l'utile id Sovrano . 
Segno d'animo pravo del Miniftro, quando in grave affare, o non 
favella, o favella con equivoco, o apporta icrupolo, dove la Veri- 
tà è patente. Perici nafeofta è um femeerta della Repubblica. Non 
hanno bifitgno i Principi d'uomini, ma d'uomini, che dicano il 
vero ; non di foggettarlì al loro dominio, ma di ricevere il loro 
lérvigio. Il Cortiggiano, che dica la Verità, non comanda , fer- 
ve ; altrimenti fe il Configlio diviene arbitrio , il Principe Hello 
doventa (uddito . Un Miniftro £i , che diede i! triccoilo all'In- 
ghilterra, e, che fece perdere a Carlo L c la Corona, e la vita. 
Si permettine i Conliglieri > che con ligi ino , non, che comandi- 
no . Fu rnaffimi di Luigi XIV. che te pajfioni pcrfanali del Tris- 
cip; dehbtno tjfere foggettc ella correzione del direttore della fua Cc- 
fcieaxA, non gl'intereffi del R^no. Non è egli forfè punto di Co- 
feienza avvertite chi regna a moderare i luoi difettit Ad occulta- 
re i fuoi sfrenati amori > A defilbac dalle .lue note crudeltà ! A 
far più conto della Religione , che della Politica > 

SI , lo dee fare a carico dell'Anima Tua , ma tempre con nuv 
do ; Ch'è a dire , non con alterazione di (émbiante , uè con al- 
rercazionc di pniolc : Sia un'avvifo , che porti colore di preghie- .* ! "f° di 
ri ; non di difetti piccioli , per non renderli nojofo ; ne i difet- 
ti poi gravi, vaili penlato, a/fìflchc non paja accula, quelli, ch'è 
UTioneiiSahmatit. Tomo I. M ani- 
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ammonizione. Debb'eHere con una natmale rivereiria , che faccia 
(piccare il zeto, non l'Autorità ; il bene del Principe, non 1' 
emoziotte de' fenfi ; cominciare con lodi , e finire con eiprefionc 
iH lervigio; come il Chirurgo , che prima di dare I) raglio, lu- 
finga. col tatto la ferita , cosi ti mitiga l'ajprezia de! diltorfo . 
In fomma , efpriflwre il difètto con parole , che fieno inferiori 
di pefi) ; per eièmpio , non dee dire , Voftra Arcczla. ha ferro 
male a rattencre prigione il Duca .... no , OU dee dir* , .Va-; 
ftrl Altezza , che ha una cosi bell'anima , quella volta non s'è 
degnerà d'impiegarli a conofeere a rondo le qualità del Duca... » 
O pure , in cambio di dire, Voftra Maefrì cacci di Corte il ca-. 
le , Che fufturra; o leviti d'innanzi la tale, che farà la voftra ro- 
vina , dee dire , Voftra Maeflà , che ha sì gran ragiona anco ne- 
gl'occhi, fi degni di conlìderare il gran danno, che pub recar- 
le la tale. 

Fatta la comparfa , e (erbato il modo di dirla, conviene altre-' 
Ttairo ai st avvertire il tempo di approfittarli nel dirla . Tfan Vh» Trinci- 
tul'* Vt ' > gufkht volt» w« bifogno dì qualche rlmtdh. Il ri- 
medio peri dee applicarli a tempo , perche fuori di tempo II ri-'' 
media £ pfgS'ire del male . COnofciutO peri il male , s'avanii chi 
pub , ed a chi incombe , a dire la Verità, e ibetorrere al mor- 
bo . Si trovi il tempo opportuno, qnal'è, non in tempo di pub- 
blica allegrezza , per non contaminare la feda , e peri Glito pzj 
gb con la vita la Verità detta ad Aleffandro alla mentì. Ne man- 
co dirla in tempo di triftezza ,' avvegnaché l'animo gli oppretTo 
rimarrebbe abbattuto ; e allora è più tempo di confblare , che di 
confondere ; e palla per crudeltà caricare un'animo am mareggia- 
to , con una nuova amarezza ; e però il Re Perfeo uccife due Cuoi 
familiari, perche in tempo di avverfità , s' a nicchiarono di aggra- 
vargli ii tormento dicendogli In una correzione , il vero. Non è 
bene dire la Verità al Principe in pubblico, per non retargli tof- 
iore , dove e/ige venerazione , e per non far vergogna a chi dee 
comandare, conciolìache in mal punto averebbe favellato, e l'ar- 
dire indifereto rimarrebbe punito , come quel giovane corretto da, 
Pitagora , che fovraprefo da un gran rotore, s'appiccò . Ogni 
Verità detta in pubblfco apporta più pericolo , che giovamento , 
muffirne quando ferve di correzione ; quanto più poi a' Principi ! 
Difdice correggere , quando 11 corretto (ia in luogo d'eilgere ri- 
. verenzi , ftima , e approvazione ; come chi ofFcndefle Un marito 
alla prefenza della moglie , o un padre fugl'occhl de' proprj &- 

Non i ne manco tempo opportuno iblleticare , o divertire un 
Prìn- 
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Principe giovane dagli lludj , per obbligarlo alle guerre. S' ovari- Morire 
ieri un favorirò all'orecchio del ìlio Sovrano, e pretendendo di pa- J"*"*jJ" 
lefarglt una gran Vrriri , «Il anderà Suggerendo quelle mallimc . jÓ'/j ' l ' 
Vofìra Altezza dee fapere , the al Principe ablifogna più la 
fpada, che U penna. Oggidì li Virtù non ha più credito, pt- 
rocche tutto li ottiene con la forza . Jl Cannone è l'ultima ra- 
gione de" Principi. Se fi avvezzerà di buon' ora all'arme, ripor- 
terà meo di buon'ora i trionfi . le iiieiizc fono per uomini da 
Cammcra, non da Trono. Balta bene , che abbiate preffo di voi 
uomini dotti, Tenia confumarvi fu de' libri, I pericoli a' quali è 
foggetto il Regno, volino un Principe, che fappia incontrarli, e 
■non Clio conofccrli . 11 Sovrano , eh' è dotto , è buono per le , 
ma quello, eh' è guerriero i buono contro quelli, che fono fuori 
di fe. La fpada , e non le lettere difendono il Principato. Que- 
lla fecondo il comune parere de' Saggi, è una Verità pregiudicia- 
le, perche fuor di tempo. Pare, che fia una Verità, ed £ un in- 
ganno, effendo, che inganna il Ilio Principe , chi lo duTuadc al- 
le fcienze . Prima È il Ikpere , e poi iapcr guerreggiare ; prima 
gli e) di mefticri conoicere fe iìelib, e poi gli altri; eia gioven- 
tù ben' ammaeftrata f) più capace al governo . Le fcienze fàuno 
l'uomo; il ben fervirfi delle fcienze, fa un buon Principe ; da 
che poi ne fogne, che agevolmente può riufeire un gran guer- 
riero. In quello affare conviene avvertire il Principe d'effe» dot- 
to da Principe , e non da Filoibfó . Non intefichirtì £1 de' Co- s*rp'» 
dici. Anzi, egualmente difiice a chi fovrafla , il wm fiacr nulla, co- """'f ■ 
me il faper troppe . Meglio fora flato per Tiberio l'cfTere meno 
intendente d'Aftrologia i e per Nerone , effer men dotto nella 
Poclìa. Certe cognizioni, che fono talenti in chi ferve, fono di- 
fetti in chi comanda. Era foefe plauiibile in Adriano l'elìer Pit- 
tore di Zucche; in Valcntiniano formare Statue : e in Eropo Re 
di Macedonia lavorare lucerne ! Quello , che dee apprendere un 
Principe ne' pruni anni, l'è appunto quello, che dee efeguire ne- 
gli ultimi. Scienze umane, eloquenza, Filofofia , Politica , Mili- 
tare, Storia, e fopra tutto, fapere, che egli è uomo mortale, e 
foggetto alla giudicatura di Dio . Quello fi e il fapere da Tro- 
no. Ma quello dee apprenderlo a tempo , in gioventù . Quefl'- È 
la Verità più Spiccia, che detta a tempo, iitruifee ìl Principe , 
e noi deforma. 
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SENTIMENTO III- 

Swftrbìm tanquam vitiomm Rcginam , muUiìudo vitimim'ìemitM». 
De Erudii, ad Prìnc. lib. i. cip. *. 

Una grui Verità fi è , pervadere al Principe , che li 
fuperbia è mi tale vizio, che vuole lutti i vizj 
in corteggio. 

LA fuperbia ni peccato dell'uomo; la gran fuperbia i peccato 
tic' Principi. Nel primo uomo fu gnu peccato, e pure tu 
debolezza ; ne' Principi è un maggiore peccato, perch'eli:) è co- 
tonine. Il, fii colpa in un' Orto, e qui in un Trono, che mi a 
dire, in Adamo ti) lìiperbia loia, ma nel Principe é liipcrbla co- 
roniti, che vuol corteggio di tutti i vizj. Ora , quanto ella fia 
drfljnorevole in chi regge, e come ella deturpi il manto de' Prin- 
cipi , e fcolori li beli' aria del Trono, finmo per tute' ora impe- 
. gnati a farlo vedere , ai-ciocche veduti la fua bruttura , fia; da' 
Principi difprozzata. Non è altro la Superbia, iht lai inremperaiy 
le , ed tcceffSvo defidcrie di Qrar.dexxa . IXmque è un peccato da 
recarfenc fpavenro , fe ella comincia da nn' eccetto . E' una paf- 
fione, che ha del dolce , s'infinua con facilità , dimora con pia. 
cere, e non fi parte, che con gran fatica. Si lafcìl kittiigarc dal 
bene .dell'Onore, e comecché l'uomo credei! impegnato alle coft 
d'Onore, però s'invifehia dolcemente nella fuperbia, che all'Ono- 
re s" adirizza . Tilt ri gli uomini patifeono quello male caduco , 
perche gli è male del capo; e (ino gli uomini Santi, Ci non fo- 
no Tinti, ne fimo però tentati; come pure i Filolbri più conte- 
nuti fe ne riferirono di quclh marèa . La moglie d'un Filatoio 
doleafi della fua rozzezza , in ricufando un regata efibirogli da 
un Grande, cui egli rifpofe , io l'ho rifiutato , perche fapeva la 
mia ambizione, come egli aveva la fiia . Ella i ima paffiónc na- 
turale, potentini ma , non cammina, vola : i avida d'Imperio: 
precipitosa, non ammette compagni, contralta, non permette, che 
alcuno l'avanzi; e perù tanto corre , che per lo più fa rompere 
il collo all' ambiziolb, quale figurandoli d'affaticar pei l'onorai fi 

SI, perche iiiperando l'ambizione turta la Categoria delle paf- 
rTonl , fe te conduce In trionfo , e perduto nel fuo Corteggio 
nàti di buono, che erte hi/mo, non tinno comparii , che di vi- 
zio, 
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zio . Era cintò Celate dalla pallio™ amorofa , e traftullavafi in 
tutte fotte di piaceri cimali : ardi-va Pompeo ; avvampava Alef- 
findro ; fi iìruggeva Scipione ; ma la fuperbia era in trionfo , 
portando eglino rifpetto a Dame di prima jfera, ch'erano in lor 
potere, cosi, che l'amore vinto ferviva alla loro ambizione. Con- S"F<" 
ciofiache i piaceri amorolì non fecer loro mai perdere un ora di 
tempo all'avanzamento della loro grandezza . E fé ben , che pa- 
re, che l'amore fia più forte, come quello, che occupa l'anima , 
e 'l corpo, e poffiede tutto l'uomo, tutta volta perù l'ambizione 
prevale, perche è tutta Ipirìto, Inabile a /izlarfi , e non trova fi 
prefìi i rimedj, come l'amore, che rovente decade, o per la fa- 
-nietà, che lo ritrae; o per la competenza, che lo intimorilcc ; 
o per l'età , che lo raffredda. Laddove la iuperbia è tutta (piri- 
tiiale, fi cimenta, quando dova oflacoli ; s'incalza nel comincia- 
te; quando i filila Ruota, ha più fame, e predo alle ceneri muo- 
re di desiderio di più ingrandirli , lino a godere dì morire- cor- 
teggiata ita tutti i vi/j. L'amore fi eftingue net con fu mar li , ma 
la fiipcrbia creile nel godimento ; quello manca perche regna rei 
corpo, quella fi perpetua nel pofléflb, pereti' ella è tutta dell'animi. 

Vinto, che ell'ha l'amore, vuol (bvtrchiarc anco alle Leggi', 
afièrendo, che per regnare è lecite fcefiarfi dal gìufto . Eflerc que- Dir.rr.fi 
-fti un boccone ghiotto , che porta la /prfa dilpenfarfi dal riigìn- d,n t Lt t - 
no delle Leggi, per goderlo. Si ami la Pietà, e la Giuftiiia, tì, 
ma fuori' dell'impegno di regnare . L'amhizione di Cefare c'ha 
laiciste quello orriMie ricordo . E Maometto con tant' altri (ri- 
marono giovevole di/prezzare anco la Religione, per l'ambi/ione 
d'una Corona. Ballane qui, prende!! [a Superbia ardire di violare 
fino le Leggi della Natura; e d'onde nacquero tanti Omicidj de' *- 01 """ 1 
genitori , de' Tritelli , e de' più tiretti congiùnti , o fia di Romo- n , 
lo col fratello; o di Attalia con tutta la Reale de/tendenza; o 
dei Re Perfiani avvezzi ad infanguinarfi nelle vene, chi del pa- 
dre-, chi del fratello : o de' Turchi , che per gelofia dei Regno 
con /agra no il loro /angue alla crudeltà ; d'onde , ripigliamo , mai 
nacquero tante carneficine nelle Corti > Chi ha limate ma/lime 
cosi crudeli , che fia lecito al padre l'eilere carnefice l La loia 
ambizione. Quffto pure è poco . Ella merle l'uomo in iflato di Fi F«J«- 
perdere la liberta, per feguirc l'opinione altrui; aver contentodi " t j£ 
piacere al Volgo; contentare gl'altri col proprio di/piacere; rriet- 
terlì in alto , non per far lume , ma per rapirlo ; farli vedere a 
difpenlàre del bene , non -per far bene, ma per riputazione ; in 
ibmma non operare alla liberi , berci /blamente jfóggiare in gran- ' 
desse per accattar plaulb, e tàlli Grande con danno. 

Muti 
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Muti frale chi dice , che l'ambizione vi in cerca eli fama , e 
fpinge alla gloria. Cocleiti ti stufino de termini, concio/ìache a 
Eli. nan quefo, e quella non li donano a prezzo sì vile . Effe hanno Je 
'r'jfmii m ' ra w ' 011 ' " oli 1"'° buone i ed utili, ma eziandio ad impre- 
fe grandi, «re,, degne, e d i ffiei ti . L' ambiiionc. co mai, le non 
lolle un'Onore vile, e abietto , che lì ottiene con difeapito , ed 
a fpefe di mezzi ìgnominiolì . E di/more l'tffcre Qiwat» dì ipufio 
moda! Alla gloria non vi fi vi, che per i lewicri della glorja, 

Le umajic anioni hanno merito, o demerito del fine. Convie- 
ne con le Virtù renderli capace della gloria . L'uomo Saggio cam- 
mina, l'ambiziofo li gonfia} Quegli li porta dove egli è capace, 
e quelli lì lì capace col pretendere . L'è un voler adulare l'am- 
bizione , inorpellandola col decoro di euerc ella lo llimolo alle 
belle azioni . Non tutti notano dove li fuperbia cammina . Le 
fuc pelle fono ili bivio , il primo fentiere è diritto , e l'hani o 
eh, prf. calcato gl'uomini Grandi, come un Ce&rc, un' Annibale, unPom- 
«'■Jus peo, un Ciro, a. quali l'ambizione fervi di mezzana ad opere fe- 
gnalate ; l'altro fentierc è torcuofo, ed obliquo , calpeftato eia Fj- 
lofoii , e dagl'Ipocriti , eie affettano la gloria,, appunto allora , 
che la difprezzano; come que' remiganti, che a vaga anancari s' 
apprcllàno al porto, voltandogli le fpalje. L'ambizione (U'CU>quì 
ii parla, ella vi per quella via cuppcru. Il veto ambitilo i. fucL 
lo, che Sfregiando U giuria, la cercali ^ambizione non vi mai 
meglio a feconda, che qiniido l'avanza per iftrada incognita ; 
1M rifiuto flxdìato i fiala frmea fi Grado frttefo. Codeflo non è 
uu vincere i vii) , l'è temi un' occultarli . Un njoc<*rBtorticeio , 
dove folto ceneri frodolenti fi nudrifeono per lunga get-a gJ'in- 
' cendj. Vi fono, e parecchi, degli ambizioli > che coopeono i lo- 
ro difetti, ma non gli fvellono : Non 6 fon eglino ritrovati de- 
gli uomini in gran calci , e de' Principi con Tiberio, che folio 
gioixi al Trono con l' arte di non volerìo* Quella è fina ambizio- 
ne . Difapprovare il governo! moli rare «ammanco nel l'apprettarli 
al ■Soglio ; adirarli alla propolitura del Comando ; dichiararti in- 
degni del gran carico ; ma poi montati iiil Trono CttB vedere , 
quelli , che non parevano, « con, un di/inganno di lagrime farli 
conoicerc quelli, ch'erano. Dichiarilo come «II' èj fe tal fiata T 
j,; ambiziofo ii (pigne a qualche bella airone, c , che ne rilievi il 
pubblico qualche bene , eodclìo è un tiro fuor di bertaglio ; cev, 
me quegli, che tirando un cojpu ad mi' augello , uccife. un fuo 
amico; i'opera, che ne deriva, non è effetto della Virtù, m> 
stogo -della padrone. Per altro, la mira dell' ambiziofo «Ila i us- 
ta al proprio tene , * non al ien pubblico . L'è. un. bel nome-, 
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quando fia, che Io decanti, mi non è un fol male ; avvegnaché 
li fiiperbU vi Tempre accora pagnara da molti facelliri. 

Fin qua fi è favellar» dell' ambizione dell'uomo, come uomo : 
Ora & di : raeitleri difcorrere della fuperbia dell'uomo, come Prin- Superbi» 
clpe , 'rapprefentandogllela indegna di un' anima grande. Hanno **\ 
detto gli Autori , che la fuperbia è un mate camme itili Hfaiii- ' ' 
ti, e, che nella plebe paftorifee tifo, come indebita; nelle per- S4M.11 
font grandi detti odio, perche eccellivi. I McgareG credendoli , j'i". 
Che ogni Principe dovette effere Superbo , perche videro fuperbo 
Iperlonc , fecero Legge di non voler più mai ubbidire ad un fo- 
lo. Ella è cotanto Indecorofa in un Principe, che lo macchia di U T ^"' 
colpe, forte non mai fognate, tacendo comparire in elfo lui cru- 
deltà la fletta Giuftizia . Se vogliamo toccarle il polio , vedere- 
mo, che quegli è fuperbo , per lo più , eh' £ ricco. I più ricchi sopirti. 
Tono 1 Principi , o perche polfiedono grati telbri ; o perche gli nife» d<l. 
ufurpano. Un Gran Re, guerriero, prepotente, arbitro , fortuna- kiircW-. 
tu, creduto ricco a tóndo , mori , non ha gran tempo pieno di ™ " 
debiti. Di quelli cali n' è gran copia. Granfiato, e poca foni. 
Ora, fe fono si ìhanamente fuperbi quelli, che hanno il folo cre- 
dito d'elfer ricchi, che iter minata ambizione non averanno eglino 
poi quelli, che abbondano d'Oro? Se la va così anco in un pri- 
vato carico d! ricchezze , come ander* ella poi in un Principe 
ben proveduto di tefori > Se fi ha a dir vero, la fuperbi* i un 
gran peccato, perclie è ficcata ie' Grandi j Se la Grandezza non 
fa camminare fenza fuperbia , camminerì ella forfè modella u 
Grandezza folleggiata dall'Oro; Chi fofle perà fuperbo per le fo- 
le ricchezze, fi meriterebbe la cenfilra di Socrate avanzata ad Al* 
cibiade, ricco, e però fàftofo, cui per farlo rientrare in ft ftef- 
fo, diffe, conducendolo ad una tavola Geografica , cerca un pitti 0(w 
imi ff&rì, «-notigli ritrovando, ripigliò, di che f imfupcrbifà , fem.,. 
He Pianai 'fieli* terra V i xn ftp» delle tut temi! Con tuttociò 
l'ambizione va fempre accompagnata dalle ricchezze. Sia un pe- 
fcivendolo arricchito per un pò di traffico j un bottegaio ufctw 
dalle miferìe a fpefe d'ufurc j un - altro di baffo meftiere arrivato 
a mercantar giojc; un venditore de' libriccinoli , fattoli col tem- 
po mercatante ; in Somma , o ila l' industria di lunga mano ; o 
la fortuna cicca, che adirti) a 'l giudicio di chi tiene a mano il 
fuo utile ; fe fia , ehc giungano ad avere delle ricchezze , la va 
cosi, averanno ancora della fuperbia. 

Doverebborto anco i Principi mirare dove vengono, e dovevan- *<™' l ">- 
110 . Tutto * fragilità , tutto miferia, e lo fono eglino più ricgl' 
altri i Grandi , perche non credono di poter effere rnlfcri . Yen- bini , 
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golia cnl prima dal fango, che dal (angue degl'Antenati-; Oltre 
di che, tanti, e tali, che vennero dal Vincaftro , e dall'Ara- 
tro { altri ebber per Cuna un pò di paglia ; alcuni condonerò la 
mandra di Ibzzi Majali ; molti non riconobbero maggior fortuna, 
che il fcrvire ; un gran numero ebbe per gloria di accattar pane 
io qualità di ibldato gregario: quelli non difcclcro da vene tinte in 
Porpora Reale . Da balli natali trafiero il loro eflcrc. Non ebbero per 
quefto alcuna occaiìofle d' iufupcrbirfi . Pure i Superbi come Lu- 
ciferi , o per la grandezza del pofto , cui falirono ; o per 1' af- 
fluenza delle ricchezze , che acquillarono; o per la coppia delle 
Vitrurie , che riportarono . Grandi . e per lo più Ciperbi . Non 
ifearfeggiano ne tampoco quelli, chi s' invai lilcoiiO per il faperc, 
Jìimando eglino offefa la loro Dignità , fé mollrano di avere bi- 
fogno dell' altrui Configlio . E pure , U faluic d' m «igne difende 
d» buoni Configli ; e quegli giugne più di facile alla Virtù , che 
converta con qualche uomo di credito, e di fa pere . 11 peggio lì 
è, che in certi tali l'ambizione comincia dove doverebbe finire. 
Sembra all' ambiziofo , che la Natura non cammini abbaflanza per 
finire i! fuo viaggio, egli la folletica con impilili, e con la fpa- 
da alla mano llraffalcia giù lènza riguardo , rifpiana con fierezza 
tutti gì' intoppi , e pur , che vi giunga , pana , e ripalla in coc- 
chio montante, come Giulia là in Roma, fopra il cadavere del 
genitore . 

La Corte è il Teatro dove s' aggirano le fccne dell' a mbiz io- 
ll f„<i.!(. „(. EU a ài verità vive in Corte. Si diletta delle fuc miieric; 
CL.r"< , e l" e tal volta è difeacciata , clla : vi ritorni fotto altro fembian- 
tt. Il Principe Savio dee bandirla , e cacciamela ben lontana ; e 
s'avvederà, eflére guadagno, quello, che filmali pregiudizio. In 
fatti , che moftruolità non partorifte ella la fuperbia d' mi Re- 
gnante ! Z>w gran fortuita funi fovdtrc un ginn faperbo ; e la fu- 
perbia in Trono ne fa molti; fendo difficile, che un Re fuperbó 
fi contenga dentro i termini dell'Oneflo. Vuole le -fuc colpe imi- 
tate . Di rado rinunzia quel pollo , che altri fofpira . Ma via, 
ancorché noi tinnii j, goda egli il Ino grado, e non fi laici tra- 
Iportait dall' ambizione ad ufiirp.ire quel ri' altri , conciofiache il 
dellderio, che fprona più in là del conveniente, non è delìderb, 

me i Romani, e gl'Atonieli punivano i loro Cittadini per qucft.i 

gaflrighi. E non larehbe mal fatto, avvegnaché la lùpcrbja in un 
Sovrano È un' invito a molti vizj , affettando Onori , od eligen- 
do doni, o tributo d'Oneftà, o fprezzo delle Leggi , o impuni- 
tà dt 
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ti di violenze; che mali non fa ella > Allora domina I' Avarizia, 
la Giuftizia fi vende, fi contamina l' Onore , fi calpcfia la Reli- 
gione , e fin la vita è tributo della fuperbia Coronata . Sarebbe 
buon Configlio, chi f avanzaue ad un Re, inlinuandogli , a non 
volerli molto fortunato , per non vederi! troppo fuperbo . E pure 
il Configlio di un Tiranno Falari , effert giovevole U ferfeciez.it- 
ue , perei* li avverfità fanno V uomo fruientt; sverebbe detto me- 
glio, umHe ; avvegnaché 1' imprudenza è tollerata , ma la (Uper- 
bìi è vilipefa . Conviene, che qui fi liguri il Lettore, darli de 1 
Principi ambiiìofi , e quando , che nò , ripeta alla memoria , la 
fuperbia de' Principi Romani , e fu quello drappo lavori cosi . 
Non vede egli ilSovrano, che colpa iiomachevoliiiima ella fia, la 
luperblai Da che mai nacque lo ftcrminio di Adamo, e del Mon- 
do, fe non da che dominato egli dall'ambizione, affètto di do- 
ventate un Dio? Puodi egli mai glugnere a maggiore contuma- Sili lai» 
eia, quanto levar/1 da Di3 , chi è la fua fteffa immagine ! Stac- ' D ™ od * 
carfi da Dio, chi non può nulla fenia Dio! Volere toglier Dio, 
per Èrti 1' uomo vile un Gran Dio ! La fuperbia di Adamo af- 
pirb tane' alto. Cofi poi vi volle a farlo rientrare in fe fie/To ! I 
travagli, che 1' umiliarono . Una gran Virtù oppofta ad un gran 
vizio. Non fi caccia un nemico, fe non con un nemico maggio- 
re . Quefta fi è la Vittoria dell' Umiltà , quando fprezzando ella • 
cutrociù. che non è Dio, fi fa padroni di tuttociò, ch'ella fprcÉ- 
za; e pero ella fola reità fuperior alla ftipertia. 

Vediamo prima la brutta comparfa d' un Principe fuperbo , e 
poi vederemo il Principe riavutoli dalla fila vergogna con l'Umil- 
tà. Che affetto pub egli mai avere al fuo popolo un Sovrano, Dffotl 
tutto pieno di fe fleffo, attorniato da guardie, afiediato da pag- dtl1 * (»- 
gì , corteggiati} da Cavalieri , invanito della fua fortuna , e Iblo pl,t " ' 
conofeitore del fuo fatto? Non degna d' una dolce occhiata I' al- 
trui preftnza ; non favorlfce d' una tenera parola V altrui fuppli- 
chei ricrofo , non folo a confolare , ma ne tampoco a ricevere 
l'altrui lagrime. I fudditi allora feorgendo di avere un Principe 
cosi iflecchito, e poco arrendevole, fe ne fanno la beffa, derido- 
no il di lui fatto, e lo tacciano di poco ragionevole, perche poi- 
co Umano. Egl'i una grazia, che colta poco, un volto concie, 
ed un' Occhio fetcno . Non debbono mai i Sovrani comparire in 
pubblico con gli atteggiamenti di Caligola, che componeva il fuo **» 
volto con ceffo a cagnefeo per pili intimorire. I fudditi contem- 
plano per minuto il volto de' loro Padroni, e vi leggono a chia- 
re note, o la crudeltà del cuore nella ruvidezza del volto, o la 
dolcezza dell' animo nella foaviià del tratto . Se fapelfcro i Re- 
fi Titna di Salmone. Tom. I. N guatiti, 
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gnanti , che grill capitale lì è II cortcfii , fi iarebbono Vedete 
meno burberi, e difprezzanti . La ratzexxji è tltrtggio . GÌ' occhi 
de' Principi fimo Stelle, nelle quali leggalo 1 vmTalli , come in 
pergamene di luce, il prognoftico della iato fortuui , o ùrocevo- 
1e, o rea. Tito fu chiamato la delizia del Mondo, per le lite mar 
niere coiteli ; e Stilicene attraile così vivamente a & il cuore de' 
popoli, e de' foldati , che quantunque non l'offe Principe , S refe 
peròdefidenbile, e volle affettare l'Impero, ufiirpandolo ad Ono- 
rio, e forfè gli farebbe riufeito, fc non l'avelli: fenduto indegno, 
F '"- il tradimento. AH' oppolto Apralo Re dell'Alia fofteneva con un 
«(orbitante contegno il (uo volto, non comparendo mai, che con 
aria arrogante. Si può concedere a' Grandi portare in volto una 
tal quale conveniente Matita , adequaci al loro grado , come di 
Pericle, dille Plutarco, che portava il Maglieria) in fonte; ma 
non mai que' volti da ("cena canzonati da Seneca in Claudio, ebe 
affettava di comparire fp innante liei labbro , e gonfio nelle nari- 
ci , o come Tiberio , quantunque cortefe nelle parole , & liceva 
però vedere triftilTimo nel femblantc. 
Snpnbi» Anco ne' Capitani è dililicevole la comparti turgida , « acci- 
■»n ioni. gUata , perà che rapendo eglino quanto dipendano dal filo volto 
ti «(Ci- i foldati, per non difaniinarli ne' pericoli , con la fperanza del 
riunì. YoJjg riafcondono il timore del cuore. Si taccia per liiperbo quel 
Capitano, che troppo ftimando il fao fapere , dileggii gli altrui 
Configli, e lì fa tanti nemici, quinti fono gl'Ufficiali dilprtzza- 
ti. In una Giunta di Stato, dove vi lóno molti Miniftri di cre- 
dito, lì dee rifpettarc il parere di ciafehedono , benché non lì 
voglia feguitare il parer di verino. Furono iempre decantati que* 
' Capitani, che toltone l'impegno attuale del comando, fe la li- 
cevano alla dimeltica co' loro foldati . Sia però Macilì familiare, 
che loflenga con decoro il pollo, lenza inlolentire nelle convcr- 
tazioni, od abbacarli fovcrchio nel tratto. Familiarità Onefta . I 
Re di Francia lì tanno amare per la loro cordialità, ma da Re. 
V'è gran differenza tra un Principe in Trono, e un Principe 
fotto il Padiglione. Solimano non acconfentiva , che Occhio de - 
fudditi lo rimirane nella fua Corte, laddove negli alloggiamenti 
era cortefe con urti. Come pare Ludovico XIII. Re di Francia 
riardili, fotto la Roccclla era tutto a tntti. Qjcfto egli è gran difordinc, 



in Corte, o nella Repubblica, non voler poi foggiacene al coman- 
do di un fuo inferiore, definiate per altro a condurre im'eferci- 
to. Qiià nafte la picca, la difubbidienza , il difpreiio, e cosi 
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fi velie da competenza ima ribellione. Che importa ; che fia di 
Carniere inferiore nel Configlio,chi nel guerreggiare è maggio- 
re ? Era personaggio Reale Ciro , e Capo fu premo delle Squadre 
Pcrfiane , pure li lbtiomer.ee a' cenni di Cizare fuo inferiore , 
perche nel Campo egli era fuo Principe . Ne' noflri giorni fa- 
rebbono fuccedmo le ^i.-ne p;Li fjlici , fu non fi follerò tafeiati 
tir.mru'ugijra dall'i n ','idi.i i Capitani. Dunque perclie filli è deto- 
nato ad eilère Generale d'un Esercito un Cavaliere di sfera infe- 
riore , ma valorofo , ed intendente dell'arie Militare , non vorrà 
fogge narfi alla fila direi ione un'altro Cavaliere , perche più No- 
bile d'Amichiti , e più opulento di ricchezze , ma inferiore di 
condotta nell'arme ? Perdie lidia Cotte fi pavoneggia un tale di 
grande Nobiltà , ed acceiTo al Soglio, ptetenderà godere la fletti 
premi nenia anco nelle battaglie, dove comanda folamente il Va'- 
lore , e l'Onore della fpada ? Che ha clic fate l'effere Duca con 
l'edere Soldato ? Dee ne! Campo ubbidire chi che fia , a quel ta- 
le di qualsivoglia sfera , quando fia deftinato al comando . Nel 
Ciro Politico noi «oviamo incolpati gli SpagnuoIi,i quali per le 
loro picche hanno perduti gli Eserciti, e fcrvito con poco onore 
al filo R.e . Sono feioccherie ambiziofe , e fé i Principi non pu- 
niranno a man caricata quelle competenze , che di Verità fono 
fellonie , perche non fi ubbidifee, e fi contrariano gli ordini So- 

Regni fieri. Tutti debbono ubbidire Tema eccejione , a quello , 
cui il Principe dì 1' Autorità di comandare. Il Duca di Jorcli 
guerriero volontario fi fòttomife alla disciplina d' un Capo a fo 
per condizione inferiore, conofeiuto però Superiore nella miliila. 
Di quello fentimento eia Gufiavo Adolfo il Marte del Setten- 
trione, e però riufeì cosi famofo nell'arme, perche feppe ubbidi- 
re. Un'lfola importante nella Grecia fi farebbe conservata libera, 
per più Secoli , fe quella picca d'invidia non avefie macchiata 1» 
fedeltà de'Comandanri . Dichianla i n corto . V tjftrt Principi 41 
nafclla , nsn glivn .quanile prevale U DoAJoJo Mix VIrlù. Era Agri- 
coltore Cincinnato , ma cangiò la Marra in Baflone di coman- 
do , e fi guadagnò la Toga con la fpada , indi poi accollò a' ne- 
mici del Romano Imperio quel giogo , ch'egli poc'anzi impone- 
va a i Rovi; e convenne che i capi più contumaci e , che gl'ani- 
mi più fuperhi rivcrilTcro i Suoi cenni. 

Quello dunque li è il pregiudicio , che arreca la fup-.'rbia a' Ll Mudi 
Dominanti , fia in Campo , o fia in Trono ■ La grandezza vuol' ™i? ""' 
elTere ttattata tal volta alla dimeilica . Sono quello , Che fono , 
benché noi pajono.Noa perche Luigi XIV. faceafl vedere,quan- 
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do nel Giardino a parteggiare con Dame ; quando nel Teano a 
conferire co'favoriri *, quando nelle Sale a trattenerli ne'giuochi[ 
non per quello era mcn Re, di quando fpaventò l'Europa col fuo 
nome , o di quando fece rimanere attonito l'Ambafciadore Per- 
dano con la fua ptefenza cuna gemme , runa meraviglie. Era lo 
Hello Gran Luigi e nelle laute Cene, e nelle Veglie , e nel Cam- 
po , e nel Trono ; ma con varia divi fa. Ora maeftofo con gn- 

fettuofo con contegno. Grande, ma non fupetbo. Era Tempre 
quello , ch'era , tna non fempre compariva quello , che poteva 
effe re : Laprlma rtgiU di fallì amare, tgfè l'affabilità, ed è un Ingan- 
ni, che l'egire trattabile diminuita la Reale Dignità. Ami, non com- 
parile mai più Grande un Monarca , di quando fludia di non 
comparire fuperbo. Chi vìve alla fuperbia , vive all'opinione , e 
non è fé non un'opinione crederli quello , che uno non è. Ogni 
uomo , ancorché Grande, effendo uomo, egli è foggetto a mille 
imperfezioni, ed a mille difetti. 

Si fermi qua il Principe , ed avviftofi della cofa deforme, ch'i 

1 la fuperbia , rientri in fe Aedo , ed a fcuola della fua fiacchezza, 
fivvifi la fua Umiltà , che fola pud tenere in freno l'ambizione. 
Sappia , che gli affari dello Stato Politico o fieno precipitati , o 
fieno per precipitarli, non hanno, riparo maggiore dell'Umiltà del 
Principe. Tiberio ravvifando di quanto fuo pericolo io He I» glo- 
ria di Germanico Celare , vitroriofo nella Germania, i di cui tre 
Generali , Aulo Cecinni , Lucio Apronio , e Cajo Silio avendo 
meritati gli ornamenti del trionfo , e perciò dal Senato dato a 
Tiberio il Titolo di Padre della Palliargli ricusò con tanta mo- 
deftii.ed Umilia l'Onore offertogli, riconofeiuto allora più Gran- 
de di Ce flc/Tb , col ricurare la Grandezza , e non trovò modo più 
proprio di fuperare la gloria ilrepitofa di Germanico , quanto l* 

». umiliarli : Si fervi dell' Umiltà per far negKh , e confcrvarfi nel- 
la Superiorità , ch'egli fofpirava . La fletta alterigia Romana Ti 
dava per vinta , fempre , che vedeva a'fuoi piedi umiliate le Na- 
zioni ftraniere ; ed i popoli dell'Alia non potendo più fofferire 
Ja Sovranità dell'Impero Romano, che ad arbitrio mandava loro 
i Re, irovarono un modo ficuro di fottrarfi al pefo , coli' umi- 
liarli , fcegiiendoun qualche foggetto di ilima , e poi umili fup- 
plicavano al Senato la confirmazionc deiPiftefio ■ Co<ì la fogge- 
zione molirata , e ripetuta nel fupplicare , refe Vittoriofa la loro 
Umiltà , ed ailkurato il loro governo . Roma vide la tragedia di 
Britannico rovinato per la poca Politica d'un complimento fatto 
x Nerone , avvegnaché nel falularfi, Nerone dilTe , vi falutv Bri- 
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iriia con chi era addottalo in figho.e dichiarato Succeflore 
di Claudio , gli comperarono in una prefa di veleno , la morte. 
Un complimento più umile farebbe (lata la fila fortuna, fol che 
aveffe detto , vi fallita Ccfarc. 

Quelli fono inganni della Poliiica.credcre di farli Grande.con 
lo Sprezzo degl'altri. Sa quelli gradini fai fi li fdrucciola . A che ^uVi 
incolpare i nemici, gli emoli , i malcontenti- Noi Damo i nolìri riintipiii. 
più potenti nemici ; la nollra fuperbia ci fa guerra ; e fchbene il 
Principato è noflro , in noi però abbiamo chi ce 'I frafloma , e 
chi gli dì il tracolllo : Nlua nimico ì mtggtot clV uomo , dell'- 
uomo flejfo . Effetto , e gaftigo del primo uomo. I favori lo ren- 
dono ingrato; la forza , vile ; e'I comando, Superbo . Quanto più 
actjuilta , tanto più dilla ; e pare , che il migliore uomo Ila quel- 
lo , che fa più chiedere. Dagli Adulatori vengono quelli Temi, i 
quali per avanzare di pollo ingannano il Principe , o col far de- 
cadere i benemeriti dalla fua grazia , o coll'infinuargli, che egli 
è Padrone del tutto , fenz' avere riguardo a' meriti per premiar- 
li , o a'demeriti per punirli . Ecco la mente del Principe abba- 
cinata : La prefunzlone colorifce molte billt pazzìe . SÌ figurano 
certi d'efTerc un miracolo in Trono , e fono allora appunto in 
uno Urano fm arri mento, non di ravvifaifi un pericolo coronato. 
La Verità fi è , che nutrendo fornimenti troppo alti di fe fteflj , 

pregio. Non amano altro , che So (felli , nè fentono altro affet- i tup-rM 

10 , che della loro gloria. Radi Ili me volte avviene , che sfogatali ^nSt, 
l'ambizione di regnare col l'aver pollo il piede fui Trono, fi met- il'ibii. 
ta poi in dovere, come accade ad Ottaviano ; si , ciò avviene di 

rado , avvegnaché per lo più ella s'accende , e non contenta d* 
effe-re fola ambizione , che anco fi fa conoscere crudeltà. L'uomo i, r u j«- 
fvpirbo diviate facìlmtnie crudele ; o perche non acqui (la quanto W» ^ trl " 
gli è in grado ; o perche paventa di perdere l'acquidato ; o per- 
che con la fola forza abbafTa , chi con Giudizia potrebbe innal- 
zarli . La fuperbia noi è m*l fai.lt , e Scorgendoli odiata , fi fa 
crudele. Non folo, perche per difendere un fofpetto lì toglie al- 
trui la vita , ma altresì per mantenere il fallo s' impoveriscono 
dì fodanze i fuddiri , godendo , che le loro pomp; Servino di 
condanna all'altrui ricchezze ; L'ambizione non ì mal lì modijia , 
rbi non pretenda l'eaejfo. Ciò fi vide in Domiziano , il quale non 

11 drgnó d'altra Sratua , che d'Oro , e giunto all'eccello di fa* 
peibi i , non volle altro Titolo , che di Signare , t Dio Ntfìro . 
Però crii fi fece Dio , mori da Bellia. Coprì tuttavia la i'ua fu- 
perbia 
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petbia con l'Economia, avvegnaché per te frequenti ri volizioni, 
clic accadevano in Romi , le Statue di metallo elette agi' Impc- 
radori o dall'adulazione , o dal merito , o dalla paura , erano lu- 
dibrio della Plebe , col farne d'elio loro le pentole di cucina , 
onde avvenne,clie Domiziano.fapcndo quanto t'Oro folle in Mi- 
ma , volle le fue Statue sì nicziole, net tenderle perpetue . E pu- 
re fu un' ecceflìva ambizione , d'elitre egli «nel Colo , che forte 
didimo da^li altri con le Statue d' Oro . Fu uni crudeltà mai- 
cherata . Ma non fu con , quando per un Colpetto di poter effere 
egli 11 men Grande , voile i ngrn nd ir fi fin con le ftragi. Avendo 
intefo , che dalla Ilirpc di Davide doveva nafeere un uomo , che 
averebbe foggettato il Mondo, foce uccidere tutti gli Ebrei, che 
difendevano da quella Stirpe. E non fu ella una fuperbia crude- 
le , ammazzare nei viventi , quegli , che doveva ancor nafeere ? 
La gclolìa d'incrudelire contro un' emolo , è fopponabile dalla 
Politica , ma incrudelire con chi non è nato , è reità da Tiran- 
no , detefiabile in tutti i feeoli . Elitre crudele con un Principe 
nato , di cui fi teme , è più fierezza , che ambizione ; ma effere 
crudele con un Principe non ancora nato , di cui non fi dee te- 
mere, è più beflialiti, che fuperbia . In Domiziano però fu l'una, 
e l'altra , effendo egli un uomo beftia , che cefso anzi d' effere 
uomo , quando fi arrogò l'elitre un Dio. 

Non è meraviglia fe un Principe ambiziofo , egli è anco crii- 
E- dcle, avvegnaché per mantenere la fua ambizione , impoverifee i 
Sudditi , fsena l'erario , fa mercato della Gmrtizia , e mette all' 
incanto la vita , la pace , e la Religione. Tutti i vizi I' corteg- 
giano. Ovunque ella s'incammina , o per ifiradc tortuofe , o per 
diritte, trova fempre qualche vizio , che la ferve . Per ertete più. 
ina , ella va coperta , e per le feortatoje. Quando s' incontra in 
pretendenti , la fa da Grande, col combatterli, ed è ambizione; 
quando non trova Emoli, va a feconda per canali nafeorti , ed è 
tradimento, ed è fvi.—., «.Y.7., f^,l,i„ , n „ n f.„fi create fipcrbt . 
Li federalo difo dì Grandezze , fato tekte dì gisti* , c un vizi» 
da Grande . La Francia ebbe a perderli per quattro ambiziofi ; la 
Regina Madre ; il Contefhbile ; il Duca di Ghifa; e l'Ammira- 
glio ; però cadendo erti loro , cadde tutto : La libidine di regnare 
h«i li* cenane . E' una fa mola avarizia di gloria , che non e fa- 
lia , fe non con la delìruzionc . La coniideri ben bene il Re- 
gnante, e la fugga a tutto potere per non macchiare il fuo nome s 
il fuo credito , e'1 fuo Trono. 
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SENTIMENTO IV- 

tw» aliquii petit a dm, & non /tarmi accific, ma idei * 
prtfofitt Jtfijlat. De Erudìt. ad ftlnc.lBi. i. Cap, J. 

Moftd di fuggire la Superbii eoi ricorrere ■ Dio foia per II 
contcrvaiiouc dei luo Regno, ma ricorra con Fede, 
c con Fede da ile. 

LA Fede è il primo Carattere d'ogu'uo.na . Nafce li Pictì 
con la Naturi, e dd medelinm Ime 6 pafee c la Rcliyio- 
ne, e li ragione. Come, ebe nafiiendo l'uomo trae l'effere e da rti 'F21 
Dio, * da'Genitori, così egl" è irnr*efcindibiJe l'atto di oflèquio ^'^'^ 
a Dio primo Amore, dalla riverenza dovuta all'annue de' Jialbri 
padri. Citi nafte uomo, nafce con la Pietà verte. Dio per incet- 
ti di dipendenza , nafce eoa la gratitudine vtr£i il tenitore a 
cauli dell'obbligo. In chiaro dire, col nafccre , nafte in noi la 
Religione, e in qual fi ila Nazione , che li nafce , fè non è un* 
Ateo, uomo per meta, dee riconofeere un Dio per fio Dìo, 41 
tiii dipende il ino cflcre , e '1 fuo ben dtere . Ma perdie il pri- 
mo uomo appena ricevuti à bei Caratteri > e si ricebi talenti ,11 
dnurpò col fumo dell' ambizione , e col traffico di beni triniito- 
rj, perdendo capitali lì dovizloii, e confagrandoli in o&quio del 
fuo peccato , gli convenne per riaverli , pagar pcufiooe di lagri- 
me, prolrrarll gemi fleflb al Trono di Dio, ed a fiotto di umilif- 
lìme ftpp'iche impetrarne il perdono , « la Mifcricordia . Eccolo 
ritornare col ricorfo a quel Sovrano Monarca, per impetrare. b 
confecuzione di que' beni , che da lui fola onerine da principio. 
Dunque ikcome lenza Dio non a' ebbe alcun bene , cosi finta 
Dio non -tt può perpetuare bene veruno. La Fede però i k grati 
faccendiere di quello intereffe ; e un'uomo lenza Fede, egl'é un' 
uomo fenza virai e la Fede, eh' ì il Monte di Pietà dove j in- 
Veiìifcono le noftrc fpcranze, egl' è ancora quel dejo, dove rifiede . 
il ricorfo de' nuovi livori. Queft' è l'uomo, ■- - ■ 

Vediamo ota il Principe. Egli come il più beneficata , «Ice 
anco eflera-i) più oflèquiofo , e'1 più grato a Dio . Riconoscer- Tdc „r- 
lo, amarlo, e adorarlo; e avendo Fede, come dee averla , d'avty ** 
ricevuto da Dio ogni bene , dee maneggiare la fua Fede ricor- 
rendo a lui per la continuazione di beni maggiori , 11 Principe 
^ec rimirare Iddio per. «empiate , effendo egli, la Legge, c'I Prin- 
cipe 
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cìpc la copia , ond'è, che avvenendo qualche di fi Uro al Aio Sta- 
to, 11 pericolo d'in vairone nel Tuo Regno, o tradimento alla fua 
per/bua ,' dee ricorrere al capo per conlirvarc le' mcmlra . Sema 
Dio non v'è Regno, e perduto il Regno, non fi ricupera fima 
Dìo . Felice quel Regnante , che fonda i luui intcreflì in Dio , e 
non nel valore del Tuo braccio, non nella potenza au lì lia ria delle 
fue ricchezze , né nella cieca prepoccnia della fua fortuna . Dia 
falò è il latro . Però dee ricorrere a Dio Colo per ottenere il be- 
ne, e per riavere il bene perduto. La fola Fede del Principe por- 
ta fero quefta raccomandazione. E' vero , che la fòrza dell'arme 
renile forte , e temuto il Sovrano ; fi fa ubbidire , e anzi , fi fa 
dir ragione , eflendo , che oggidì bà ragióni, chi bàforza, eque- 
Ha aflicura il Principe, più, che le Virtù private, le quali piò to- 
lto deftano invidia, laddove la forza rijcuotc venerazione. Anco 
Puppieno, e Balbino erano proveduti d'una rara probità, ma per- 
che mancava toro la forza dell'arme, (trovandoli privi di quella 
valida difefa, furono uccilì . Quello è vero , ma cgl' è anco verif- 
fimo; che ffnxa Dio non ■z/'i forxa. 

Rillettadi grazia il Principe al (Ulema del fuo Principato, e 
lì chiarirà , che fenza ricorrere a Dio , non pub mai fperare cola 
Stim Dio veruna . Ciò egl'è vero predo di tutte le Nazioni del Mondo, 
™" dove fi regni con l'Equità, e la ragione abbia luogo nel Trono; 
n» Non intaidendo mai di fcrivere a'Regnanti Barbari , e di na(u 7 
ri , e di Legge , che mifurano la Giuitizia con la fierezza, e fi 
fanno Legge d'un' arbitrio viziato. Non de'Tibcrj , uèdeNeroui, 
nè de Caligoli, nè tampoco de Monarchi sì irregolari , epoco uma- 
ni ; Non de' Turchi, uè d'Arabi, oMeffageti, che regnano per- 
che regnano , e la loro gloria maggiore farebbe fe non regnalìe- 
ro . La fi difeorre con Augurio, con Vefpclìano, e prima d' elfi 
loro, con Numa Pompilio, o con Pambonè , Monarchi ragione- 
voli , a' quali è valuta la fpada , sì , ma però nulla meno la Vir- 
tù a Aabilirti fui Trono , e principalmente una Reale ranegnatio- 
ne, ed una olTequiofa oficrvauza alle patrie Leggi, fempre dipeli. 
Hi E i»« denti dal loro Dio . Quella è Fede naturale . Ora , la Fede infe- 
deli no. gna un iiuiato, e tenero vaflallaggio a Dio, come a Sovrano, cui 
*'* F " deefi ; ne Dìo può tir celUoue della fua Sovranità , avvegnaché 
ceflerebbe d'eflir Dio, fe per un fol momento ccfiaHe d'effere So- 
vrano. Egli folo é il Padrone , e il l'rimo , eflendo egli quel fo- 
lo, che non pub non eucre; conciofiachc quelli, che puflbno non 
elTere, una volta non fìirono , ed altra volta non faranno. Dun- 
que la iioflra Fede è mìfurat.i con la fua Sovranità , non potendo 
noi aver vera Fede, fe non rivai lolciamo Dio per Sovrano; ni la 
Fe- 



Diginzefl B/Cooglc 
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Fede avere la gloria d'efiere Virtù, ft non lo quinto ella è diriz- 
zata ad adorare Dio per Superiore . Qiiefto vallallaggio egl'è inrcr- D . 
no, perche anco la Sovranità è interiore. Egl" è dunque uccella- 
rio, che l'Autore di quefh Fede ria dentro il nollro cuore . Che F«f 
ila così; quando un Principe pecca, per cfempio , Augufto quan- 
do ufurpù la Moglie ad un Cavaliere vivente ; figurianci , che 
rimorduto dagli /limoli del cuore , elTendu quella un'azione da 
rccarlene orrore, egli non lì farà doluto d'avere offeib il Marito, 
ma d'avere otfefo Iddìo , ch'i punitore d'ogni colpa, anche da 
Trono. L'ofFefa del Marito, non recava icrupolo al Monarca , non 
temendo egli un fuo inferiore , ricavagli bensì icrupolo come 
offefa A' ingiuflizia fatta a'fuoi Numi , ed era peccato di Fede ; 
gli giovava l'effer Monarca per non temere vendetta dal addi- 
to, ma l'eflere Monarca non gl'era di giovamento i sfuggire lo 
fdegno del Cielo . Peccò dunque di fede , perche non ebhe nel 
cuore quel iérvaggio, e quel rilpctto, che (gl'era tenuto a quel 
Dio, che rifiedeva nel fuo cuore come Superiore , rap prelevata- 
gli dalla Fede. 

Q-ici Principi poi , che fi fauno giuoco della Fede, e di Dio, 
e che, delirando con Caligola, con Nerone, Domiziano, fi fanno j- r 
Dei a capriccio, col rìflelfo , che Iddio Si di maniera applicaro p t " 
al governo de'Cieli, che non fi prenda cura di quello baflo Mon- 
do» fi dee dire, che quella è un orrenda beftemmia, effendo be- 
ftemmia il dire, che Iddio non abbia una totale Giurifdizionc su 
d'ogni menoma parte dell' Univerfo. E quando fi dice, che Id- 
dio Signore rctirìgne la fua Maeftì ne'Cieli , ri dice vero , non 
però lì dice tutto, concioliaehe il Cielo è l' ablazione di Dia , 
dove fi rende conofeibile a quelle creature, che lì l'adorano, e 
Dio abita nel Cielo per la nollra Beatitudine ; non toglie però , 
che come Iddio Infinito , ed Immenlb non giunga per tutto , e 
da per tutto non fl debba adorare. Telìimonio ne fieno tanti 
Principi e Infedeli, e Crifliani, quali nei loro euremi travagli ri- 
correrò a Dio , e le difawcnturc accrebbero il lume alla loro Fe- 
de. I Turchi fi vantano, che per i ricorfi al loro Dio, riportano 
Unte Vittorie contro de' Criiìiani : ed i Crifliani magnificano , 
che le loro Virtorie , e le loro minorate fveniure , fono effetto 
della loro Fede , con la quale ricorrono a Dio . Ferdinando II. 
Impciadorc iòverchiaro da' nemici , in pericolo dì perdcree l'Au- 
ftria , e la vita , fece ricorló a Dio con una Fede viva , e Fede 
da Prìncipe , n'ebbe in rifpolla , non ti ManiourA Ferdinando , 
e in fatti fopra giuntegli Truppe non afperrate , trionfo de' ittoi 

I! Trono di Salomone . Tom, I. O Le 
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Le difgrazie fono proprie di chi vive, ma Je ili fgrjzic carica- 
te fimo compagne di chi regna. Quelle iono gaftigo d'untolo, 
Difenile quelle fono pene d'un Re, e però comuni, clamilo in pcjia il Re 
■^V, ""' P" lc pubbliche m i ferie , e parendo cflicmimentc iJ puibli.o . 
di ri.o'"c- quando il Principe è afflitto. Li tutti i tempi l'tiomocgl'è tcjiu- 

conolccre Dio, c per ringraziarlo de' beni ottenuti , e per Impli- 
carlo de' beni futuri . Il tempo però dei travagli egli è il più pro- 
prio di ricorrerci lui. perche il più neccliirofo delie Divine Mi- 
ftricordic. Quell' effire uomo d'ameniue le fortune , fi è l effert 
uomo di molte Virtù . Non infupcrbirlì nella lavorìi-ole , come pj- 
re non abbandonarli ncH'avvcrfa Fortuna , quello è un Carattere 
dell'uomo forte. Le difgi-aije , p."r effere neve iifgratje , debbono 
avvenire , e non fi del/buio cercare . Pur troppo eife follecitano il 
palTo, fenza far precorrere l'invito. Fanno Onore alla Coftanza 
quando lòrprendono , non quando j' attendono , concio fiacche aper- 
ta la porta ad un male , ve n'accorrono de' molti e forfè che i 
maggiori vengono protetti da un agguato. 1 Principi però ne hanno 
f |, " t, p' pjù deg|' alni , c quel gran fellone di delizie , che fa l'apparato 
r'wtgli ^ tao feliciti t cg''^ 'órlé quel delio, che vi cuoprcndo co'fio- 
■liil. ri le loro dilavvcnture . Iddio Signore rarità le Corone di Pietre 
Preziofc , acciò che avvertano i Grami! , che la loro Grandezza è 
preiiofa , ma clic eli' è pietra , come quelle fpadc d'un Re dell' 
India tutte Diamanti , si , ma però fpade , La Corona non è feudo 
a i travagli , e anxj richiamo . Lafciamo nella loro opinione que' 
tali , che dicono, che la fortuna e propria de' pazzi , e , che la 
riputazione fi fonda lidia Coftanza d'incontrare , c di abbattere i 
travagii . Quello però abbiamo di certo , che le miferie vengono 
a tutti, e che obbligano a far ricorfc a Dio , per cnerc meno mi- 
feri, o tollerandole con più coraggio, o impetrando minore cari- 
catura di pene . Egl'è ben vero , che fra le molte , la principale 
lì è, il non effere mai infelice ; e fra i molti infelici quegli è rw/r- 
lieijfimo, che non crede d' effetto ; peroche o l' apprenfione le ingran- 
dite, o l'impazienza le accielce . Và in comune confenfo , elit- 
re frlicc, chi fi ammacilra a' colpi d'avverfa Fortuna, la quale fuol 
moderare gli sbagli dell'ambizione , c la pallata Grandezza ferve 
a rendere più vergognosi la caduta ; ne vi c altro vantaggio dell' 
cflerc mifero , che il faper compatire l'altrui difgrazia . Maina 
qualche cofa a chi non è mai (lato infelice, perche manca l'efcin- 
pio della pazienza , e non può rimirare la vanità dell'altrui For- 
tuna . Riceva il Principe quello lume , che non può mai egli re- 
gnare faggiamentc , fi non è fiato infelice; onde per trarre profeto 
"dalle 
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■lille difgraiie, conviti'.! ravviarle per cali, e cercarne la mode- 
razione col ricorro a Dio . Z>na Jota è la nera infelicità di chi 
Tigna, il credere, che fi pecchi felicemente . Fuori di quello calo, 
come , che agi' nomini di petto le disgrazie fom mini/brano docu- 
mento, e lavorano un' uomo, che merita compallionc, le cgl'è pri- 
vato, cosi in un Principe formano un'Eroe, e inalzano un fimo- 
laCro d'Onore, che nitrici venerar. ione. 

Riconoiiiurofi foggetto il Principe alle romuni dìlgrazie , che "it»'fs » 
gli avvengono, anco non volute, averà motivo di ricorrere a Dio „',!„, ° e " 
fui rifletto, dì erte ir egli inferiore a Dio folo , e , cne dal Cielo y.rtft," ' 
folo piovono gì" influii! alle Corone. Se fuori di Dio vi forte Tri- ciò filai 
burlale di grazie, liiorì di Dio vi làrebte un potere eguale al pò- "'■r" w- 
terc di Dio y così non /apendo/i qua! ione il vero Dio , fì con- 
fonderebbe la vera Fede j e non fi adorerebbe il vero Dio , per- 
che un Dio fole, è quegli , che da! Cielo mandi le grazie , ed i 
iòccorii. Una Ibi volta, che tra' Romani lì diftminò, che potè- T „. H .j(, 
vali eleggere l' Imptradore anco fuori del Senato, tu rapita al Se- W.w.4. 
caro I' cltzione degl' Imperatori , e fe Y u/ùrparono i Soldati . 
Qjando Enrico IV. Re di Francia, prima di fuccedeie a quel Re- Pl , C ™"" 
gno, fii avvilito, che 1 da SiAo V. tra Stato dichiarato incapace, 
fi portò alfa Cane , e fttepito , che li fuori dello Stato lì per- ti 11. 
metteva , che altri avefltro tagionc Sx le ragioni de' Principi , lì 
perderebbe 1' Autotira del Principato , eh' è un diritto della 'Na- 
turi , anziano-ai diritti delti Religione. Diiìoirimla un p& chia- 
ro. Se fiiori di Dio fr conceiicfic altra Autorità , che difpcnfafle 
fe giaiie, come le djfpcnfa Dio, fi torrette 3 Dio l'dTcreDio, 
ed all' nomo fi leverebbe ¥ impegno di ricorrete a Dio , qumdo 
mori di Dio li petmettcflè altro ricorfo . Siamo fcori del cafo , 
avvegnaché in tutto il Mondo , fino ad ora [coperto , e tutto 
anco quel retto , che liir.antlfc a icoprirfi , s' adora un Dio; ar- 
tdb, che a adorino i Pagani le Fiere; o incendilo i Gentili più 
Statue; 0 Idolatrino i Oneri il Cielo , i Pianeti, la Tetra , e !e 
fiottine , nella diverfitì pero della materia riconofeono una ibfa 
panama j perche tutte fono un Dio. Ora, livellando de' Principi 
ragionevoli, o iieno Turchi, o Tartari, o Mori, o di qualunque 
Religione, riconoscono in un folo Grande Dio tutta V Airtoritì 
di raggirare gì' affari del Mondo , di precedere alle creature , e 
difpenfare le fonane de' Regni. 

Se i Principi fimo Giufti, no» fimo mal abbandonati da Dioi JJJjJJJ 
« le bene talvolta accadono le profperirÌL anco i 1 maligni ,' non , e,, atii , 
fono, pere- durevoli, laddove all' uomo giufto, tri il Principe, che ot»«i. 
invìgib al ben pubblico, i beo! fono beni dì «rtditi, avvegnaché 
O a Dio 
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Dio fedendo prima del Re ut! Trono , perpetua la felicità ile' 
Regnanti. Tarderà le graiic? Li tardanza è benefici». La facoltà 
di tir miracoli , è effetto della fola Fede ; e Iddio ne li beiti 
pompa, quando lèorge ne' Principi mia tuona Fede, che d quel- 
la, che là gì' uomini Giudi ; benché con ]' opere buone fi fac- 
ciano gli uomini Santi . Nel 16S3. il confultc- alla Porta Otto- 
mana 1' efpugnazione di Vienna, e colla fila caduta, quella anco- 
ra della Germania. 11 Turco fonda le lue Vittorie più fu la po- 
tenza del numero , che lui valore della potenza . Un fol timore 
però nel numero, ha fatto il più delle volte fortìre una cftrcma 
fconfitti. Si appresi) il Trace alla gran Capitale dell' Imperio col 
nervo di cenfe turiti mila combattenti , al confronto di ioli tren- 
ta mila Alemanni , onde fi temeva una grande rovina . Pure per- 
che Dio non v'era in quell' efercito ingiallo, nel quale il Turco 
faccali forte con uno fpergiuro di violata Tri'gua per veni' anni,, 
. frani la Turca Prepotenza, e trionfo Leopoldo, perche il Grande 
Dio era Protettore della Giultizia della fua cauli. ■ ■ ■ 

Per Verità cosi deve eflcre . Avvegnaché liccome Dio non ab- 
Dtariir- tandona i Giufti , cori egli difpregia chi difpregia Dio . Qyelìe 
T,""7ti' " P ,imo ' c malEccio ricordo infinuato da Mecenate ad Ai». 
.' r ' guflo, e di Cambife a Ciro, di riverire i Numi, ed effere ami- 
co 'di Dio, e non far cofa , che prima non lì fia cohlìgl iati con 
dì., a.,,- Dio . Chi difpregia qucAo Ccmlìglio , è difpregiaco da Dio , ne 
v > £ mai fuddito , che poffa avanzarli col dilprezzo del Padrone- 
E fe formano pai! fu quelle fdrucciole , e vane pefte , reno paf- 
ii, che ti conducono al Capeflro : Verde tutta, cbi p:>de Dio . H 
di lui timore porta alle Corone, e '1 di kil dileggio conduce at- 
le catene ; e chi li parte da Dio , «ila difeerato nelle Jiie Ipe- 
ranze . PrognoMco avveratoli in Domiziano , allorché poco pri- 
ma di morire fognò di vedere Minerva il £10 Nume tutelare chie>- 
.dergli per ftmpre licenza, e volendo egli rartenerla. , ella fuggen- 
t^ rl do diflé , di nati pn?rh pili difendere , perche era Hata di/armala. 
da Ciane . Fu un lògno , che lì verificò . Molti de' Principi la 
tengono per un lòglio , quello abbandonamene di Dio ; -fogno, 
che li verifica. Alcuni de' Regnanti difimparano la vera Politica, 
per introdurvi quella làgrilega dei Macchiavello , il di cui Prin- 
Ert.ri Iti cipe è pernialo ad elleie empio pec farli Grande . S' avverarono 
Muclu- quelle maffime in quelle Corti, nelle quali li prepararono le tibel- 
" u ° - " liont coli' introdurvi Religioni firaniere ; fi confignarono i figliuo- 
li ad Aji affenaati , ■ 1 Gioventù feorretta , dove fi confumò 
.. . il capitale iti molti millioni in un capriccio, dove non fi tosò, 
ma lì iconico la Pecorella pei ingranare la Concubina i fi cari- 
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Catono te impolle a cenni di fpada \ fi ebbe per lecita 1' ùfurpa- 
lione ; con quello , clic fiegoe a quelli empi dettami . Iddio Si- 
gnore e difobbligato dilla protezione di qui-fli Regni , e però fi 
vede la loro decadenza , perche la Dilina Mieflì fottrac i Tuoi 
foccorii. Conviene venire a qualche ricerca , e fard a decidere , 
che vanno per le frane , o fia in rovina que'Regni , che non fé 
la partano d'accordo con Dio , e fu il pendere di Livio , chi ac- ' *' 
caduta tutu h cefi ruvetft a chi fprrzza Iddio Gli (labilmente 
empi , furono anco (labilmente infelici . La Pietà i ftmprt ftrtu- 
nata ; c la fccllcraggtnr ftmpn punita . U na gran parte dei Re di ch a , Jfijw 
Samaria milurarono i parti al Trono con le ferite. Un gran mi- già IMlo. 
mero degl'lmperadori Romani, e Greci terminarono o con infa- 
mia, o con violenza la vita. Sempre accadono degl'infortunj agi' 
uomini , ed a i Regni , ma cadono con afTollarura in que'Domi- 
nj , dove fi vilipende Iddio. Vi fi rifaccia il Prìncipe fopra ilei- 
nerume di tanti Regni con l'occhio della Prudenza , e vedrà , 
che i tremuoti più drepirofi , le pedi più crudeli , l'ìnnondazio- 
ni più frequenti , gl'incendi più confitmadoii, le guerre più ofli- 
iiate.e tanti altri mali caduchi delle Monarchie fono avvenuti in 
que' tempi , che il Mondo era retto da telle di si poco fenno , 
che non iflimavano ertervi Dio nel Mondo;0 quel, ch'e peggio, J"'™ 
conofcendolo [o difprezzavano. Abbiano per certo i Principile chi hi F«. 
quando nelle loro tribolazioni sveranno ricorro a Dio, Dio tlefTb dc in Dio. 
fi prenderà cura de'loro Diademi. La Francia fino, che l'ebbe in 
cuore , e per fino, che l'averà , conterà giorni fereni ; la Spagna 
non puote (veliere la potenza de'Mori , fé non quando confede- 
rata con Dio, l'ebbe propiiio alle fue arine. Lo fanno nella Fran- 
cia i Carli, i Ludovici, i Franccfrhi : nella Spagna n'ebbero fpc- 
rienia i Pelagj , i Ramiri , i Ferdinandi . Nella Germania poi , 
che Vittorie non riportarono eglino gl'Ennci , i Ferdinand!, e'I 
Gian Leopoldo f Via sù , fi mettano in proiettiva Ì Principal' , 
e fi vedrà la fpeciale alliltenza di Dio a' buoni Principi . Carlo 
Magno tolfe a'nemici tanti Regni , quanti egli fondò Chiefe , e 
fabbiicó Monifierj. Un'Ottone in SalTbnia fono la direzione di 
Metilde fua Madre , lì coronò la fronte di molti Diademi. Un' 
Enrico nella Baviera contenuto cosi ne'fuoi coflumi, che emula- 
va ogni Clauilrale, e tuttavolia cosi guerriero, che affafciò mol- 
te Palme ne'fuoi trionfi. Un Ridolfo nell'Anuria riverente cosi 
a' Sacerdoti , che fetviva loro di Staffiere ne' viaggi . Si feorri 
nell'Ungheria , ed uno Stefano cinl'e due Corone e del licgno , 
e della Fede , pero feppe fiabilire un Regno si vado. Nella Boe- 
mia un Vinceslao; nella Savoja. un'Amedeo ; così in tutti i Prin- 
cipati, 
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Converrebbe perciò ottenere, che il Principe fode Santo,o pet 
lo meno buono , non con li Borni d'un Romito , mi con quel- 
la , die fi richiede in un Sovrano, edìndo egli maggioie di tut- 
,uJ-,ii?! ti i f«oi Sudditi ; onde non può mai ftabilirii in quella riga , fé 
Sin». non è Santo , avvegnaché il Santo non ha alcun uomo Copra di 
lui t Però fe egli vuol ottenere quello luogo , dev'elTere Santo ; 
-j -,v.,ì mwfla mrrminenza . che dove non oeni Santo EUol'ef- 




Potente,perche Santo. La ragione è chiat illima prcITo tutte quel- 
le Nazioni , che adorano un Dio , eonciolìachè non debbon an- 
date Scompagnali quelli Attributi, Imperatiti -, e Sovrani . E ciò 
perche , chi può peccate deve etere giudicalo , e chi può elterc 
folto l'altrui giudicatura , non può edere Sovrano : quelli è Dio 
lòlo clTcniialmentelDi^ffcflii/f , perche S»V"*« , ed effcttiialmen- 
! le Sturata , perche per eflenza tmpttcabllc . I Prìncipi poi , che 

fono Sovrani per participazione, tanto partecipano di Sovranitì, 
quanto pittecipano d'Impeccabilità, però tanto più fono Princi- 
pi , quanto più tono Santi. Sicché il Regnante dev' effere Santo 
per l'Ani oriti, 

Simo per Lo dee ancora effere pet interefle.effendo la Santità quel mez- 
inmitTt 70 più potente degli altri per ricevere i beni. Un tale Re 
allor folo , che fi velli da penitente , fofpefc j flagelli gli livel- 
lati fui fuo Regno . La Politica gli fuggerì configlio opportuno 
per fottrarii al gran colpo , quando -Ita fi velli da Santiii;e quel 
Monarca, che come Politico non fapeva difenderli dal pericolo, 
fi difefe col farli vedere Santo , ed ottenne la mifeticotdia . Così 
il Popolo imitò il Principe Santo , e Penitente , che non lave- 
rebbe imitato Regnante, e f:.flofo , e ciò perche nel Tar peniten- 
za reftò Re , e Vittotiofo , perche comparì Santo . Abbian det- 
to poco dianzi , edere quella ragione affai chiara predò di chi 
adora un qualche Dio.e ancorché i Gentili adorino Stame, ado- 
rando però quella Statua per loto Dio , in molte Statue, tnccn- 
fando molti Dei , ogni Statua tuttavia era un Dio loto , ond'e , 
che adotavano Dio. Ecco l'impegno d'ogni Re di eflere Santo, 
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perche dee imitare il filo Dio , e noi può imitare fenza Virtù . 
Nel gran tumulto di Roma coumoTo da Orione conerò Galba , 
un certo Giulio Attico Soldato della guardia per carpire un qual- T.t I.JI. 
che ricco donativo , fi porti alla prei'cuza di Galba con l'ardii- 
ciò d'una fpada i n (anguinaia , e gli difle , A' aver egli ucci/o Ot- 
tone. Se li' accorlè il buon vecchio della furberia , ma cauto nel 
non inoltrarti pronto a rimunerarlo , per non darli a divedere 
roppo credulo; come ancora guardingo nel non punirlo, per non 
recare Sandalo d'un errore non convinto, s'appigliò a una Vir- 
tù, e volle comparire malcontento dell' ucciflonc , e gli dille : 
Chi v'h» f ornandola ijiicjla ammovuomcuol Qieflo coi! comparire 
Innocente, Intrepido, e Santo, quanto potei'» eJlcrlo nella fua In- 
fedeltà, lcoraggì l'empio, e le 't fece Scomparire d'iunanii. 

Oh vuol dire affai diftinguere in un Principe la Reli- EJnrBTTB 

gione, che riguarda la perfona , da quella , che protegge la Di- „, dilli 
gnità. In ogni Principe vi fono quelli due Caratteri, e vi fpic- pcti'am 
carono a meraviglia in Ottaviano, ed in Tito Imperadoti . Ebbe- Di ; 
ro amendue moki delitti perdonali, si in materii d'amori, come 
nella fi ernia della fpada, quello uccidendo per togliere alla Pa- 
tria la liberti, e quefii facendo ftrage per mantenete alla Patria, 
la gloria. Ottaviano ftrozzò i Romani per tarli potente, e Tito 
fgoziò gl'Ebrei per mantenerli fedele. In quello, Tito fu Santo, 
quanto poteva elfaìo un buon Romano. Furono però tinti di mar;- An.m.i. 
chie perfonali . Augnilo ne fu caricato , e balla leggere Tacito t. 
per averne mia dillinta relazione. Furano però difetti perfonali di 
Ottaviano, e non dell' Imperadore, il quale con quello Carattere di- 
portoffl fanrameiTte , quanto mai fi poteva dciiderare in un Mo- 
narra. Anco Tito portò le fue brutture ; li abusò di Veronica 
Regina de' Giudei Cia concubina , e prigioniera ; colpa di Tito > 
ma non macchia dell' Imperatore . Poiché aflbnro al Trono, ab- 
bandonò fubito Vetonira , e tutti ì fuoi amori , e vivendo indi 
innanzi alle Virtù, Gìuilizia , Generalità , Benevolenza, fi man- 
tenne Gran Principe, perche Santo. 

Non per ciò, elle Jj è detto dovere il Principe comparire San- si t Smto, 
lo, l'i intelo, che baili comparirlo. No mai. Quelli uomini da e noi cS- 
Scena, che appajano Virtuofi, e noi fono, non piacciono ni al {"'^"J** 
Mondo, nè a Dio. Piacquero al Machiavello , perch'era d'un' Umk j. 
anima nera, cui ballava i! non comparire empio , per dichiararli ™«» ■ 
Santo. Dio Signore non vuole ì Principi , che fono fua immagi- 
ne, coi! vituperevoli. Hanno in elfo loro ad eflere Virtù Reali, 
ed efemplari, però interne. Il foto beai efiano fi vede, ma non i 
imita, perche non ha fori» da farli imitare. Opere , ehi paiono 
noi 



i.ol foro. Fanno ftrepiio. ma non hanno Som. Mettono Pùomo 
in fofpctro, non in imnili azione . Opere, chi non hinno caldo; 
c.~«ii tiepide , e fpucenti , Vien detto , che Ri più de Iterabile, un' 
ivi •«-'. uomp [^[[ììh,, c he u-i invio buono, e Ij ragione Ù è, peroche uo 
"* cattivo lì riduce pili facilmente all'ammenda, che un meiio buo- 
no; il primo non ha lufirghe, che il incapa Hai bene, laddove 
il fecondo, avi i.'o qualche cofa <fc lodevole, fi fida di^ k fi dio, 

'Tllz?' maceratecene" hanno tutto hMoro bene nel colore , ed a certi 
r '"° ' Naiiune, che lo importunava con le preghiere, rifpole , ch'egli 
le faceva GiuftiiiJ col non fàr calo veruno delle loro opere , O- 
razioni, Digiuni, e Sommiilionì, perche erano atti di capriccio, 
più che d' amore, e la Religione fua non era vera Religione . 
Principi, che lb:io uomini dabbene a modo !oro , vogliono anco 
Dio a loro modo, e quelli non è Religione, è un'Areifmo. 
Eirorid*' Qy c ' Sovrani poi , che appajono uomini dabbene , diflimulando i 
Piindpi . dilètti de' Miniltri, fino, che arrivino all' eccedo, codeila non è 
Politica Santa, è dabbenaggine, oppure ella è una fina vendetta, 
o tirannia, voler filare il laccio a' fudditi , acciocché giunti all' 
efiremo della malizia, fi pollano poi gafligJrc fenza pericolo, di- 
fèndendo lo fraudalo permeili) la fierezza del gafligo . £ frattan- 
to, quante iniquità non averann' eglino commeflc! Quanti mìfura- 
bili non averanno fatti ! E ehi rifarà il loro danno > A! cer- 
to toccherà al Principe, che averi permeile l' ingiuftiiic, ed i 
ladronecci . Ella é bensì migliore Politica prevenire le colpe , e 
col gafligo levare l'occafionc di peccare. Avvertimento di Cor- 
T.r.A.: nelio Dolaoclla a Tiberio, edere migliore Con figlio non confidare; 
' i'" 11 ' i Governi a' Miniltri difcoli , e fteinorofi , che punirli dopo ef- 
ferff malamente condotti. Tiberio però non ne fece cafo ; bensì 
praticò l'avvertimento di Giulio Agricola , il quale nel governo della. 
Gran Bretagna feicglieva Miniltri d'integrità, non volendo lafciar 
correre feoncerti , per non trovarli poi impegnato a' gallighi , 
• rw , . t pimofto, che non fi pecchi, clic punire dopo , che fi è p:ccaio . Il 
•Vn.-if galtigo ^ rimedio al male commclTo, ma la prevenzione del ma- 
le togliendo il giftigo , è più utile del gafligo. Chi tollera il 
Bitte, vuole il nule- tinche lo lollrra, ma chi lo picvieni, t' abhi- 
taina: Ed a quelìn Coi'.figlio s'appigliò Tito, allorché a cerei co:i- 
giuradori di fua perfona lece intendere, che non inteutalTero una 
cofa così empia, eflendo, the il Principato veniva dal Cielo, ma, 
che fe vi fòlle cola da poterli loro concedere, e, che eli; ileinli'- 
raffero, averebbe volentieri concorro alle loro fod disfai ioni . Di 
che 
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MASSÌMJ II. S E7(T I M F.^T 0. ir. jij 
che (lorditi fi attennero dalla cofpirazione ; e quelli fu la gloria 
ili Tito, averli divertiti dal tradimento , piuttojìo di davyli punir 
re , commeffo il delitto . Queil'è Politici fanti . Vcnghiamo alla 
Fe<le. 

Il primo riguardo d' mi Principe dev' effere a Dio . Da Dio Ri „ rft , 
iblo li riceve il Principato, ed a Dio folo fi ritorna i Onde ac- di°Ui„. 
cadendo delle difgrazic , fi dee ricorrere a chi le manda , ed a 
chi può divertirle. Quefto affare dipende dal conofeerc Dio; dal- 
la, cognizione procede l'onore, dovutogli ; dall'una, e dall'altro Fcdt J * 
nafee l'amore, che per obbligo, c per gratitudine dobbiamo por- ' 
targli: e da tutti e tre fortifee la Fede. E quella é Fede da Re, 
ricca di si belle parti. E allora lì couolce effere tale , quando il 
Principe li fa efempio di divozione. Quando, cioè" , fi proftra „. |nJj 
agli Altari, e con offequio Pubblico infegna agli altri li rivcreiv ella fplc- 
za, ma ciò fia fenia fafto, e Ipocrifia . Quando gcnuflcifo indi- chl - 
rizzerà le fupplichc all'Altiflìmo, umiliandoli alla iiia fovraua vo- 
lontà , e chiedendo cofe di fua gloria, c poi di pubblico benefì- 
cio. Quando accompagnerà con offerte i Tuoi Voti, non per gua- 
dagnarlo, ma per glorificarlo - , offerendogli quello, ch'd fuo; de- 
che dee chi priega procurare di renderli degno de' fuoi doni; 
e quefto chiederli, è un'onorario. Quando dopo averlo pregato , 
lì perfide nel bel travaglio di ripetere le preghiere , od ancorché ' 
rigettate, pure fi ripetono. E quando fi priega, non fia tutto il 
noftro capitale la voce, la quale molte fiate è fonora, non divota; 
fa ftrepito, e non ha cuore; è armoniofa, ma non fedele. Circa 
di che riceva il Regnante quefto avvertimento , di unire la voce 
all'opere, ch'è a dire, la Pitti alla Probità, altrimenti fediran- 
no ne! cafo accennato, ad effere Santo in apparenza. Unifca con 
una bella confusone l'uni con l'altra, di modo, che mia tragga 
l'origine dalla compagna , ed amendue impetrino con più fòrza ^'"^ 
ie grazie , o la dirafionc delle feiagure . Fanno pure uni bella ,|" P "|," 
comparfa Pietà, che vai a dire. Religione , e Divozione , unita il. 
alla Probità, che efprime Bontà, e Cofcienza . La Pietà femi 
Probità, è un lagrìficio di comparii , ma non di Virtù . Vizio 
rimarcato in que', che s'inamorano d'un'eiterna divozione , nella 
quale riponendo la loro confidenza, offendono Iddio nel pregarlo, 
penfando di aver adempiuto al loro dovere con la piegatura del 
ginocchio, e con l'umiltà della voce. La Probità poi fenza Pie- 
tà, è un'altro errare, non pitcndolì mai fenza Religione far at- 
to di Giuftizìa, e d'Onore a Dio . I primi fono fuperbi , e di- 
loti nell'abito; i fecondi fono Virtiofi, ma indevoti ; quegli è il 
coftume degl'Ipocriti, e quefto de' Filofofi , e fors' anche degli 
llTfimodi Salomone .Tomo 1. P Atcl- 



Digiiizad by Google 



114 1L 'TKOHO DI SvflOMOHE 

Ateifti. Però lì richiede queiia bell'unione per tire ipicco d'un* 
vera Fede. 

Perche non v' è quella Fede, vediamo, lo Iter minio de' Princi- 
pali. In oggi, più . che ne' Secoli lcorfi , fi vede una F.?de in- 
differente, Iblrenuti con valido braccio, quando ella apponi uti- 
le al governo, perche negli Europei, l'arie più, che in altre Na- 
liont, U Fede fervi agi' intereffì di Stato ; e pure la Ragione di 
Staio vuole, che li tenga per nemico dichiarato . chi ii ti ftradi 
al Trono col (blo titolo della Regione . Quella è ftata Tempre 
la mamma Turca di elprimere le lue usurpazioni col Titolo di 
obbligazione Divini . Peto , chi regna vada canto a no» iipo- 
gliarlì dei lumi d'una vera Fede, e non li laici uiùrpare un sì 
bel teière, per l'ingordigia d'uno Stato, di cui non rimarrà ca- 
pitate più frenante, che il pentimento d'averlo stirpato . Se un 
Regno valeilc quanto vile II Cielo , avertiate farla il Mondo dì 
rompere la Fede , per un Regno , Quando la Ragione di Stato 
non aveva ancora proscritto dalla Morale de' Principi ii Giulio , 
e l'Oneri), Oh ... v' «a ne' Principi più Fede , e ne' Vafialli 
più Ubbidienza . Ella è prima la Ragione dì Dio , che la Ra- 
gione di Stato. Al tilpctto di Dio, che lì dice Religiose, dee 
foggiacere l'Imperio, che vien detto , Ragione di Stato ; e le 
bene molte delle cole Tono lecite allo Scalo, non Tono peto lett- 
re alla Religione ; non efléndo mai lecito per it-Jvezu della vici, 
riniegare alla Fede ; e fii ilimata erronea l' opinione, e condan- 
nata, che per ifratnpo della vira, fi porcile riniegare alla Fede in 
paiole, porche non fi riniegaffie nel cuore. Se dunque il Principe 
va ben incelo di quella Verità , come mei 6 Jafcia egli confon- 
dere da' meno Aieifti, che gli prrluad ai ;o mettere in canzonala 
Religione per la Ragione di Scaro.' Avemmo eglino più gloria i 
Romani , che gì' altri Principi • Eni poiponevanc. i loro comodi 
alla Religione, ed avendo tanta minore cognizione di noi, pure 
ebber tanto di Fede, che ove S trattava di Religione, davano it 
bando a' proprj intereHi, ed alcuni , per un po d'interenc , ami 
per un'impegno, difipprovajio la Imo antica, e giunti Fede ! A F 
loto tempi, il Somma Imperio eeffe alia Strane ; ni con quello 
rifletto, che ami , ove più riluceva l'Onori della Suprema Mat- 
te il tutto lì poiponeflc alla Religione. E aggiungevano, eoe al- 
lora gì' Imperj erano Dattili . quando lì raccomandavano alla Di- 
vina Potenza; finalmente loggiugnevano , che U flrfrpow fu fatti 
la, che utiife; e quando vince la Religione , Dio Signore finen- 
doli Aullliario, anzi , Protettore de' noftri intereffì, li conduce a 
buon fine, cangiando i pericoli in gloriofi, e ripetuti acqiiifti. 

Adir- 
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A dirla in linguaggio di buona Politica , il fine de'Principi fi 
è l'acquifto de' Regni , o dovuti , o voluti , o pretdì. Per lo pili 
l'ambizione fa la prima figura ; la vendetta veftita di Giullizia Fine di- 
Iti del la pena a cederle il luogo ; e la Fede non fa comparfa , e. 
fé pure la fa , l'd per dar colore alla forza, e innovellare l'ufur- 
pazione . La Fede però è fempre un gran Protettine. Noi or». ve- 
dendo le cofe de i Regni così fconrolte , e , che □ di rado s'ac- 
quiflano gii Stati , e con pericoli , e contorno de'Tefori ; ed ac- 
quatati con la perdita di milioni di Guerrieri , fi debbono poi 
redimire , o per accordo di pace , a per Scrupolo di Cofcienza, 
diciamo «'Principi , che farebbe loro meglio confagrare la Giu- 
llizia, di qualunque delle loro ragioni alla Pace pubblica,ed alla 
comune Acutezza , piuicolio , che rimetterli all'incertezza della 
guerra. In quelli noftri fecoli non è più il Turco folo,che voglia, 
quello, che vuole,Dio volefié. che cosi anco alcuni non fondaffe- 
ro la loro ragione (UÌJH dell'arme ; e non ha più ragione , chi 
ha più fede , ma fa pompa dì aver pili Fede , chi fa meglio di- 
fendere la Ina pretensone > Da che il mondo è al mondo, non fi 
olTerva altra malli ma , che 11 volere > non badandoli al mezzo , 
purché s'ottenga il fine . Il peccale però ma è mal liciti , quan- 
tunque antica ; e la vera Politica preferivo , che fenza Giustizia, UgmCn, 
o inevitabile neccITitì , o fi carezza di poter compenfare., non fi 
dee mai imprendere azione , che cagioni danno altrui ; avvtg no- 
chi non farebbe più Politila , ma cntjtltà. Non lo intendano i 
Regnanti come fi dee i n tendere, a prono bensì l'orecchio all'adii: 
[azione di Euferno , che a lèi Tirila , ninna afa alile , t incinga , TwJA 
e danno la mino al configlio di Tiridate a Vologeio , eie chi ha hi™ 
più forza , ha più ragline . Principi riferiti , fe avete a grado f "' 
di efler Saggi, e , cho il veltro rinome cammini a' palli d' 
Onore , date bando agli Adulatori , che ri tradifeono pei farri 
Grandi con difonore. V'ìnlìnuano Idee da Tiranni , e riducen- T , t . ^ 
dovi ad avere poca Fede , ri ronno Potenti , col renderri Em- /,t.ij. ,. ,', 
pj . E poi t Dopo la vollra morte ; diranno i popoli , e ridiran- inrtriua- 
no le Storie a linguaggio di ignominia le voffre procedure , e Alteri.*" 
fe voi averte la facoltà o di udirle ,. a di ripalTarle col guardo > 
v'innorrìdirelìe in veder ciò , che avete operato , perche creden- 
do agl'Adulatori , vi ponelìe fotto a'piedi la Fede, d'Onora- 
ta Politica. Antigono il vecchio mentre conquiftava gì' altrui 
Stati , l'urli prefentaro uno Scritto della. Giullizia , e dedicare a 
lui ; llpremlt fu una tifala. Rlf i di Tiranno è peggiori Mia- tmr* f„,- a ', * 
le. Gin mal punto fi configlia un Principe alle cofe giufte , 
quando l'i ingolfato nelle rapine*. E fempre iati» il nmtrfo a 
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I L TUONO DI SALOMONE, 
chi vasi pacare. Forfè, che Mjrio era avvertito all'ofierv iota 
delle Lt^E' ' e non arbitrare a capriccio , a a'dettami di feriie , 
rht. e«\i rifondeva il 11 feria cenfura , con uno fcheno , eie fa fitti 
*fl L - pili dell' ttme l' impediva efcollnte le Ltfgi . Gl'uomini Empi . e 
cosi configliano , e cosi operano . Non mai cosi i Regnanti ra- 
?«."''"' gionevoli , ricordando Saluflio, fi.- neìl'eccej^va Firiuna , vi deb- 
ba tjfere sii mentina licenza ; e , che eli e mallima fuperba . chi 
lì emenìarfi di p°" < ' àa privai* , e 'I contendete quelli , ri' è 
TMcAm. <*' " ìlrl ' ' d " Gr -"" 1 ' ' c • cilt " ì/a " fi "£"" . quando li Legge 
■(■ è il volete del Principe . A' quali tutti pi ogeui d' ingiutlizia , 
ridondano i Sav; Signori con Antigono , mgllanta credere fda- 
11 mense Qnefie , quelle afe , eie foto Gìufie . Quello è il vero Domi- 
nio, e con quelli fentimenti fi conferva la Fede , Protettrice 
delle Monarchie 

Rellringiamo il difeorfo ; deve e (Te re Fede da Re, efempla- 
ftJt ii le.divoia, interna , ed efterna. L'elterna ti dice Religione degl' 
R i' *{*' occhi ,e quella può mancare , perche puoi eccedere, ed eccede, 
ternT.'nl quando proferitti gli atti interni , s'abbandona all'opinione . Si 
«lltirià. preferivono perciò le forinole nel Ceremoniale in materia di di- 
vozione , acciocché non faccia ogn'uno , quello , che vuole, ed 
efiendo 1' uomo divoto a capriccio , non peccaiTe in cambio dì 
Difetti di meritare. V'é pur troppa corruttela anco nel cullo di Dio eiter- 
DìoÌ""** ao > ° per ignoranza degl'uomini , o per iliufione de'Demonj.E 
non è forfè vero.che molte figliuole condotte al Tempio fuor di 
tempo dalle loro madri , accufano le madri di poco divote , eri 
elleno riefeono poco Relìgiofe?Quami Padri non farebbon'egli- 
no più fedeli , fe avellerò condotti i loro figliuoli un po più per 
tempo alle Chiefe ; Quanti Principi non fare bbon'eglino più ri- 
veriti , fe adoraflero più Iddio nel Tempio . Ma , le madri vari' 
no cercando con una bella figlia, una brutta limolina : i Genito- 
ri non curandoli dei difetti de i loro figliuoli , li rendono più 
fcandilofi : ma i Principi non ilììmandofi difpenfari dalla mode- 
ftia ,non fi difpenfano ne manco dalla riverenza dovuta a Dio , 
ne! luogo più fagro aBio.Le madri pattano conferenze, e Ranca- 
no i poveri Sacerdoti, non per vivere bene , ma per effere aiuti- 
le a non vivere mefehine . I Padri confagrano i loro figliuoli a 
Dio, non per motivo di darli a Dio,ma per foffragio alla loro E- 
conomia. I Principi finalmente compaiono nel Tempio, non pte 
contribuire ìncenfi all'Aitiamo > ma per accattare adulazioni, e 
corteggi. Quella non è Fede da Ré. Debbono eglino dirizzare i 
loro penfieri , ed i loro ofletjuj a Dio , per motivo di Dìo , ch'J 
a dire.di adorarlo,implorsndo i beoi.e ricorrendo! lui nei mali, 
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V' è però un gr.m male, clave li nomina Dio, t fi moftra ili 5* 
ricorrere a'Dio per Politica , cosi , die per -is (uggire o 1' alimi £j 
curiofitì,.o le altrui importine, i fina Politica rimettere a Dio ?„ 
le vendette, o col fuo nome onorare la difpcrazione . Tacendo, 
fi può incorrere nella nota di reo; rilpondcndo , s'incorre di fa- 
cile in quella di ardito , onde per d iterazione gì' è di meftieri 
parlare di Dio, e con una divozione politica deludere l'altrui 
importuniti. X-a fi pratica in Coite, ma . conviene fapcrc , che ce- 
derlo cgl'è anco un cortame de' Tuteli! . Vediamo il calo. Il 
Prìncipe,. A dolio di Svarzcmburg Gran Miniftro. Aulico del fu Leo- 
poldo Jmperadore , fu porto in diffidenza d'avere parzialità con 
-la Francia, e femivafi tocco nella riputazione . Alcuni lo compa- 
tivano i altri lo confidavano , molti godevano del fuoco accefo . 1 1 
Principe gii foltrito in Corte , e moderato dalla Religione , ri- 
fpondeva, chele dicerie de' malevoli erano tiramenti delle dìfpofixio- 
m di Dìo; Udirgli , ehe Dio faptfle la fua Cofiieaza . io dicefle 
poi davvero, o per Politica, certo cgl' è, che lo diil'e . Molti lo 
dicono , ma Dio fole !o fa, fc lo dicono bene . Ecco perche il 
più delle volte i ricorri loro a Dio fono rigettati, petchetion fo- 
jia ricorfi da Re, amili, divoti, e rallignaci , 
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Dee il Principe avere un'alta Itimi di Dio. 

SENTIMENTO ti 

fida* Vrmcfh iceet cfli magxam, tótwm, & JUiian. 
De Erudii, ad Princ. ibidem, " 

La Fede nel Re fari Fede di Re, ed averi egU 
uno grande (lima di Dio, le validamente 
difender* la Tua Religione. 

NON lì refirigt* il prelente fentimento a fuecie Veru- 
na di Religione; avvegnaché ogni Religione adorando 
un qualche Dio, non v'ha Principe in qualiifìa Reli. 
gione, che renulo non Ila adorare quel fuo Dio, ed 
,c in confeguenza difèndere la fja Religione. Non fola quei , che 
n adorano il Sole , come i PcrUanì ; o quei , che come i Turchi 
riconoftono per loro Dio la Luna; o come i Romani , che ado- 
ravano le Statue; □ gli Egizj. le Cipolle, ma ancora tutti quelli, 
che adoraflero un Tronco, una Selva, un Leone, od un Muftro, 
o qua! lì Ila Deità fognata, tutti e quanti proféflando una qual- 
che Religione, adorano quel Dio, che fi profèlTa in quella Reli- 
gione, non elTendo altro la Religione, che un culto fpcciale, con 
cui lì venera Iddio . Oliale poi fia la vera , ella non può eflcre 
altra, che la più antica, la più itabilc, la più eitela, e la più 
Viriuoià, c la Una. Molte Religioni h 



j qualcheduna di q 
Ita più vera, nè buona Religione. E principalmente fe ella man- 
cane nel Principio, nel Mezzo, e nel Fine, dovendo tutti, e tre 
quelli Caratteri edere Santi. Per effere tali il Principio dev'eilere 
Dio: il Mezzo, cofe di Dio, e '1 Fine, Gloria di Dio. Quan- 
do non v'intervengano quelle circollanie, la Religione non è vera 
ji Religione, nè ilDio adorato in quella è vero Dìo. A «Origliere 
Riligiuic tanti rivoli in un fai fiume, convien dire, che le Religioni ifti. 
.:':! tuite 
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tuite da Uomini , che ammettono meni inumani j e , che han- 
no pei fine l'inteietTc , o la vanagloria , decadono dal diritto d' 
cine vere Religioni. Per efempio ; hanno iftituite Religioni gli 
Antichi, o come fuperftiziofi , o come lùperbi , o come divoti, 
ina pero furono Uomini , benché , come dicemmo in altro Ino- 
go, fingeflero d'averle iftituite in conferenza degli Dei; deche il 
principio venne dall'uomo; hanno adoperati mezzi crudeli, iagri- 
ficando ino le Creature Umane, e molto più gli Animali , Ce- 
che i mezzi tuono cole sfritto terrene ,• Il lioe loro poi er» a- 
dorare quella Statua , come Statua , con fupporr» , ch'elTa fòlle 
un Dio ; ecco il fine viziato. Egli i vero , che in ordine di Na- Diurftt 
turi, «ano comandati i Sagrlficj , o di Frumento, o di Vino, *■ 
o d'Animali, ma ella era Religione impertaa; come pure nella 
Legge Scritta il offerivano Animali, Pane, Vino , Colombe , jì , . 
È vero, ma Q rifletta, che cosi comandava un Dio , ed era una 
Legge ordinata ad una più perfètta : la Legge poi Crifliain co- 
mandata da Dio, che adopera mezzi, che Iorio cole di Dio, <T- 
fendo lo lidio Dio; e , che ha per tuie la fola Gloria di Dio, 
qucila fola fari dunque la vera Religione , benché vi fieno fta- 
fe delle dMuòui, che l'hanno ferita, ma non atterrita, e dove 
regnano diviùoni, quelle appunto non è vera Religione . In que- 
llo punto però non ci fermiamo , nè ci prendiamo pena a com- 
provare, che la Religione Crifti&ua ria l'unica, e vera Religione, 
non iblo perche ha in le le ire accennate eSenziali condizioni, 
ma ancora pache ella fola efclude tutte l'altre, dove l'altre per- 
mettendo, che i:i ognuna fi pofla falvare, argomenta, che iiiuna li» 
buona Religione. Argomento, che quadrò alla grand 'Anima di En- 
rico IV. Re di Francia ■ allorché abjurò a tutte l' altre Seiw , « 
li proteftò Cattolico Romano . Non è , replico, noftro impegna 
provare la precedenza della Crii} ima Religione ; Ve ne fono de' 
parecchi Autori , che hanno pollo limite • tjueiìo Mare , e tro- 
vato il fondo di quefto abiifo. 

Sciamo fui noftro, e andiamo ralente, cofreggitii Jo quefea gnu . 
Spiaggia, e provando, che ogni Religione, come tale, dev'euerc 
validamente diièfa da quel Principe , che la profèjf» . Cod «rt 
viene difcorrerla , per andare fu' fuoi piedi , eh' i a dire , fecon- 
do l'ordine 'prefornoci i di icrivcre a cune le Nazioni del Mon- 
do, predò delle quali vi lia Religione. Circa quella materia, noi 
dividiamo cosi ; altra i Religione degl* Uomini , ed altra e Re- 
ligione de' PrLicipi. Tutte, e due però importano culto, e dift- _ llllSl1I 
fa di quel Dio , che ti adora . Quanto al primo , la Religione ìui^iom 
comune agl'uomini, ella è Naturale. Cominciò col Mondo, ede 
infoia 
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infoili negl'uomini, nafeendo ogn' uomo con quel nobik inftinto 
di adorato il donatore dclk vita, ma perche non vi s'è arriva- 
to a conofcerlo in que' primi Secoli , ognuno lì '1 procacciava , 
come cofa neceflaria , e adorava quello , che lì gli parava d' In- 
nanzi , e, che eri filmato più degno di adorazione. Quindi nac- 
idolurw que l'Idolatria, per le varie adorazioni. O l'offe Ifmaello , che 
d " adorò il Simolacro; o Nembrot, che obbligò gli uomini ad ado- 
"">"'■ , rlre il fuoco; O Nino , che offeri inceiiiì alla Statua di Belo; 

o in quallìfìa altra modo, certo egl'i, che l'Idolatria nacque dal 
Voler adorate Iddio, e non conofcerlo. Quando dunque cominciò 
il Mondo , cominciò altresì la Religione , non G potendo vivere 
fenia adorare chi diede la vita . Tutto il Mondo , eh' era allora 
in Noi dopo il diluvio , fi unì a lagrificare , e tù l'atto il più 
Cn. r. i. folenne della fu» Religione ; poiché conofcendo egli nel Gran Ri- 
imS. tuale de! Mondo, che non vi era le non un Dio Prendente, la 
Natura gli dettò l'obbligo dì piantare la Religione fu d'un' Al- 
tare, per ringraziare quel Dio, che l'aveva fotrratto al comune 
naufragio. Nafta un'uomo nel più bujo ritruovn della terra, ifo- 
Rdigtons j at0} e romito, impacerà dalla ibla Fiiofofia degl' Occhi a cerno. 

rccre. che v'è mia prima Caufa, un Fattore dell' [jniverfb , Oh 
... allora portato egli da connaturale inclinazione, la quale non è 
altro, che un dovere, cerca di conofeere', e riverire quella pri- 
ma Caufa si benefica, c quella non è Virtù, ma Iftinto , ed ot 
bligo, c però in rigore quella non è Religione, perche ella clev' 
edere Virtù , c anzi , la prima delle Morali , eltendo Giullizia ; 
Di quel modo , che nella Primavera fi rifentono gì' arbofcelli , e 
s'infiorano; ed al comparire del Sole finacchi ano gl'Augellecti 
dal leno delle piante , ed affacciandoli al Sole , lì ripulirono , 
godono, e lo riverifeono col canto, e non v' è arte, che ciò det- 
ti loro , è bensì un tenero dovere , ed un moto della Natura , 
che efli venerano , benché non conofeano. 

Chiamiamla Religione, tè è lecito dirlo, naturale, anco quella 
nj.jj degl' uomini, quando ne' primi fpruzzi d'intelligenza, l'Anima 
Ij cuiti- lì rivolta a Dio, e '1 conofee per prima Cauià , e lo adora ; non 
ii Rcli a peri p er f etca Religione , ma un debito di riverenza reftato in 
*'°" 5 ' noi, anco a diipetto della colpa. La vera Religione adora Dio j 
per adorarlo ; non per Natura, ma per determinazione del noftro 
libero Arbitrio, il quale adora Dio, comeDio, conofeiuto per Dio, 
per Benefattore , ed ultimo noftro fine. Nafce con noi, e muore 
con elfo noi, e mai non ci abbandona la Religione. Le altre Vir- 
tù o non ponno , o non debbono accompagnarci , avvegnaché o 
non fono conofeiute ,-o reftano diiguflate , e però non fono di 
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màio léguìto . La l'oli Religione, appena diamo j primi palli > 
the s'accompagna con noi, e non fi conttnta di vivere con eflò 
noi, chi: anco ci (la a' fianchi fino, che abbiam vita. Quefta li 
è la Religione vela, e perfètta, adorare Iddio, edamarlocon tut- 
to il cuore, e fino all'ultimo abboccare della vita, e cib perche 
ella è un Dono ili Dio, col quale l'uomo refìa illuminato'per 
affcntìre a quello , che detta la Fede . Per quanto fieno Barbare 
-le Nazioni, Tempre hanno avuto qualche lume, ed Idea della Di- Si Unti. . 
vinili, e della Divina Potenza, e quella Viriti fi ricava dai Sa; ln """ ' 
grificj, che tutte le Nazioni offerifeono a un qualche Nume . 
Egl'c difficile a credere, darfi una Nazione cosi cieca, che non 
adori il fuo Dio ; e fc gì' A tenie lì aliarono un - Altare , Di* 
ignoto , non fu perche non credeflero nulla , ma perche conofee- 
vauo un Dio in confutò. Tanto è vero , che non lì da popolo Ten- 
ga Religione, che quando fi giura, non fi giura per il vero Dìo, 
ma per il Dio conofeiuto, che balla a fondare la Religione. Ca- 
lò Chimerico, il figurarli uno Stato lènza quello fondamento ; C 
fino gli Atei, che non concedono verun Dio, però lo ammetto- - 
no in parole, e per Politica, c ciò per imprimere fubord ina rio- 
ne, e Polista di vivere . Gli Stati non lì fondano mai bene Ten- 
ta' Verità, e la Verità non lì trova mai le non dove regna la 
Religione , la quale perfifte benché alterata , perche non fu mai 
defìrutta. E ancorché in tal luogo fìa fclfa . è però Religione , 
quale convince, che una àev' dfcrc la vera , nella quale l'adora 
il vero Dio. 

Per vìvere felici gl'uomini , fi fono fmacchiatì , come abbiam 
detto, dalle forefte , e renduti difciplìnabili col beneficio delta Villi»- 
Società Umana.' Sicché per vivete in pace , eiì in unione , vi fi- ^ 
richiefe uno flato di vivere , Politico , non perù Politico Tolo , . " 

avvegnaché la fola Politica impaura Tiranni; vi li richiede altresì 
la Religione, non però Religione fola, laqualc coltituifce negli- 
genti, e trafeurati gl'Uomini. Vediamo un'Uomo Politico Ten- 
ia Religione. Tiberio. In elio lui (piccarono le più belle quali- 
tà d'un Regnante, ma perche, non aveva Religione veruna cadde 
nelle più fordide, e vili debolezze, nelle quali porta precipitare 
un'Uomo. Tutto fi reggeva a* lumi del Fato. Però riulci era- tm. J» 
ilele, ofeeno, empio, e un Moftro Coronato. Le ftorie ne par- "^'t'' 1 
latra con orrore . Ecco le belle cole , che fa fere la Politica fo- „ . 
la. Ora vediamo un' Uomo tutto Religione fona Politica. Con- p, ( ,,j;,,. 
dulie Mo(è un Popolo fuori dell'Egitto, numeralo di feccnto mila T..i. lncr. 
Uomini, e coniiufleli a forza di miracoli, fuppiendo la Religio- 
ne atutte le incombenze della Pace, e della Guerra. Oh. . tanto 
. llTrm di Sahmme . Tom. I. Q, fttame 
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/dami: cji popoli! Vi furiano dditmti i Tribunali , i Contigli", i 
Generili; Ordini, Leggi. Dottori , Ingegneri , Uffizioli, Strumen- 
ti, Guide . Popolo feliciffimo , condotto a fplendori d' ani Cu. 
torma; c dove i miracoli tran loto familiari. £ appunto per que- 
llo motivo, i popoli indifciplinati, divennero infoienti, ingrati," 
■e fagrueghi. Vi 6 richiedeva un Politico , che avene ordirete le 
famiglie, gl'affari, i fovigj, e pofte in ondine le cofe , mi ve- 
dendo eglino, che la gran Religione , ed i funi miracoli £ tàce- 
' vano diipenficri de! vivere, e del ben vivere , lì diedero ad una 
noncuranza, e ad una si detcftabiie dìfippKcaziune , eie doven- 
ti una Nazione inutile, fordida , e miferedente . Quella fu Re- 
Jigionc folli Dunque fe egl'è con, che ni la full Religione, nè 
U fub Politici quadrano alla felicita del vivete , nou fi giugni- 
là mai id un vivere pacifico , ed ordiuato, le non quando la Po- 
litica del vivere fi unirà alla Religione del credere . Cosi rende- 
remo Giuftizui al Governo con la Polkìa , e a Dio con k Re- 

«*— ■ 

[ ■■ Gittate quelle fondamenti , entriamo in Corte , c vedremo , 
' che li Religione è proficua a' Prìncipi , e proficua ■ t Sudditi , 
cosi , che dopo avere già dimoftrato la Religione degT uomini, 
ci conviene dimoftrare quella de Principi . Tinto il difficile fi è 
Introdurre la Religione in Cotte, e procurare, ch'ella, puS di 
buon' accordo con la Politica . Sono Virtù , che compongo» b 
Sapienza del comando. Ma è troppo ditSciie ritmarle mure, 
perocché ogni uno elegge quello, che più gli torna. .La Politici 
è tutta, ma la Religione è foto apparente ; e perdi, non hanno, 
chea lamentulì di fi; ftefli i Principi, fc Iddio molte fatt gli 
1 ahowidom, e laici! tramontare le loro rottane Li Ceno delle laro 
, fperanze . Il fame monra è coftame dei cullarne , T averla poi 
nell' interno , È riferva dell' arbitrio . Chi regge con la foli Poli, 
tifa , è facile, che doventi Tiranno ; Chi con la fall Religione, 
rieicc negligente; chi poi con l'uni, e l'altra, fa ipicco da Prin- 
cipe. 11 primo è Empio; il fecondo , Divedo; il Terzo dande. 
Una gran parte de' Principi confina la Religione in qselT opere 
apparenti, che piacciono agli occhi, non, che piacciono i Dio. 
Latrrequenza de'Tempj, il riparti mento delle liruofuie, la mode- 
fiia del Vedire, la rirjratei-z» , le mortificazioni , ed altri Umili 
«tettati delia Pietà , fogìiono edere ftudiati da'Prindpi, per com- 
parire PietoG, non. per effeilo ; e ahbenche ve ne fieno , eie ciò 
fi dee concedere in tutre le Nazioni , pure non ve ne fimo pa- 
recchi ; il di più fi è , che affettino fa compirla, no» Tenenza. 
Un» Reale miniatura d' Ipactiùa. 
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Di quel modo , che non è utile la Religione apparente , così r '" li, ! r *. 
del pari èdifutile la fola appaiente Politica ; avvegnaché PclHi- " 
cu oggidì fi tuo! dite, uimefilfo i Ma il Vi» i'olliiea , indirizia le 
fue ationi al pubblico beue , e attende alta feliciti de Ili vita , v< r0 Po- 
con reteremo delle Vitiù. Qualità ben tara nelle Cotti, dove lw»*"l 
U fatimi»! i fati 4 enfino», eU figatUi ehlliio . Chi vive in 
Corte , dee pelatamente Itale in guardia del fallo Politico.,, per 
non reflare ingannato. Si fetvi di qurfta geiofiaVefpafiano,qwan- . 
do colìretto alli pretensone della piima Corona dei Mondo , fi 
vide prevenuto dalla cortelia di Vologefo Re de'Parti, il quale rat- 
legrand ofì dell'alienatone al grado Ìmpeiia|e,gli efibi quaranta- 
mila foldsli a Cavallo in fuo aiuto , Vcfpafiaqo s' ingelosi dell' 
oiTcìta , e pofe in conto di ftraragenjmit quella finc«a , che pur. 
non end* rifiutarli , La cartella divenne fofpeito , perche trop- 
po bella , e argomentava così ; permeitelo a quaranta mili Bau 
baii, clic impilino la llrsda di Roma, gl'i un facilitar loro il ve- 
nirvi altra Gita nemici, fe ima fol volta vi giungono amici. Un,. ,, 
àfutfùic 4t trepp» p'f* j i [tmjm Mp"!"- L'acqua fteffa , che co t- « Jr »n e 
re limpida , e criftalitm , conviene di fapers ove ella featurifea , f»">"«- 
per ilTiggiarla a labbro franco; altrimenti la fete fi efìiogucrìcol 
pericolo del veleno. SI film» rìavtrt J favor] , munta carLjrfe- 
ne . Dm' bnitri fi debbano tkti/trt migli , non tinefiej . Rimedi 
Vefpafiano gl'Arabafciadori , e'1 fece ringraziare ' dell'offerta, li- 
gnificandogli , che lo arerebbe ritrovato Regnante , in cambio 
di credetlo eombattuto.Dobbiamo infinuatc a' Principi, che lì il- Tjr, ut. 
levino in una buona Religione , e calchino le ftradc di una ve- *•>+*•!»« 
la Politica; quale farà ella mai) Ecco. Religione , che veng» 
da Dio,e Politica.cbe conduca per meno delle Virivi a Dìo.Vc- 
riti è quella da abbracciar^ da'Turcbi, Cinefi, Tartari, Ebrei , e 
Mafì-i getti , da tutti , cioè , perche tutti i Regnanti ragionevoli 
debbono fapere , che fuori de 'loro Regni, e dopo ì loro Regni, 
vi é un altro Regno. Le crudeliflìme fltagi, l'enormilTirne libidi- 
ni , le. franche ufurpaaioni , il vilipendio delle Leggi; parricidi, 
ribellioni , frodi.alìaiTmj , 0 tutto il telto del male , che G com- 
mette , di qui nafee , per volet regnare nel Mondo, e non voler „ . .. 
credere > r*f per {<<««»J»i de! Mondo , 1>1 jfa uà' olirò Monde . Ciò & e |' 
fuppoflo , l'uomo , e'I Principe faranno più moderati , i fudditi gjtw , 
più ubbidienti , e'I pubblico più felice ; e in quelle Corti nelle. „ a ' t ' u * 
quali fi ricevono quelli lumi, fi pratica anco quella felicita. Co- Mondo, 
deflo è un princìpio , che modera le pafiìoni , rattiene ognuno 
nel fuo dovere , confol» i dita re murari , fa fperare agl'infeli-, 
ci, e mette fieno» cervelli torbidi, che vivonoa fpefe della con-. 
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fulione. Levato per skeo quello principio , ogni cofa è al uujo , 
tunova a parare all' utile proprio, ognuno toglie per diritto a 
opporfì ni bi-n pubblico, s'appofiano al valico i Giuli i per tradir- 
li > li penfa di ben condurre una compiuta opera , ouando fi ven- 
'■ de I» Giuli iiia i e'I Principe licito , che flìriia se un'altro Dio , 
diviene ingrato a Dio , e crudele co'fudditi . Colpa da Ottone, 
T^.ijS. quale viveva tra dillènffloni , e'I fuo guadagno l'era pefeare nel 
W.i.i ii. tor bido , ne conofeendo egli altro Mondo , che quello , gii fiat- 
tv Vitti, tgnl ttttfft d- tnmmhì . Quelle fono le maHime de i pef- 
ftmi Politici ; Uomini falli de'quali fi dee Hate in guardia , e , 
che o mai , o di rado giungono a godere con felicita. 
Htlisirnc La caufa piincipale di quelle feisgure , ella è la poca filma, 
prontuii- c}ie fi ( - uo] fareda'Principi , della Religione ; e pure ellaé loro 
profìcua ■ E parve , che non l' intendelfero male gli Ebtci ed i 
Romani.unendo atlìeme il Sacerdozio e'I Regno , acciocché ii 
Carattere aggiugnetlè fplendideiza a i Sagrificj ; come pure in 
molti Stati della Germania fi trovano rle'Pi incipi , che fono an- 
co Vefcovi, acciocché il Principato dia fona al Sacerdozio , c '1 
Sacerdozio renda più venerabile la Maeflà. Ma anco fenza quella 
unione , la Religione fu il Capo d'opera del governo pretto de' 
Romani; mi quello * poco , anco il Tiranno delio dee mollrar 
Religione , per Politica , avvegnaché il fuddito avendo di effo 
lui buon concetto, non safpetta barbari trattamenti, da chi 
vuol comparire Religiofo . Quanto più poi un Monarca legitti- 
mo,? Savio? Datoli egli a riverite Iddio ; a non tentare impre- 
fa grave fenza il Tuo ajuto ; prima del Contìglio dì Stato , far 
Configlio di Cofcienza , e prima conferire con Dio , e poi co- 
gli Starili! . O , allora fi mette fu due piedi , afficura la fua lìì- 
Tna.rrafficB avvantaggiofamente il fuo amore, e rìlcuole vene- 
razione. Se cì potellero rifpondere dalle loro ceneri tanti, e 
tali Principi , e direi come fi fono eglino ingranditi ? Rifponde- 
rebbono , con le mallìme della Religione , peto Ferdinando, ed 
Ifabella ricorrevano a'Religiofi .perche implorarle™ loro il Divi- 
no aiuto. Coftantino Magno, e Teodofio riportarono maggiori 
■ Vittorie , con l'Orazioni , che co'foldati - La Cafa d' Auiìria 
s'È latta sì famofa per la Piera,e Ridolfo Conte d'Aufpurg ginn- 
Te all'Imperio per un'atto di Religione; così i Carolingia ed i 
Chiappctti nella Ftancìa ottennero i Regnl.perche prima Dio, e 
' poi il Re , calcava il Trono. Ve forfè , chi pofia opporli , che 
la Religione renda il Principe caro a Dio ? E quando è mai, che 
Iddio abbandoni quel Sovtano che gli conferva i fuoi diritti ? 
Guglielmo Duca diNormandii appéna pofe piede fulTrono dell' 
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Inghilterra , che diede mino alla Chiefa , invoeeV il' bràccio de' 
Pontefici per.riformare le Leggi , e moderare i coflumi : quello 
* un. ben fervìrfi de i Benefici- Divini : Così Arrigo II. acquiflò 
l'Irlanda ; e rotto Arrigo 11. di Francia , in cena contefa tri g]' 
Ecclefialtici , ed i Laici, di(Te, tgl'c aa gran pixU , ibi It hi ildi- 
tata h mia d,fira alla Chìtf*. Regni felici,, perche ebbero Religro- 
ne , ed Ottaviano riceveva volomieri il Configló da Carenate , 
Oliati Dio , e f.< cbt gl'alni l'iaarlna. iiia-.T ■'. -, wvt 

Se ci folié richielto in die confi lì Quella Religione? Diriamo 
in primo luogo , f.irc flima di Dio ; indi poi mettere in credito i 
i Cuoi, Miriftri \ udire volonticri i loro Configli intervenire di J* 
frequente alle tigre funzioni; gafligare gl'irriverenti; far Giuli i- ' 
iti a chi la richiede ; arricchire i Tcmpj, e ftipendiare i Mihi- 
ftri. Cosi, fece Miccislao, Redi Polonia, e Bole-lao fuo Figliuo- 
lo. Anticamente preferitevi ilCeremonialè del Regno di Giuda, 
doverli porre il , Diadema fui Capo de i Re ve Ti Legge , 'in 
mano , accennando di volere iòliencre con li Potenza , la Leg- 
ge ; ch'è » dite , farlèrvire la Potenza alla Religione , e la F 
ligione foftenere i diritti di Dio. Lo fecero ancora gì'Impe 
dori Greci , non lucei però ; come altresì En ' '**' 

10 Imperadori d'Occidente , e non elfi foli , o 
no , e con fa mano ancora del Gran Sacerdote fui Capo , che " 
confaeravil» Maeflì, elfi giuravano un» olfequìofa ubbidienti 
alla Chiefa, ma appena unti, e incoronati, fi difpenfarono dalla. 
Legge della fedeltà, e fi recarono a gloria di combattere quelli 
Religione, che poco dianzi avevano giurata. Tutto il malec nel 
capo. Se in una Cittì feotre uni falfa Religione , fidici pure-, 
che 11 Principe n'è in'e.'tore . Un^Sonano fe-egl'è vero adora- 1 
tote di Dio i vuole anco , chela fi» il popolo ; fe il popolo 
poi fi rilafcia ad una capticciofa credenza, accenna, che anco il 
Monarca difende quella colpa.L'Irapecadore Coliamo hi depri- 
vato l'Oriente , perche I' Oriente imitava la Fede del fuo Prin- 
cipe , e ptiche egli lafciò fedurlì all'Ariantfmo , Ario eri II Le* 
gislaiore de'Gieci . L'Inghilterra cosi fcJcIc , divenne poi li* 
ceiizioli, c infedele dall'ci'empio del fuo Monarca Enrico Vili., 

11 maggior nemico-delia vera ) ed antica Religione di quel Re- 
gno fam-jfo. All'appallo, fe monta in Trono vedovo di Virtù, 



de. del Padrone. Coftantino Magno raddrizzò gli ftorpianientt 
■Iella Fede , chc languiva nel Mondo, e mettendo freno. alla Ti- 
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nutrii* , diede un pòdi refpiro all'agonia della Religione , e col 
tua damino > ritornamno.i Regni allUdoraiiano del Vero Dio « 
vali di Tinta è la Tarili oV'tm Regnante i che unti credono quella , cut 
"" K " egli crede. Però per due capi dee. il Principe aver riguardo a 
FiiMipt-* coltivare Ja Pietà citeriore ; primo , perche e gl'i Perfetta pub- 
biisa , Aggetto di tutti; gl'occhi v che il rimirano pei imitarlo . 
Sfondo., perche infaitiila Pieti flabilifce il Dominio e facil- 
mente fi venera quel Sovrano , .disiti l'ha opinione , che egli 
Yiva ii> afeanla don 1 Dìo. [Né dee mai chi regna intimorirti al 
lufliirro de'fuddìii, in materia di Religione , avvegnaché intra- 
mtfTa > cho lìaja vera , s'intromelte di fubìto la pace ; e Ali 

-HI pliroo impegno di chi regna fi i d' jfirnire i popoli nella 
r ''7* w" «ognilidnedi Dio , e chi ha preeefodi lìabilire le Monarchie , 
"ut,' ' ti*otoìiicÌal<t dalla Religione, cioè a dire , proporre le sofà 
d«lLvR«.ig ione; ali» eredenas:, non alla diljwia . E Mi cornetto 
non petmift njai.chl fi difeorrette in quei!» faccenda, troncando 
lucie lo. difpnie col taglio delia fpada. Il Tura dà fer«nu al- 
U fu* Religioni Ctll' ejftrvtrU; e abbenché il Miamcitifmo diftin- 
r gua i! Sieerdoiio dal Principato , tutta volta però nella Corta 
dei Principe l'è fempre il Muftì Gran Sacerdote , affinchè l'uno 
«ifcnd» la giurifdiiiooe dell'altro .Tocca al Principe invigilar- 
lt l'atei top (•> OÒ tasi fi permetta al popolo ingerirli in materia 
di Religione ; baft* bene , ch'egli ripofi , e riponga la ficurei- 
za della, Tua Cofcienza nella Fede , di ehi forra Ha ; e non coiì 
alla cieca, il Gentilefimo univa il Principato col Sacerdozio ; 
acciocché il popolo non fi confondehjè a cercatela! t'ode la ve- 
ti Religione i bensì quat'elia fi forfè la Religione del Principe , 
quale come Sacerdote doveva fapere, e investigava quii Religio- 
ne falle da abbracciarli. ■■-!-■ 
Abbracciata. , ch'ella fia , eWeflère l'Uliva della pace , e la 
r.inopi, ' Forruna del Principato , e quanto la Religione é più, perfetta , 
unto più anco il governo riefee felice. La ragione 4 mìdollofa , 
avvegnaché quando l'Uomo é conlento fui punto della Cofcien- 
ja,è anco per !o pili contento in materia del governo , r#f*A t» 
Ottìmtgevern* fntlbt ebe giàafra "Ha Ctf&thxa M Sudditi. E 
Cccome per la pubblica quiete é neeeffario, che fi provegga alla. 
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M^iSSXMU III. SÈJÌ_TIME\TO I. «17 
mo, e dell) Cofcietua ; onde ne fumicalo pai gli dùftnrbi del 
pubblico . Facciamo tra paragone tea una Cittì , che non abbia ve- 
la Religione, ed un' altra, the di vela Religione abbia il rana; Drff» t »- 
o pare con U ibeff» , che ia appreflb abbia avuta 11 lume d' an "■"""'>■ 
vero conafclmenro di Dìo . Roma Gentile . e Roma Crii tiara . 
Non v' è ella foife una co ufi t kr abile differenza [io fe ftetEi con nnCiMfe- 
quclti due rapporti • Qua! pcggkr moQ.ro di Roma Idolatra • *" 
Qaiie (cena più infoila di Roma ne] Tuo principio > Quali em- 
pier, non fi cotonarono da' (noi Re . Quante diflénEoni nei fluii 
Senati t Che eroderti, e libidini ne' fioi Imperatori > Nelprinci- 
pio, comincio dia dall' affaflinio di Remo , e dai emdinaeiito di 
Romolo, giuda vendetta del Ciclo, uccidere chi uccift 1 lingue 
freddo il fratello. Nei Re poi col tenderli più fotte, ti refe an- 
co pili violenta , fino » ferviti! ^lejli Dei per mezzo di aggrava- 
te con diuoiione i 'Popoli. Divenuta indi Repubblica, provò per 
poco tempo la pace lotto de' Con/oli , ma poi decaduta Cartagi- 
ne, Emola di Roma, coso la neceBtì di d ìtcnfletfi , ch'i ■ di- 
re, di euere virtuali, e guerriera , e inJbtfero le difcordic Civi- 
li tra 1» riebe , e la Nobiltà , che condonerò il Sai alo in cate- 
na . Fu forfè più felice forco gì' Io peri duri ! Anni $110 in Ro- 
ma un' aria più inneità, e 1 Dominio quanto più grande, diven- 
ne . tanta più infelice , oppteni la libarti , e ratto macello de* 
Regnarci . Quella era Roma infedele. Che lari poi Roma Crifàa. 
fia I O , , . . d'un vario tenore , £ parliamo di Roma Criftaa- 
na, non di quando ella cominciava a godere qualche (pruno di 
Religione. Pur pure anco in quei giorni di Unte cita dibmifi 
a meraviglia, eoi a' tempi di Verpafiano , e di Tito cominciò « 
prendere un pò di .tefpiro; nuli col Sto dilatar fi , oppriftc il Geu- 
tilelirrio, di modo, che l' Idolatria il tua trovando orile al gorer- 
110 ia Religione Crifbaria , è Trinarla del tatto piantata , -e Rosta 
oggi trionfi nel Mondo . E auaimutquc il ftttametoamo fi vie- 
ti di miglior Religione, pache di maggiore Tornita d'Impero, 
ric. non è per motivo di Religione. Torca, bersi di Religione 
CriAiana , di lui in varj luoghi oppttjra; olire di àte non A Aie* 
ga , che i CriSiani non fieno abbattuti dai flagello Turco per t 
vìzj degrimperadori Greci , i quali fe iì tonerò mantenni più Cri- 
liiani , "il Turco non lì farebbe Ternario ai formidabile, c cii per- 
che effendo una gran parte de' fimi Sudditi di Rciigiemt Ctiltia- 
na , fi fottommettono al -Tuo Dominio per propria Virtù-, o per 
difpeiazione , non gii per conofeimerrto di Rcligioire più veri . 
Ami, per quello, che riguarda al governo, non Vi Impero più 
infelice del Maomettano, dove il callo de" primi, t più ricchi „ftc: 
Mitli- 
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Mìniftri è Tempre il caglio della ScinbU ; dove il Gran Vi'iìre pagi 
con li vita ogni difgrazia , che avvenga al Governo; e dove lo ftet 
o Gran Signore non è Padrone ne tampoco della propria vita , dipcn- 
' derido ella dall' infolcnzadc'Cianni«eri, i quali giungono fino a ftran. 
golarc i loro Monarchi . E' ella forfè buona quefta Religione , che 
rifpcrta lì poco ilSovrano, ch'è Immagine sì bella di Dio! Permer- 
' tcre , che A metta mano nel Sangue del Monarca! ■ . 
Diciamo dunque con Verità, che la Legge , e la Religione -è 
utile al Principe, quando è vera Religione, e quando il Principe 
pìiptiiQ i il primo a rispettarla . Camillo eletto Capitano de' Romani , 
"ìllUVflì* < ' ac P"*" 111 to' Falifci , votò , di ergere un Tempio , fe 
deniilili riportava Vittoria. La fua Religione lo refe Vittoriofo, e fabbri- 
Aciigioee co il Tempio , e doto Ilo con le ricchezze riportate . Siila porti- 
va in petto un'Immagine d'Apollo , e dovendo cnttare in qual- 
che Zuffa, le imprimeva raccomandandoli, un bacio. Ecco l'uti- 
lità del Principato originata dal rifletto della Religione > e ciò 
perche la Religione i riùtrtmmt, e fornitine alla Divinità, e non 
riguardo alla propria perfona. Negl'ardori della guerra tra Roma, 
e Cartagine , rimafero molti prigioni d'una e l'altra parte , in 
certo combattimento , Gl'Atemelì fpedirono a Roma nn'iniìgue 
prigione, Marco Attilio Regolo, acciocché trattane col Senato la 
mutua rcltituztonc , con obbligarlo a giurare , che farebbe ritor- 
ruto tra le catene , fe non gli folle riufeito . d ' accordare, ciò . che 
volevano i Cartagincii . Giurò, e parci<; ma orando in Senato a 
disiàvore.di Cartagine, perche non iltimava utile alla Repubblica 
il prctefo accordo , le ne ritornò in prigione , per venerare nei 
gìuramenro U fua Religione . Fu' "bella l'aitane di un. Duca di 
B j'f,„,\ Guifa, il quale perfeguitando una Setta contraria alla fua,' uri tale 
Tim. ir. ' detto Poltrotco iì finfe della fua Religione , e arrivò ad effere 
GcJitU'uomo:dì Camera '; cr Viaggiando cor) effo lui di notte , 
gli fpiro una piftolà" tra'l collo , e le fpalle , che in pochi gior- 
ni il trafle a morte . Il Duca chiamò a fe un Gentil' uomo di 
Mara complice de! misfatto,. e tichieitoto, fe egli avelie mai. li- 
cerli» veruna offefa, che avelfe potuto giurlificare quella reità ili 
cofpirare alla di lui , morte ; n'ebbe in rifpoJla , che nò., ma , 
cht'folamtnte aveva avuto pei motivo la Religione. Ob, veda;, 
difie I! Duca , quanti i diva-fa la voflra , che kftgH* a dar mor- 
ti , a chi ma ni. f tee mai alena male, dalla mia, che vuole, che 
io perdoni a chi vani darmi la morte . Andate pur libero , e non 
credete fià ad ima Religione jj empia . Di quella maniera li dea 
venerare la Religione , da chi lo crede, che per altro oggidì nel 
...... Mondo, a certi fiimafì la Religione figliuola Mia Tol'tica,. 



MXSSlM^t III. SET^TIMZTiTO I. r-3 
- Reflrignendoci alla Corti, noi. tocchamo con mano , chela 
Religione è Politica , e prciTo dì molti Principi fi è polla in 
pratica la fupcrftizione , per inferire il timore, acciocché la dm- RtUgfoM 
plicira de' popoli fervine di mezzana all'ingiufte violenze! Mao- *°" ' '.'* 
metto riduflé la fila Religione alla fpada, e diileminò tale creden- unici, 
uà , che non v'era Paradifo a chi morivi in difgrazia del Tuo 
Prìncipe ; e di quefro modo , Ibiza altra maggior gelofia , lippe 
torre con un colpo di fpada la vita alle ribellioni , ed a i tradi- 
menti . Quello fi è punto di Religione Turca , piegare i! colla 
a qual fi fia cenno del Gran Signore ; e qua li reftrigne tutta la 
Politica Ottomana . Solimano fece cenno a quattro de i primi fa- 
voriti di fua Corte , di gittarfi tombolo™: giù d'un.' alta Torre, 
ed cui fri orarono Religione la ubbidienza, e fortuna il perdere la 
vita per onorare un capriccio del loro Padrone. Infirmirà Turca, 
e* ha paflato il mare, ed è approdata alle fpiagge d'Europa, dove 
può eflér eh' in qualche luogo fi veneri più il comando del Prin- 
cipe , che di Dio , e pur che il Sovrano comandi , è Religione 
ubbidirgli , ancorché fi difubbidifea ali'Altiiiimo . Solito inganno 
Hi certi Cortigiani , levare a Dìo il Principe , per averlo tutto 
a fc (lem , ed incenfare i fuoi vizj , per non difgufcarc le fue 
paflloni. Il timore di Perfafpe. li rende troppo cauti, e per non 
incorrere lo fdcgito del Monarca con una filutare ammonizione , 
fi contentano di applaudcre alle fue libidini, e riverire per Reli- 
gione 1 Croi ecceffi. Perfafpe refe pur troppo noti la fila mifecia, 
fidatoli nella confidenza di Cambili; , vedendolo clbrbicare nel vi- 
no , bevuto lènza Legge , arrifehiò un riverente avvifo , di mode- 
rarti nel bere ; offeiòilRe dalla ricevuta correzione , per rendere coh 
pevole il zelo de! Favorito , tàttofi recare l' arco , incoccò uno fra- 
le , ed obbligato, il Cortigiano a condurli in fua prefenza il filo 
Unigenito , Icaricò lo ftrale , e colpillo nel cuore . Il vino non gli 
aveva ofiufeata la mira. Perfafpe medicò la fua difpenzìone con una 
lode, ed encomiò nel bei colpo, la crudeltà Reale. Così fe la fan- 
no sù le dita i iioCtTi Cortigiani , ftimando atto di Religione , la 
Politica dell'ubbidienza , anco a'cenni ingiufti. 

Non lolamcntc ella è Politica , ma viziacillìma oggidì in certe . ! 
Corti là Religione. Perù, affinchè ella fia divifaca, e riconofeiu- ff™° f "* 
ta in fronte da quel Monarca, che fi degnerà mettere guardo sù itcliriuuc 
quelli fògli , conviene fapc-re, che la Morale in tutte le Sette del 
Mondo , ha due relazioni , una riferite il nollro vivere a Dio , 
ed ammaelira la Cofcienza, fondandoli fu i Precetti Naturali Dì- 
vini , e quefra rende 1' Homo Giudo in fe ftciTb : l' altra poi rif- 
tjujrda il convivere Quella, e regolato tri noi, ed ha la mira a 
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i cofmtni, avendo il Ilio capitile fu k Leggi Umane, e teiiflcn- 
do à" nomo Ci «Ito ira II' opinione . Chi offctva amendue ile patti 
' dì quella Morate , quegli poffiede una Religione vera , virile . e 
lodevole , E corregge ia Politica con li Rcligioitt.. Chi poi lab- 
mente «Stivi h prima, è buono in (è ; Éc -offerva li ficcai ia fo- 
la, è buono in apparenza. Il fórno è Fedele; il .■feconjo ■è Poli- 
tica. Alarci de' Dominanti imitano Ottaviano Augnilo , il quale Tun 
mofrrò mai ili avere minor Religione, di quanta ricoric alia Re- 
hgionc, perche vi ricorfe per difprcilo. Rapì egli Livia maglie, 
e feconda di Tiberio Claudio Nerone i iodi per onorare iH Ilio 
Ratio, fi confulrò co' Sacerdoti , fc tbfle lecito maritarli condon- 
ili feconda d' altro marito , prima , rèe 11 folle «gravata ilei par- 
to. Notò Tacito la ralla Religione di Ottaviano , avendo cand- 
isti i Tmatfà per dileggio; e vuol dire molane i Sagri Rai , e 
piwendeie impunita agl'amori. Ah... li poteva credere uria culpa &' 
amore, condonabile iti un Monarca j ma moftrariì urlante àei Ri- 
ti fagri per deriderli, fu eccello, e moibò ili non aver -Religio- 
ne, fe loppe dispregiarla. * 
' £cco dunque la divilione della Religranc . Altra £ Virtù , le fi 
prende per Fede, ed è Vittiì iufiiia : lina è mito ellciion; , ed 
è Virtù acqnilrata . La [prima è de' Gin CriHiani , ■perche Bncifi- 
ca . la icronda è di tutti , e può Ifcarc ufficine voi peccata -, ef. 
tèndo Virtù Morale , non divella , quanto al modo , dalia Reli- 
gione de' Gentili. Quella è vara ILeJigjoiie ., e iqaofia il piti -dello 
volte fi rcftrigiie a fola Politica. 

Noi però, che forviamo n tutti i Principi del Mondo , ci b-l 
viatno dall' obbligo di difforme della Religione Oria-iatw, c ilo-' 
1 «frante ci traviamo impegnati a pcifuadcre a' Principi di «vere 
nella loro Religione, c .non olla loie -Politica ; viene aHi Yiirtù, 
e ™ al .colhimc, e quella Religione, che olG nueniauo, ara Re- 
ligione, e culto «1 -loro ©io > con ioggczloue sua Jiia Xegpc . 
tappato, acciocché effi vivano -bene in una Hcligieme, creduta la 
Vera, cgl'è ili mefticri, che i Principi svenano -alcnnc cole per 
fapcr diriggerlì, ediriggere a loro fuciliti. lochila, cheik loro Re- 
ligione :lia wm, -come ano rkv' -cucce il lare Dio ; e però -nella 
divilione degli Boi togliendoli 1' Unità -della Religione, fi toglie 
ancora la fun Verità, in fecondo luogo , ch'iella uà ìmnuaabUc , 
e non 17 cangi all' occanonc , come una velia , che ora li merle, 
ed ora li muta fecondo 1' opportunità de' tempi; coucioiiaclie ane- 
llo farebbe un farli giuoco della Religione, c col murarla, «in 
averne poi veruna, ed entri un vero Areilla, cangiando la Reli- 
gione in IpocrhSa , e non valendo ingannare Dio , -.volere con 
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Dio ftefTo ingannate gì' uomini . In appteilo , che non iìa finti : 
qua urt» in iicoglio il Macchiavello „ Cui batta , che ti Principe H« «■ 
appaja Religiofo, e Pio , e- moftri fenciroenro di Religione , in- fi ""' 
tubando Templi, offerendo ìneenfi, ordinando . Sagrifìcj t non con ti!dliu 
animo di adorare Iddio, ma di far exedere > die lo adori .'Ma/- „ H , . 
ima riverita da Monili di Pletill a e Monsù . di ■ Lanuè , .Uomini - 
dettnitrori della Politica, la quale non £ (ottiene lenza Dio; con 
1' efempio di Canti Principi, i quali fingendo Religione per indire, 
terminarono e con pena, e con Infamia , la viti , Porri ella mai 
una limile impicci aver premio? Colt Dio oftefò avanzarli alla fe- 
liciti de' Regni! peggiori degl'Artidi, i. quali non canore atra Dio, 
bddave i noftri Politici, e Io conofeam, e lo difprtgiano : Chi 
fi prefigge impunità in ma tale icelleraggine ,.o crede Dio igna- 
ro- delle colpe, o impotente al gaftigo. Non è; veto eiè, che te- 
itemmii il Macchia vdlo , che Li Religione debba conferva™ li 
Polìtica-., nò, bensì purgate in Politica delle lire macchie. La-Po- 
litica- apie kt firada al governo, ma la Reb'gione perpetua it mo- 
verne, e 1 Grande Dio icorgetuto , co* il Principe fa. pili conio 
di lai, che del Regno, lo conferva nel Trono. Non così, giran- 
do tì finge la Religione , avvegnaché allora non adorandoli de vo- 
lita Iddio, Dio abbandona i Principi, e métte all' incanto i Prin- 
cipati. .Aggiungono i MieraiawHifti , che egl' è Ubero a chi che 
£a feguire quflhtmjue Religione, purché confai Ica all' iiietiefle di 
Staio , potendo . ogn 7 uno bbaarit nella lìia Religione ; quando la 
ragione convince, che la plwa!iiì delle Religioni accenna luuif- 
fiftenaa dille fteue , ed è fòadamtttto di gravinone , e Politiche 
difleiuloni. - ■ ■ 

Noi non neghiamo, che non ini tenace quella Religione, nella Belile» 
quale uno nafte ; e qua fondano gl'Ebrei la loro oftinazione ; av- '"",* ] a 
vegnache anco lenza roaelìri , e anzi , benché ptrlaalb da ra- c „i £ m- 
gioni e (krìori , li lafti» perù ogni uòmo rapire a quella Religio- fc « ■ 
ne , eh' È la paterna . Cceeionache nati che iìamo , ti retta un 
ceno tenero, concepimento & vivere in quella Religione, che col 
lingue abbiamo ereditato; e quantunque niuno nafta nè Turco, 
ne £b«o , nè Cfiftiana , determina ndofi a qua! fi Sa di' quelle 
Religioni col fOggettarlì a qualche cetemonia, che conttituilce la 
Religione, pure, pi ima ili quella determinazione, ii contrae la 
Rtlipiont de' Genitori , c fi conferva eoo tenacità, perche ne (ia- , 
mo itati involti fin nelle tafte . Tutto e vero , ma finalmente . - 
gioiti aU' arikiio, tocca a noi divi/are le la Religione e -versi 
cioè, una, immutatile , aurica, e non fiammi/chiati con macchie 
da ùltttefle , pè di Mitica.; ed ogni mal velia arriviamo a cati 
l R l nofeere 
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noitere lieviti, e divtrfìtà in cfià , liam' obbligati a decìdere, che 
fionda -vera Religio;ie . Stia perciò avvertito i! Principe a non 
ammettere nel JUu Stato gente d' altra Religione , e principal- 
. mente negl" intereffi di Stato , conciofiache lotto pretefto di Re- 

« V"- lento . Il de/iderio di nullità è il latte dèlie disenfiali , Mettiamo 
"ti a «f" • V '= una Rf'ilione in un Regno, ftabilita con malfime 
rttli. di GiuflizU, di Divozione, di Onefti, e di Modcltia, fé il So- 
■■<■ vnno metterà in Governo un Min idre o Turco, o Luterano, che 
viva in uni Religione tutta ftniò, crapole, ingiuftizie, e ufurpn- 
lioni , anderì allettando ì popoli con le lue fenfaalità , e Cotto 
apparenza di libertà, li guiderà al Tuo fine, e può avvenire, che 
induca la plebe a ribellarli al Aio Signore, la di cui Religione è 
più Virtuofa, e leverà. Avvenimento vedutoli a' tempi di Galèa,, 
dì Settimio Seveto, e d'AIe&ndn Severo, i quali volendo mette- 
re in dovere la licenza de' Soldati Pretoriani , aduliti fatto Co- 
modo, ed Eliogibilo a vivere in ogni fotta d' iniquità, tf a mimi- 
ti narono , e toifero li loro Monarchi la vita. Senza peto rian- 
rlare-fullc pelle antiche , vediamo alla giornata , e nell'Inghilter- 
ra, e nella Germania, e nella Francia, le grandi Tragedie nate 
da' Minilìri di varia Religione, per lo che li feorge la Monar-' 
chia divifa , i' eredità del Trono raccomandata alle fazioni , c la 
Religione mafeherata mettere il tutto in ifcompiglio. Si è mertò 
in queftione, Ce fia fpedienre permettere divertita di Religione.: 
Alcuni lo ammettono , afterendo , che Dio folo pili comandato 
agl'animi, e non li dee imporre neccITità di credete. Bel detto, 
ma brute' opera; Stelano Batori Re di Polonia ebbe a dire , eh© 
• ■ ■■ Dio fi è rifervato il Dominio delie Cofdeuze. Ben' inteib il det- 
' io, egl'è vero : ma quanto a noi, la divelliti della credenza ar- 
, fomenta cuore diverib. La ftla Vnità è fiatili, 11 di più , eh* 
. . - li pois permettere , fi è , che fe non il può fvellere la dìverfit* 
fedii rovina del Regno, ft può follmente tollerare. Giulio Lì pilo 
però Gran Politico , e Savio , riptova la varietà delle Religioni ,■ 
peiche fono un continuo fuoco , e fi rifcaldano de' gran tumori , 
14 vira Ti:tà in un "Principe fufplifte per una inuma Fortuna ; né 
tasi ni "Principe porrà ctmfcguiie una vera gloria con Firtà finte. 
• Con. tuitòtii a fianco di zelo fi dee predicare a' Principi la 
' ijtl ™ Religione, avvegnaché, molti fono, come Tiberio Gran Monar- 
w>- chi, nia fcaia Religione non fono buoni Monarchi. Dio è il mì- 
-R'ti- nor ptnfiete, che elfi hamu> . Senza che, è più giù Ilo retar loro 
,c " un po rli pc.u coir avanzarne notizia , . che lardarli cerire per tU 
OTDre-.di. recar loto- dell tedio .-,* certi Sovrani de ;1 tempi antichi; 
a-' ■■ * & ttoe>. 
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trcfpo pili, clic l'iwifii, era amm.H-IIrcvole il fi leni io ,' e parlar 
loro ili Religione , eri un dif-orrere ili coli dell' altro Mondo . 
Si flima una S.vh Politi.a lafciar ognuno . in liberti di Religio^ 
tic, in que' palli. 'Invi' di fàcile naftono tumulti, e cosi Tinteli 
Coccejo NVrv.i. e cosi al dì d'oggi ni Inghilterra , dove In tira' 
fteùa cafa, il Padrone, la moglie, i figliuoli, ed i fervidori, ló- 
ro tutti di diverfa Serra . Quella dlverihà preflb di loro conci- 
lia pace, e giova allr Politica , conciofiache la diverlità della Re- 
coglie loro la faciliti dell'unione del popolo , e '1 Princi- 
pe è pjiì ùcuro, dove i /additi fono più cheti , e menò tumul- , - 
moli. Malfime fono codette di quelle Corti i dove appunto non 
v' t Religione per effervene troppa , e tugiarda , perche divlfa 
avvi , gr..T.!iC lii concordia nella Religione, mantiene pacifico il po-; 
polo, e iìcuro il Principe, la -veri Monarchi» riduce lutti dà' 
ani foia Religione ; e quella unità rende i fuddiri più ubbidienti,' 
pili divati, e più fedeli. Vuole però la Religione, clic fi predi- 
thi a' Sovrani la Verità, e la Politica dee volere , che fi dinun- 
zj a' Principi la Religione , per renderli pili attenti al governo,' .. . 
e- più foggetti si timore di Dio, intimato dalla Religione avo- 
Certi Politici di creila fuperba non vorrebbono , che 's'intuoi' 
naflero fienili Canzoni all'orecchio de' Principi. Non va lóto a'EnonJt' 
genio aliar voce alla loro inftruiione, perocché in Corte abtifo- ^"" È " - 
guano più Stanili, che Zelanti. E appunto perche querte infinua- 
zioni fono (limate , Canzoni, vanno alla peggio i Regni, e dove 
della Religione fe ne fa giuoco > Dio fi prende a farli la beffa 
delle Monarchie. Entrino un pò poro in le fteflì i Regnanti ,' 
t riflertino , che ibno perfo:'.e Sagre , coronati , ed unii con 
Oglio Sagro, Miniftti di'DiO, C fiaoi Inilromtnti nella Giudica-' 
tura del Mondo , fe ricorreranno loro d' intorno quelli penfieri , 
non averanno a difearo fentirfi a difeorrere di Religione, che fò- 
la mette loro filgl' occhi il loro Dio, e '1 loro dovere verlo Dio. ' >i ot | 0 41 
Chi predica a' Monarchi la Religione, inrende d'infinuire una i> fan' 
gran Verità, non di tfercitarc una rigorofa giurifdiiione ; avvitar* *'(J^ 
non corregge ; fbmminiflra o rimedio all' abufi), o prefèrvativo al']| B ' iout . 
male : la giudicatura de' -Principi è rimcjfa a Dio filo . 11 noftró 
favellar loro, è un pregarli a degnarli ili lafciarci favellare. Noti 
è pofóbilc darli a credere, che un Principe ragionevole non retti 
perfuaio, da chi può , ed ha modo di favellargli , a' fire fpicco ' ■ 

di Religione , quando abbia .udito il gran bene , eh' è il -vivere' , . ... 
nella Religione . BgV è impegno di premerne f oflervanza , e di' 
vegliare-alla di lei venerazione ; avvegnaché ' febbene i 'Principi- 
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non ponilo illituire Religione , debbono però confervarla . E' un 
grand* errore intimiate il Molarci la cura del Regno, e non del- 
la Religione . EU» è légno di un buon Principe , e quando rlU 
manchi in chi rigna, il regnare è Tirannia . Nell'Inghilterra s'aprì 
la gran feena . Enrico Vili, affcraiigliù a Nerone . Nei primi an- 
ni' un' Aquila delle Corone! ntgl" ultimi > un Nerone Li Londra -, 
\jn Salomone nella Sapienza, poi un Salomone nell'Idolatria. 
Per venti anni lu amante di Caterina fua moglie , pei il rtftan- 
te della iìia vita fu.it Drudo di più Donne. Le fiamme, che gli 
falciti nel cuore la licenza libidìnola , più, che la bellezza di 
An" 1 Balena, Donna nata, e vivutz iniame, Ipenléro la bella Fa- 
i„: ce della Religione, e anzi, pei vendicarli della lua vera Religio- 
ne » il léce Capa di molte Secce, per non. volerne avere veruna* 
di buona . Così Enrico Vili, condannato dalle iuc pailioni a> 
perdete Dio, divenne Re lenza Religione , e mori lènza li glo- 
ria d'ellére vero Ile» perche privo di Religione. 

Dove all' oppoflo , chi è gclofo della fua Religione , prova la. 
Cb. Tire Religione utile aiRegno. Impara affai più il Principe dilla lua 
luna Re Religione , che da tutta, la Filofofia degl'antichi , e dalla Poli- 
]e e e„„, 4 tica de" Moderni . La Filolbfia per lungo tratto de' ftcoli audò- 
ifttdat- lumacajida.pcr fucchiare qualche Verità Divina, Tempre fameli- 
'* ; ca , e non mai iazia, avvegnaché/ morivano Filofufi , ma pove- 

ri di alte cognizioni. Alcuni giunlero un pi) atta, e b 5' are- 
narono . Òctca volò più ùi sii . e giunft a capite , che la Pri- 
ma. Caula effer dovevi Trina % ma non fapeva d'averla indovina- 
rj a modo. Zotoaftre laudò anch' egli, penetrando ^ che il Mon- 
do doveva- conlìimatli , e poi rinovellarfi più bello, pure non fa- 
pevane tender conto del filò giudìcio . Pitagora , Socrate , Pla-i 
tone , Arillotik , che non inteieto , e , che non dinero degl", 
Arcani della Natura , e de i moti dell' Intelligenze f Chi vìagi 
già con Pitagora fpazj immenfi per apprendere Verità . Chi con. 
Socrate dettava olière più vancaggiofù il vivere fecondo la Legge 
' "*''' di pia, che andare Ipecolantle, gl'Arcani Divini. Altri con Pla- 
. tona fiiolbtàiana casi bene di Dio, che giunterò al di/io di mo- 
rire pti goderne i beni predicati : molti Con Afiftotilc penetraro-; 
''no nella merce di Dio, eh' È a dire, nel £10 Diviri Verbo, 
tutti dittero del bene , ma a. bocca mezzo chiuià. Chi s'accolta 
alla. Fede , ta più di tatti > e 1 Prìncipe , eie £a il ima della fua, 
Rtiniaw Religione , . apprende p.iù , che .da Uitte le fcuole. J^ej?» fi è it 
■Hltrit». maggior utile del 'Srmci^m, ■Principi «e/igujo , Quando poi 1» 
>*m \T ^f:'".' 0 " 6 è maltrattati , luo danno, .li la, roTina del Regno ac T 
■t|H, catte il .Sovrano-. .Non .v'ha, popolo cosi rude . e d '.intelligenza 
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t-oii grouohru , che non s'avvegga, che le difgrazie , che arreni 
gora «' Monarchi , non fieno un' evidenti/lima prova , che effi fo- 
no poco grati a Dio , perche egli™ di /pregiando b Religione , 
alcrivevano non a Dio , ma al proprio valore (a fortuna delle 
conquide. Carlo l'adirato , l'Aldlanaro de' fooi -tempi , nwù ti 
Tuo Topolcro lotto Naiifi ; tutti la difeorrevane a lor modo , 
l'Argentone pero parre , che T indovinane , avvegnaché dopo 
averli fermato un beli" Eptiafio , conchiufe , non faprel per qua! 
alm ragione egli folle incorro nell'ira, di Dio , fc non , che per 
aver avuto opinione , -che il fuo valore gl'-aveiìè acquiftatl timi 
i beni ricevuti in quello Mondo, e non venutigli da Dio . A chi 
manca U Sttigione , fùo nume* . li naie A i , che h naclpa del 
Principe li ■diffonde fui popolo. I Vinetti p«ò del pepo!» lì pon- 
ilo contare, c'1 tempo li va occultando, perche fono enormità 
private , .laddove di rado peccano i Principi , che anco prima 
di morire non ne ricevino la penitenza , perche nel Principe è 
m-iggìort Fefempio, che U colpi . Ora , come può egli mai un fiam. 
Regnante trattare lo Scettro con "Virtù , Te facendoli beffe della 
Religione , li fottrae al Dominio di Dio -> Ira pure un raffinato 
Statifta Ludovico Sferza Duca di Milano , detto il Moro , che 
lippe ufirrparfi quel Ducato , rizisie it leone Venero , moi- 
tere fonrora il ìlegno di Napoli; Oh, quante w!e non ordì -egli? 
Quanti diftgni non gli fono anco rìuTciti ì Poi* Tradito da' Tuoi 
pià cari , e le Nazioni più fedeli fi recarono a gloria di vendi- ■ 
care! Tuoi tradimenti col tradirlo, venduto al mercato lotto No- 
vara , e finalmente prigione in Francia , efprrmere col -pianto , 
che le Tue difavrenture gì' erano accadute , per aver avuto poca 
Religioirc , e non fi effere curato di Dio . T.a ragione milita in 
tutti i Tuoi pari , avvegnaché la Religione (Va in mezzo alla Sd- 
perltizione, e all'empietà ; & il Principe vacilla, il popolo decli- 
na o nell'una, ontH'àltra, ed ecco difpregiata la Religione, -ro- 
vinano gli Stati . 

Dappoi che ahbfcrm provaco, the la Religione coltivata è la di- 
tela ile' Hegni ; vilipeft poi è la rovina de" Principati , c'intoni- Rtiigimt 
he di provate in corto dire , che ella S anco utile a" .popoli. Za «Ih ■ p o- 
baona gtlìgimt fa buono il -popolo . Tutte le cofe umaire mancano ■ 
con noi , e però ci amareggiano nella loro maggiore affluenza , 
non così la Religione, la -quale nel fine de' godimenti , ci morirà il 
principio d'altri godimenti maggiori . E quella Religione non 1ia 
punto di Politica , e chi poffiede tal -Religione , poflìctìe un te- 
ne interno , -eh' è tutta l'utilità ue' popoli. Roma era trlftli- 
eilCma quando accoglieva tutti gli Dei, avvegnaché tra h calca 
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di tanti Numi , r.on le ne adorando bene pur uno , tutti i cuo- 
ri erano in ci irti demi , ed i fudditi in con fii (ione . In quei tem- 
pi s'adoravano più Dei, perche la moltitudine volevi ftjicificatc 
più peccati, e adorando Numi Sculuali , intendeva dì peccati; 
fenia vergogna. La vera Religione non quadra alla licenza del 
vivere i vuole modcliia , prcicrivc equità , c tirando 1 popoli in 
una lodevole comunità di colìumi , gl'afioggcttifcc di buon gc- 
ilio al volere del Sovrano , ed all'olTcrvanza delle Leggi. In tom- 
aia , nel noftro credere , portiamo la noftra pace , ne può cOets 
mai abbandonato , chi non abbandona la fua Religione . 

SENTIMENTO II- 

\Amor Sacnrum locorum , con immuaitatis loci facri fcrvat. 
De erudir, ad Princ. lib. t, Cap. II. 

La riverenza preftata dal Principe al Tempio , fa 
fpiccaic la fua Religione . 

ISoli Atcilli , uomini equivoci , i quali vivono da teftie , elfi 
foli non ammettono Tempj , perche non concedono vcrun 
Dio. Tutte l'altre Nazioni fi reggono con la Religione , come 
dicemmo , e perche la Religione eiihifcc una dovuta riverenza a 
Dio, vuole altresì la Religione, che Dio s'adori, eie gli alligni 
un luogo appartato per contribuirgli atti d'olléquio, che fono gli 
atti proprj della Religione . Sicché, chiunque vive in qualthe Re- 
ligione , egl' è tenuto a riverire Iddio, ed a concedete i Tempi 
per tale venerazione, benché poi l'andarvi accompagnato, tal 
volta ila Politica . Conviene però fapere , che il Tempio non È 
Refidenza di Dio, di quel modo, che un Principe rilicde.ncl 
Trono , che vai a dite, riftrerto lotto il Ealdachino , e non al-, 
trave. Dio Signore non eflendo cofa corporea, nò limitata, non 
può relìrignerfi in luogo veruno ; e l'Univcrfo ftclfo è troppo 
augurio limite alla fua Immenfltl . Sicché a parlare con proprie- 
tà, col noftro Gran Maeftro , il Tempio non è per Dio . ma t.-Kiì 
' per il culto di Dio . Non per fua abitazione , ma per la nolìra 
adorazione , avvegnaché quivi li Religione efercita tutti gli atti 
della fua credenza , e della fua pietì ; qui li priega , qui fi ado- 
ra , qut fi piagne , qui fi tributa , qui fi ringrazia , e qui final- 
mente in altro non fi dee efercìtare il Fedele , che in peniate a 
Dio , che a lodate Iddio , che a pregare Iddio , e badare uni-, 
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carriente alio cofe di Dio. Onde . torniamo a direi tfcf il Tem- 
po non i treno p:r capin Iddio , m.i per contribuire n aia rhz- 
rtnxA -, 'ormjom , ed atti di Religione . . ; \ , , /_ 

E' ben giullo dunque , che liccOme a' Principi lì dcftjna un 
luogo appartato per contribuir loro ipecialità di olTequio ; a'Gìu- 
dici , tribunali per elercirare la G milizia , a' Senatori , falò pei 
maturare gl" interdi! di Stato , così in tutte le faccende, ilei 
pari è giullo, che Iddio abbia 11 comodo dove la Religione efer-, 
citi gli atti delie fue convenienze , e le dimo Uraliani più rive-: 
tenti de' fuoi doveri . £ ciò non per far cofa bella agi' occhi di: f 
Dio, ma per innalzare la fantaGa degl'Uomini alle meraviglie di da," o °i 
Dio , e dove Iddio lia riverito , e l'Uomo occupato nel più de- Ttmpio. 
gno efercizio della Natura ragionevole , che è fpcndere il tempo 
in amori , ed in difcorli con Dio . A quello fine , Salomone 
alzò quel così famofo Tempio in Gcroiòlima , che occupò l'am-. °" 
mirazione del Mondo, accìochc dal luogo ove il adorava Dio , ""** "* 
lì argomcntailc c la Grandezza di Dio, c l'oflequio da doverli 
preftatc a Dio . Le cofn viiìbili grandiofe , c magnifiche nobili- 
tano la mente a conofeere oggetti di più alta sfera , però fi fo- 
no innalzati Tempj fàmofi in fommo grado , per argomento di 
Religione, e di oflèquio ai Grande Dio. La magnificenza de' 
Tempj convince e cognizione di ;DiO., e rifpetto dei Principe , 
e quanto più un Principe lì avanza nella cognizione di Dio, 
tanto viè più s' impegna nella tua riverenza . Sarà lode ctern» 
della Repubblica Veneta, la quale nei fabbricare il Tempio di 
S. Marco , determinò nel Senato , che (ì doveflè fare il più bel 
Tempio i che folle nel Mondo , non per fallo , ma per gloria 
di Dio. Averanno premio da Principe , que' Principi , che ti- 
ranno ipicco di Religione . nella fontuofità de' Tempj , iìccome 
averanno de' gran, gaftighi quei , che lafciando languire i Tempj , . 
o impoverendoli , fpcndono tefori in vanità . "Prima il culto di 
Dio , e poi del "Principe . Non è ella forfè una cofa defórme ve- - . 
derc un Monarca ilipcndiare una Riandrà di Murici , nudrire uu 
popolo di fervidori , alimentare famiglie di Commedianti , in- 
granare un gran numero di Cavalli , in tuire cofe un equipaggio 
eforbitantc , e poi non badar punto all'Onore del Tempio ! Dio 
ftimarfl meno di un cane f Opali co-fiumi di Religione potrà egli 
mai efercitare il fuddito , fotto un Principe si poco conofeìtorc 
degli Dei > Il popolo va fempre inveiligando le azioni del filo 
Sovrano , per imitarle , e le quelli cgl' è indevoto , e poco rif- 
pettnfo al Tempio , dovrà forfè elTerc riverente il Vaffallo ! E le 
il Regnante baderà a fprtg.irc i Tefori in meretrici , in comme- 
/( Trono di Salomone. Tom. I. S die, 
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die, e cupole , farli per avventuri obbligato il tìiddko a profo.i- 
dere nel Tempio il /Udore de' fuoi guadagni! 
PrhirTpi Non lì legge , che Domiziano abbia eretti Tempj agli Dei , fi 
T " a ": legge bensì , che afiunto all'Imperio madzò bdliflime fahteidie , 
T,"'ri u ' diverti a popolo con dilettevoli Spettacoli, fpartè perle contrade. 
b. n .ì ,ì coti ripttuta prodigalità gran copia di mancai fin ouà operi da 
U6 "- Imperadore , volle poi operare da Domiziano , non foto da Ti- 
ranne , che qneflu poteva parere Virtù di qua tempi , ni volle 
operare da belila , 11011 permettendo a le altra Statua, che d'on», 
né altro tiiolo, che di Dio. Le Storie non raccontano ili Como- 
do, che in ringraziamento d'aver ottenuto ii Diadema Imperiale 
m ctk di anni 19. fiali portato al Tempio ad offerire Vittime a- 
gli Dei , dicono bensì , che il proftitui io una oicenifliina vita , 
Stipendiando trecento giovinette , e trecento re gii li a fuoi infa- 
mi piaceri. Se di Eliogabalo fu detto, che entrilo in Roma coiv- 
fagrù un betlillìmo Tempio al Sole, ni anco tcrìtto , che vetìiva 
broccati d'oro , adorni di perle , e diamanti , che paleggiava sii 
limature d'oro , che conduceva ne' viaggi lacenro tra Cochj , 
e Lettiche piene di fcelte giovani , e tellilSmi regazzi ; Ali. . . 
quello pineali credere fatto, in quc'tempi ne' filali J' ambizione re- 
gnava! ml volle farfi conoscere più empio, viziò i luoghi Sagri, 
aìògandofi con più d'una Vertale Sacerdotefla , quella fi poteva 
eeniùrare per libidine di u n'Impera dorè ; vi è di peggio, difpre- 
giò fino it Tempio , avvegnaché ne' giorni di ièrta, dopo tenni' 
noti i Sagtiticj, donava con fagrllega generalità i yafi dell'Atene 
«t popolo. E qjefti Principi potran' eglino cflere mai felici; Spen- 
dere a mille doppj P fu ìu - che ne' Sagri Tempj ! Aiwi , 
fìb'bri'lii' %^l ilre I Tempj P" onorare una pai/a amfciiione ! E qua , ei 
un iTtm- piace mettere al rifleffo de' Regnanti, il perche fi ergano Tempj 
ri di' ti. agii Dei , anco da' Principi puramente Politici . Ecco . Nei go- 
iitiri . wra | dove la Gelona protegge la Politica , fi tollera talvolta con 
qualche difpiacere il fovercliio contorto del popolo , eziandio in 
materia di Religione , temendofi , che dove la turba conviene , 
iti anco facile l'ammutinarli , e intorbidare la pubblica pace. Pe- 
rò fi fono facilmente dìfpofH i Regnanti a concedere U fabbrica 
de' Tempj al Culto Divino, acciocché li metta iimite si concor- 
ro delia gente , la qu»le obbligata al lilenzio , ed alla njodeftia , 
non porta metterli in iflrepito, ri facilitare conferenze, uè filici- 
tare tumulti. I Tiranni fi fono fatto largo con l'affettazione, e, 
chi cerca U moltitudine VHtil regnare j chi perì regna con la molti- 
tudine , emmiene , ehi p&mittx delti moiri iniquità . Galba feppe 
vivere cheto, e finirò, quantunque nobiji 11 imo, e ricchiliimo, fot- 
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to il governo di Tiberio , nel qua! tempo e'I parentado, e le ric- 
chezze trino delitti capitili , non por altri ragione , fc non per- 
che vivevi non curante del plaulb popolare ; quando poi Si Im- T " e - *V. 
pendete doveva avvenire la prodigalità di Ottone, che affettava '"■■■•■■•»• 
eoncitrarfi b moltitudine a pelo d"Qto , che sverebbe fvdre le - .. 
.radici dalla firn fellonia , poiché' compero, eie tgl'abbe l'affetto, ' 
conrumi, contro ili lui il tradlmenta. Sono in quelto occuIatiiTirai , 
e lo debbono elitre i Sovrani , non job dì impedire le pufcbiiche ' * 
coi, votatori e , ma altresì certe , numeroft e troppo affettate con- 
verfazloni , e frequente private , nelle quali per lo più li accor- 
dano gli affetti, e li maturano i difipari. La Politica vuol anch' 
ella rar comparii di Religione , e però , ancorché non fi ergefle- 
so Teavrpj per il prcciló culto di Pio, lì «rgeieWono per motivo 
Politico , acciocché il numero corretto dal l'obbligo, della dlvoiio- 
ne, uè eoncorreue Con confufione , uè dimctaflè con irriverenza, 
né dilcorteue con petulanza. 

Vi è ;aneori altra ragione, che Infrena l'iramadeftia nel Tem- 
pio, conciofiache Ir delinquerne del popolo commeffc fuori del Tem- Ti „ ta ( 
pio , nel Tempio ftalici trovano patrocinio , finn perche il Tempio ,(jii u 
protegga i ladronecci , le uccifioni » e !e fcelfcraggini , ma per- l'Umi- 
che barra a! foro Spirituale poter convertite un peccatore di prima " 1 
ilèra, in un Santo di primo rango. Tutte: due te anarchie , Spiri- 
ttiafe, -Cioè, e Secolare hanno li min diritta ad ifvellere il peccato, dl c '"i B l- 
uh difcordanonel modo. 11 Secob condanna allimorte il peccatore, h . 
acciocché con la morte corporale muoja col peccatore anco il pecca- 
mi U Religione poi con morte fpirituale fi morire c'I peccatore, e'1 
peccato. U Mondo aSuga ilpeccatore nel lìngue; la Religione il là 
fiuaatergere nel pianto; lì con la mone muore il peccato, e qui 
col intatte , il peccatore , 11 peccate -fi punifee . Nei Tribunali 
del Mondar regna la Gkiflizia , le pur regna ; in quelle della Re- 
ligione comanda la Caliti . La ragione èproprjiìjma , Co ne Sofia, 
che l'uomo pecca e «gli occhi del Mondo, ed agli occhi di Dio ; 
Il Monda è Giudice di ciò t che- vede , onde vi lì richiede . un 
Giudice dì ciò, che non è patere agli occhi; e ({nello è Dio, il 
quale accogliendo chi l' offende, gli perdona le lì accolla con do- 
lore, e timor lo ; ed ecco la Religione attenta a lìlvare chi pec- 
ca , qualora ripara coli Virtù il difetto . Peri il Foro Spirituale 
non uccide la perlina, perche può meritare vivendo. E quefta fi 
i la ragione dell' Immusiti ne i Sagri Temfj , ut' quali trovi 
afillo, chi Vt lì ricovera , ed ha peccato ruoti di euo. 

Ora pare molto piufto , che : dove Iddio è pregato ad. etere 
Indulgente , li a ivi anco riverito . Non Ama però i Tempi «"*- 
. S i ' gio 



Digitlzsa &y Google 



'14^ il mono si sjfLOMone*- 

gio a quelli , che commettono dell" ìmpietl a motivo di quefta 
fidanza . Ami , 4) fora il punirli , ed' elfcte. Teveri'! è Cariti , ed 
importi di molto caricare la mano per moderare gli eccelli ut- 

7Uvc.tr- ciò fuppoflo, venghiamo a' Principi . Efli hanno delle ■Cappet 
tll'n.-" te "ne' loro Palagi, o fieno divori ritiri, per trattenervi fi cotloro 
Tt^|.)ii.- Dio. 0 a motivo ili particolare divozione , o a fine di ringrai- 
che jqivi. piamelo de' benefici ricevuti , o per implorarne de' nuovi , Nulla 
11 ' meno» che nei'pubblici 'Teinpj , fono eglino tenuti a- vivere'con 

fomma venerazione ; non loto por gli efercizj Sagri , per la pre- 
(.ma dovuta, crederi, del loro Dio, ma anco per T e/empio ; 
che eglino fono tenuti a dare: alla Tua Corte , ed a 1 Sacerdoti , 
che ivi amminiflrano k 'cofe (agre . Qucfto dov'ero!!): rifpetto 6 
richiede perche il Tempio, e gii Altari ione confagrati, peri il 
Regnante egl" è tenuto ed. a mettere in pubblico ouefta venera- 
zione , ed a comandare a' popoli con rigorofi precerti 1' ofléquio, 
Dr»Jif- Qiianrlo, che ni, lìa ccrtiiTuno il Sovrano, che' Dio non rive- 
ITt<... [Iri> ml Tempio, .'gii fi arma alla rovina de'Rcgni '. Chiamiamo 
fin.raiiai a ralligna ì focoli. Quando fa mai , che Pornjico V per altro for- 
: Urlili.' tunato, e vittdriofò etmlnoiaflià a perdere ; Dappoi ,' che' profani 
il Tempio di Gerofollma, cangiando i fiioi Portici in iftalla. Chi 
■ccife lireno fàmofo Capitano de' Goti ! Il Cielo, che Io fulmi- 
nò, allorché fi poic in penfiere di rubare i Tefeii del 'Heuipio; 
vinti, che egli ebbe i Greci ; e dileggiandoli di : Dio , con direi; 
che gli Dei fono ricchi, che hanno da dare, e noti ricevere dagli 
uomini. Oggidì è divertimento togliere alle Chlcfc. V è !ch'i n» 
ha' pef neceiiiti, non ha però icufa, é farebbe men male. togliere 
à' privati , che'a Dio. Chi ruba per malizia , e per ilfogare-.ie 
file paflioni in atti Pirpi , forMrlifn'ando alimenti , 6 alle^TnWetri- 
ci, o tratrenimento a' giuochi con le foftanie del Tempio, 'come 
Hnfico VJH, li' Inghilterra , e quefti non meritano d' eflère efa£ 
llW'j Chi ufurpa per djfprezzo,' o perche non creile effere il Temi 
pk' tofa, e Cafa di Dio, o perche penfas che Iddio non Badi 
alle eofr terrene, e qiicfti debbono effere puniti; come Leonelv". 
Imperadoré, che portando iùperbo, anche di notte una Corona di 
gemme ufufpata al Tempio, ne rilievo tante piaghe , che il con- 
dufle-o i morte . Vi è finalmente chi toglie al Tempio per co- 
mando, equa non vi e Tribunale, che il polla permetterei" filat- 
ene Ja .heceflìtà , e tei)' anche rli rado , -effendovi per altro- tante 
cafe opulenti ili poterti , e- doverli obhligare » contribuire fullìdj 
il Principe nelle fue hi fógna , fenza mettere hi contribuzione il 
Tempio. Farallo il Principe in nettari! Sia l'ultima cofa, ih'ti 
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(àccia. Prima fccmare gli feri gii i , ci poi impoverire gì' Altari . 
Tiberio non contento di avere rcntuo 1' cecidio degli uomini, 
cercò ancora di oltraggiare 1' ii"uit".> Iridio, e già comandò I4 de. 
ftruiìone de' Terop- , li a (tenne però dalla lagrilega impreia , per 
ceno interno rimorfo , che turbargli I' Animi . Si eleggerà ciò 
perche era un Tiberio , e , che dovraili .lire de' Regnanti , che 
Icarlegijiano ne' donativi al Tempio ; q;:efr' d troppi modeftia ; 
clic non diradi di quei , fe pur ve ne fono , che ritolgono e le 
rendite , e le ricche/ ix al . Tempio , per impiegarle in guerra, in 



Le miferie vanno in iftoria . Un BaldalTarre ferviffl de 
SrgTi ^dgl .Tempio di Gerofolirna , che rubati aveva Nabuc* 
Padre , e in un Convitp li profanò , ma nel rnedelTmo. ci 
ebbe i» fencenza lcricta iii la parete, della perdita, e :della 
e della Corona. Rubò Nabucco i Vili Sagri delTempio, e 
fu punito, permettendo Iddio, che il figliuolo ne folli: il < 
lìce, fatto di euo hi tagliare a pezii , e dato a divorare 
cento Falconi : Fu poi punito anco Baldalfàrre , perche li ■ 
minò ; avvilimento Morale a' Principi , di dover reilituire 
che ì loro padri hanno pouedutu ingiulìamenre , Te votino 



Alcflàiidro Magno, Seito Pompeo, e Giuliano Apoiìata , e tutti 

pnneo i loro giorni . V 1 per terra ogni Vili-ina Totenza , ijiundo nel 
Tempio non fi rifp:tti l' Qr.ìiipncìz.,i alvina . y.iU più un' ora di 
buona fortuna con Dio, che tinto il ftvire d'i Mondo. Si riceva da 
Regnanti quello nolt.ro premurarti ricordo, che olhr filo fiorifcono 
' H^gii > qimda Iddio li protegge 5 ma non protegge quel Domi- 
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unte, che fpren* Iddio nei Tempio, ttyn l fcmprt felice WPra- 
4m,4, ri femprs fittsrkft U faxa. Si debbono ricevere gli Au- 
lici di Dio, e (teve Dio nel noftro Monda 6 più comparii da 
Dio , che è a dire , nel Tempio , eh' è il luogo delta fc« Mie- 
Si^. Per quelle, che fpieca oggidì a' imftii occhi, la maggior par- 
te de' Comandanti non p*ende i. Configli dal Tempio, nò , ma 
dalle ctapqle, dagli amori, da' giuochi , e dalle carneficine. Sti- 
mano eglino di eucre difpQutori delle Vittorie , e , che il toro 
Uso più potente, ria il loro Valore. La panano all' ingroffo . 
Suonanti dalle Trombe gì' inviti alle battaglie, e '1 Capitano dov' 
è> £ chi noi vede ? Si toglie allori dal fianco della fui donna ; 
tómette a quella denunzia il giuoco ; lì apparta da quella laida 
eenverfazìone ; diftacca il labbro ubbriaco, da quella Bottigliera ; 
e forfè, concedianlo per dac maggior colore a' nollri vituperi; efee 
dal Tempio, dove v'entrò per corteggiare quella Frine , e conta- 
minate la' divozione . Non fi vince di quella maniera , e quelli , 
ette hanno vinto, hanno dagli Altari pirli gli Oratoli , fe fi fo- 
no incefi con Dio, 

Vuole f Altiflimo, cbe> corrai» le Vittorie più a lue. conto, 
che dell' umano valore . Che da elio lui fi chieggano gli foccor- 
. ài the i Tempj £eno «"ti per l'adoratone ; e , cfce :fien& ar- 
ricchiti per debito, come argomento di pietì, e non di vanaglo- 
ria) . Vuole , che i Principi fieno i primi aila rivereoia , e , che 
tatigiUno «ciocche i iudditì vi ftieno con. aflequio; perche 910, 
te * il fido legno di avere una vera Religione. 
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SENTIMENTO III- 

Et Amar Miniftrormn Dei. Ibideia. 

Al rifpetto del Tempio , imìlca il Principe la riverenza a' 
Sacerdoti, Miniftri di Dio ; e attenda con tutu 
premura, le gli compia aver guerra co' 
Principi Sagri . 

Siccome il Tempio fi innalza ad Onore di.Dio, cosi il Sacer- Obilì^. 
dotc.fi conlagra per lèrvire allo ireflb Dio , nel Tempio ; e di "<i*t- 
di quel modo, che 11 dee rìipetrare il Tempio, perche egi' ì Ino- ™' t ^ 1 ' 
go di Dio, cosi corre impegno a chi che Jìa di riverire il Sa- 
cerdote, perche egli Minuìro di Dio . Moke cole concorrono , 
ed obbligano a quefta riverenza, le quali anderemo dìviùndo, per- 
che meglio fpicchi il fuo grado , ed in tutu la fua aria Ila rivvi- 
fato il carico doveroló della comune venerazione. Elilule onni- 
namente le femmine, come inette, ed improprie ad un tale ma- 
ncEgio, quantunque permeile da' Romani in qualità di Vertali , Finmiat 
dagli Ebrei col fregio di fervóre al Tempio ; da altre Nazioni , *fcf«r« J * 
che non avendo vero Sagiificio, erravano ancora nel Miniftro dell' » rAI,Hl ■ 
Altare : e anco tra' Criftiani maldiccnci , ed Eretici , di' quali 
per isfogarc le loro libidini fino pretto agli Altari , lì permetto- 
no le Dìaconeue. Paul ciò ne' tempi feorfi, e doniamo compati- 
mento all' errore, o per motivo d'ignoranza , o per taufa di co- 
nnine, o per colore di ìuperiìizìoiiej e ancora molto più per le • 
Deità (tette, che li adoravano. Era cofa agevole, che dove li ado- 
rava per Dea una Venere, una Diana, una Fcbrua, una Miner- 
va , o la Fortuna; Dee femmine , fonerò altresì fémmine le loro 
Sacerdoreue, e Serventi. Laicismo all'ignoranza i tuoi errori, e 
rinunciamo a quelle laidure, che erano riverite in que' lécoli im- s,,.,,!,,,, 
puri, e idolatri . Dal principio del Mondo , quando cominciò la Ua lem- 
cognizione di Dio, lì cominciarono i Sagrilìcj, e fi conlagrarono T" A"' 1 
i Sacerdoti per offerirgli agli Dei. E tra' Romani , c Greci ; e primi £' 
d'effo toro in Legge di Natura, in Legge Scritta ; nel gran for- 
micaio de' Gentili; e in mezzo a' Perlìani, e ìli. Corte di Àlet 
findro; e nel Carajo, e in Babilonia, e in Roma Gentile; ed ul- 
timamente nella Legge Vangelica, preffo rutti 1 Principi, lì veg- 
gono e numero!!, e Sagrì i Sacerdoti , riveriti e dai Re di Pcr- 
Sa , che a pano pano lervirono a' Sacerdoti nel viaggio : come 
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ftrviaori, alli (IjffJi e dal Gian M. 
nel loiM:iòcO"tro, e da' fuperbi Romani, che, ricvncvano per lu- 
to meno agli Oracoli i e finalmente .la' numcrnu Imperadon d' 
Occidente . e d'Orienie , Ha' Re di Spagna . di Francia , il' In- 
ghilterra; e dalle Rtputbliche più famofe, e Crift.ane fu timi. 
10 il loro Carattere, tino col bacio del piede. 



2 ioni , che tonoftono Dio, e che irggono con rjjjionc . rinun- 
ziare alle antiche fiipeillitioni le loro tellialitJ . Ci pux pei eru 
.) dire il Lettore; date in oc eh, ara Hi volo alla far-tua de' Temp;. 
per venire poi a palpo di rmftu alle qualità de Sacerdoti. Dio b-- 
gnore hi egli Aelforbrmaliz7are le idee del fuo Tempio lì agli Tire!, 
e ciò per mettere la fila Macflà in maggior decoro. Dio eia Dio 
per tutto, ma non per tutto conduceva Treno da Dio, nè alia-, 
va Baldacchino per le (inde, né riceveva Sagrìficj nelle piane 
Si contentò Li que' primi fecoli da gente femplice ricevere Sa- 
grìficj, pili innocenti, che ricchi; o di Spiccile di frumento; o di 
Vittime fgozzate; o di Timinmi odoroli : Ora in un Campo, ora 
in un Monte, ora lu d'una fpiaggia. Mose ne £1 il più privile- 
giato, imperocché fui Monte Orcb , dove con le fne Orazioni, 
c con la fpada di Gìoiuè trionfò itegli Amalcciri , e dove rice- 
' vette dal Grande Iddio la Legge , ivi innalzò un" Altare , e do- 
deci monumenti ; fece offerire SagriEcj d'Olocaullo , . e Sagrificj 
Pacifici , e col l'angue delle Vitrimc afpcrfe il popolo , per affi- 
\ curarlo dèli' aleiuiza, che Dio faceva con eflb.lui. Fece poi Mo- 
. si il Tal;cn ìa colo , col filo Portico, od Atrio, giuda il comanda- 
mento di Dio . Era il Tabernacolo una Tenda coperta di Corti- 
ne , e Pelli; divifo in due parti, una coperta , che. con proprie- 
tà era il Tabernacolo, ed una feoperta, che era l'Atrio . L» par- 
te coperta era pure divifa ; una li direva , il . Santo de' Santi , 
coperta da Cortine di Lino ricamato a fiori; dieci erano le Cor- 
tine; cinque unite formavano due Padiglioni , che accoppiati co- 
privano il Tabernacolo ; di fopra vi erano altri .due Padiglioni, 
l'uno di pelo di Capra , e l'altro di pelle di Montone , Il Ta- 
bernacolo era lungo trentadue cubili , cioè cinquanta piedi , e 
largo dodeei, cioè intorno a' ditiannove piedi. Il Portico era uno 
fpazìo di cento cubici di lunghezza, e cinquanta di larghezza , 
chiufo da venti Colonne coperte d'argento, e pofatc fopra bali 
di bronzo. L'Arca del Santuario , era ima Calla quadrata di le- 
gno di Setìm, lunga due culliti, e mezzo, e lunga, e larga ini 
cubito, e mcEzo, coperta a lame d'oro, e coronata da una or- 
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nicc d'oro. Vi erano due Cherubini, che la ricuoprivano con le 
ali; e le Tavole della Legge vi ermo chitifc dentro. La. Menll 
era di legno di Cedro, coperti di oro. Il Candeliere d'oro pu- 
ro, ed era con fette rami , e fopra ogni ramo , una Lampana d' 
oro, con le fue forchette, e fmocolatoj d'oro. Vi erano pure due 
Altari, uno degl' Olocaurti, di cinque cubiti , e per ogni angolo 
mia fpccie di Serafino; e l'altro dcgl'Inceiifl , di un cubito lun- 
go, e largo, e due alto; tutto coperto d'oro, e '1 linimento pur 
d'oro; e quello era nel Santuario con l'Arca; e quello degli O- 
locaufli era nel Tabernacolo. Gli abiti poi del Sacerdote erano il 
Razionale, l'Efori, la Veda, la Tonaci , il Berretto , e la Cin- 
tura, con varj, e lignificanti adornamenti, di oro, e gemme prc. 
liofe. Qgefto Tabernacolo era polio In mezzo al campo, ed era Pj._ 
portatile , per mino e de' Sacerdoti , e de' Leviti . Si figuri il 
Lettore tutte quelle cole , ed altre molte , con Tornino ordine , 
perche comandate da Dio. Sopra di che noi argomentiamo cosi ; 
tante ricchezze, tanti intenti, e cosi numerofi Miniltri, e Sacer- 
doti, per offerire Sagrificj a Dio! SI, appunto, per Sacrificare a 
Dio . Dio conofeiuto per Dio, dev' eflère adorato ; c adorato in 
un Tabernacolo ; e adorato da' Sacerdoti. Al Tempio va unito il 
Sacerdozio. 

La iftiiuiìone è mifteriola . Mojè eleflè Aron per Sommo Sa- 
cerdote : poi lo purificò , lo coprì cogli abiti Sagri, uulé d'olio CuCcgu- 
11 fuo capo , e fece, che onerine Vittime per il peccato . Que- *>°™ 
lìa cerimonia è lo fteflb Carattere del Sacerdote , e quello gra-, 
do lo dev' effere cosi appunto in tutto il Mondo ragionevole . 
La fua funzione principale iì è offerire Sagrificj all' Alti «ima . 
Il fuo vivere , è dell'Aitare , cioè , della parte delle Vittime . 
Ma perche ti contile» la qualità de' Sacerdoti , non fari fuori di 
ilrada aver in prima la notizia dei Sagrificj . Il Stgrtfìcio è un' 
Oblazioni fatta a Dio per riamefitrt il fia Sovrano Imperio fopra Co(i & 
le creature , e per efpiare ì piccali . Percifc fere , dopo 1' offerta ji B „ 6cia . 
di frumento, primo, e innocente , Sagrificio di Natura, lì co- 
mincio ad offerite animali 1 mafehi , e fenza macchia , o difet- 
to , ì quali lì prefèntavauo all'Altare, e dall'offerente lì pone- 
vano amendue le mani fui capo della Vittima , il di cui fanguc 
lì raccoglieva in Bacino , e con etto S bagnavano dal Sacerdote i 
Vafi, e gli Angoli dell'Aitile. Profeguivanli altre funzioni, tut- 
te riguardcvoli , fecondo le diverft fpccie de' Sagrificj . Si agili- J>» Pia- 
gneva l'offerta di vino, e fiore dì ferina, affieme però con la 
Vittima , e lì nominava effulìone . V'erano quattro forte dì Sa- 
grificj . L'OIocaullo , nel quale tutte le parti della Vittima , de- 
IlTmio di Salomone . Tom. I. T tratte 
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nane le interiora , ed i piedi, erano full' Altare confinate da 
fuoco. Il Sacrificio di Pace, ..in cai si abbruciava fola mente il 
graffo interiore, il viluppo del fegato, e delle reni , con la co- 
da dell'Agnello'. Il Sagrificio per fa Colpa cotnmeiTa o per vo- 
lontà , O per ignoranza , ed in quello fi abbruciavano le (lede 
parti dell' antidetto Sagrificio . E 'I Sagrificio. d'Oblazione era di 
pura farina , o d'Incenfo, o di torte di farina , ed oglio, cotte, 
ovcro di primizie di nuove biade. 

Per quefli , ed altri firn ili motivi fi vede chiaramente quanto 
di riverenza debba!! al Sacerdote , la. di cui perpetuità trae i'ori- 
Sm pct. gUie dalla cognizione di Dio : prima, perche il Sacerdoiio veu- 

r " ul ne da Dio, indi perche i Sacerdoti fono i veri Minili» della 
Religione , non vi cflendo Sacerdote, clic non Sagrifichi a.qual- 

Sno età- c ^ e Dio ' " Grai *° Sacerdotale è preftantillimo ,. come diretto a 
trattare le cofe di Dio, maggiori di tutte l'altre, le quali di- 
pendono da lai folo . Però egl' è neceflario, che a diinifura del 
grado fieno altresì le qualità del Sacerdote ; . eh' è a dife:, fenza 
imperfezioni corporali ; e con tale gclona , che non era loro le- 
cito ber vino quando entravano nel Tabernacolo , per isfaggire il 
pericolo dell'ubriachezza. Non potevano fpofarc femmina ji^ ri. 
pudiata , nò prollituta ; e quelli , che erano macchiati da qual- 
che imperfezione naturale , venivano efdulì dalle funzioni del 
Sagrificio . Oltre di che , non era loro permeiti) affillere all' efe- 
quie.fe non de' parenti più flretti . A genio dì Platone e.Ter 
dovevano i Sacerdoti , intieri, fani , ingenui, Cittadini , di. fin- 
gile onello , e di buoni patenti ; non inai colpevoli d'omiridj , 
lontani da viij , che fi eleggertelo a forte , e di età , non mi- 
iwre , che d'annj fclfinta . In quelli nofiri fecoli, le preferizitw 
ni fono buone, ed i regolamenti Savj , ma l'efecuz/oite. opptilk 
per diritto;' e circa l'età , e circa la qualità , e circa il modo, 
Pero ne' fecoli infedeli erano in cotale llima i Sacerdoti , che jiell' 
Egitto i Re prendevano gli Oracoli da elfo loro , e non goverra- 
vano fenza direzione de' Sacerdoti ; con quello degno ragguardo, 
che non poteva governare fe non , che bene , quegli , che onc. 
ilo, giudo, e fapiente riceveva riKtdifgenij da Dio . A quello 
fine fi pub credere , che pieno i Romani , gli Egizj,"e gli Ebrei, 
i loro Monarchi foflero anco Sacerdoti , e per onorare il grado 
col Sagro Carattere, e per infinuare venerazione alla perfona . 
E fra gli altri, i. Romani erano cosi gelofi del culto degli Dei, 
che non permettevano al fervigio del Tempio , fe non nativi , i 

Sj „ lJoU più antichi , ed i più Virtuolì . 

Ci(j, Tra Crilliani però tra' quali regni in una vera Fede la perfe- 
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none, fi cortami la Caditi nel Minidro Sagro, che no 1 tempi 
infedeli , ed anco nel Criftianefimo nella Su Gcnefi era.difpcnfa- 
ti dal rigote del Celibato . Si permetteva al Sacerdote li moj Awlt* 
glie,' e. tra' Greci Ciiftiani pure vi era il coftume del maritag- "^j"^ 
gio , creduto legittimo , dall' efempio degli Appodoli , che era- 
rio uforati ; egli é perù ben vero , che li encomiano pili gli 
Appoftuli Cadi , e Vergini , che non è i Maritati . La Religio.;' 
ne però Cridiana ha galìigata quella paffionc col dccorlo ilc'tem- 
pi , ed ha pollo argine a quella, per altra divota , ed oneda 
licenza, volendo pcrlèz tonare nei Miiiifìro Sagro, il modo del 
Sagrifido , ed ha ripetutamente formati Concilj , ne' quali fi è toniti» 
rifohitamente proibito a' Mlnillri Sagri , il maritarli . E con giù- l«™ il du- 
ftiOima ragione , avvegnaché un tanto Miilero , qua!* è il Sagri- ' 
Hcio, Puriilimo , Santiflìmo , ed Ineffabile, pare, che il rl- 
chiegga un Minidro Cado , Puro , ed Onefto , perche il Sagri- 
ficio de' Criitiaiii i veto, e perfetto Sigrificio . Non eia orrore El[ur( 1(J 

10 fponfalc negli Appodoli > né cgl' è ne' Greci , egli £ bensì og- / po f a ,fi' ( n 
gidi , che avendo la Chiefa proibito lo fpoitfale agli Ecclefiafti , Eeelcfi*- 
col motivo di perfezionare il Gran Midcio , abbiano ardimento ttlcl ' 

gli Eretici di difendere il maritaggio de' Sagri Miniftri , e con 
la Icufa dell'antico collume , voler proteggere la . moderna 'fen^ 
fiialitìK CKe non hanno detto; che non hanno contrattato gli ; 
viati Vefcovi Greci , ed ì moderni Eretici preeed Riformati! S£; iBlclptpJ , 
tono eglino Umiliati in molte cole a i Concilj hanno corrane f [n d™o il 
le loro falle opinioni coli' ubbidire alb Chiefa Romana ; ma pdi.'uuin;- 
_ per difendere' i loro amorì , o per mettere in decoro la loro car- f3'j 
nalità, hanno alzato creda contro il Sagro Camauro , evoluto cf- aie j, c " 
fere Eretici , piuttodo , che Cadi . Al più più , in un Conci- 
lio Generale dì tutto l'Oriente, tenuto in Colta ntinopoli l'anni) ' 
69 j-.' convocato da Giuftiràaiio Secondo , affidilo da cent' otto 
Vefcgyì', fi è permeilo agli Ecclcuaftici negli Ordini Sagri di. non 
oflervare il Celibato, quando prima della loro Ordinazione avene- 
io iVuto Moglie . Vi fi vieta però a i Mini/tri fagri il prender 
Moglie dopo la loro Ordinazione ; ed anco a i Vefcovi fi pie-, 
cetta il Celibato , 'ancorché prima avellerò contratto Sponfile, n$« 
£ permette, che pollano ritcncrt; la Moglie. Di qua li ne rilic- B. P ;«.' 
va quanto puro i cado, e onedo effer debbi il Sacerdote \ ac- 5'*-'-? J '- 
ciocche faccia Ipicco maggiore, e'eon una più perfetta qualità V" 
lifeuota una più dovuta raflegnaiionc , e riverenza , , ' 

Va a conto- di buona Fede il rifpcttarli , né i loro pérlònali [ln f [ F ^* 
difetti diftruggono l'cffeniialc del loro Grado, 'benché ' .j» inorino ;,,„,'iic 

11 credito' della pcrfO'U - Siccome in tutte .le Nazioni, che adtt »»= b "- 
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rimo un qualche Dio, lì ammettono i Sacerdoti, che figrificbi.io 
a 1 Dio, cosi noiirruri f l( , ;0 f., mrì ; nomini, tuttoché fieno buoni Mini- 
'■ ftri.'ll rifpctto, che da'troppo zelanti , o da'troppo malizio!! fi 
niega alla perfori» , non fi dee però augure al Carattere . N£ la 
icuft crudele di Faliri fi dee ricevere nelle Corti ragionevoli: e- 
gli t'u incolpato di crudeltà , perche uccideva i Sacerdoti , ed a 
chi il cenfurava, rifpofe, è vero , ma fono telino cotanta dijfoli-ti, 
che io fa miggìor fervìgio agli Dei uccidendoli , che non fanno et/i 
in fagrifìcargli . Parlò da Tiranno , e infedele . Per altro non fj- 
peva articolare il (concio, Carlo Magno Gran Monarca , il quale 
eletto arbitro in certa giudicatura contro un Pontefice , dille, gli 
nomini fono nati per adorare , non per giudicare gli Dei . E Ludovi- 
co Pio, diceva, non vi è Legge contro i Canoni . Grand'errore fa- 
lciar le piaghe con le bende de' Sacerdoti. 

S'accrefce h riverenza molto di più co i Prelati , o Vefcovi , 
«ww'pdt Abbati, o Superiori de' Monilìerj, i quali debbono elfere riveriti 
"'ri»"* pwfcolare oflequio , e per il Carattere Sacerdotale , e per il 
rifinì . 8™'° , che lì rende cofpicui . Tutte le Nazioni lo prendono per 
impegno, e Aiutano recaie benefizio alla loro Politica con quello 
atto di Religione. Quello rifpetto lor fi moAra neH'eftcrna vene- 
raiione , d'umiltà di gefto , e modeftia di parole . Oltre di che 
iì mmifefta quella gelofa riverenza , quando il fccolarc non li 
frammùchia, ni mette mano ne i Miniftri delle cofe Sagre, fic- 
come gi'Ecclefiaftici fanno (picco di riverenia a' Principi, allor- 
ché non s' intromettono negli affari del governo , avvegnaché , 
tanto negli uni, quanto negli altri, il loro utile diviene vitupera 
de' preferiti , e pericolo de' po iteri . La rvuerenxn in tutti é un 
gran guadagno . Nelli fccolari agli Ecclcfiarlici , è Religione, ne- 
gli EccJefiaftici a i ftcolarl , è fedeltà . L'unico (iftema di rutti 
fi'£ riguardare Iddio, i Principi nel temporale, e gli Eccleiìafti- 
ci nello fpirituale. L'Ordine Sagro riconofee il Principe nel tem- 
porale, e'il Principe fi umilia al Sacerdote , c Pallore nello fpi- 
rituale. Sì debbono diportare con un riguardo vicendevole. Ven- 
diamo al chiaro. L'Ordine Sagro è una Milizia , cui dee pre- 
cedere chi fa comandare , e quando fi mette nel grado di Prela- 
tura un inabile, fi mette altresì il grado m derifo. Dio fi dee 
dare Minifira degno di Da-. E quefto fi è 11 vantaggio della Poli- 
tica , che > fudditi , che ubbidifeono a Dio, ubbidiranno agevol- 
mente al Principe . Abbiano dunque i ftcolari riguardo al perico- 
lo , che avviene loro , quando difpregiano Iddio ne i fuoi Mini- 
tri. [ Re, ed i Regni Ci profperano per il culto di Dio, e de-' 
Stai Miniftu . L'opera bacala non è tale. , perche fia fatta , me 
pct- 
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perche è accetta a Dio, ed è accettiitima a Dio li riverenza pre- 
fiata a i Sacerdoti , e Prcl.it i , che trinano gli affari della Divi- 
na Maefla . Corre o'iMiì-o a chi governa d'invigilare alla venera- 
zione de' Sagri Miniftri , e non ammettere dileggi pubblici , né 
procedure dilpregievoli coli' uomo di Dio. Tutte le colpe ponno ln»'f IH il 
elitre didhnulate da chi regna , non mai però quelle della Reli- ^"SV" 
gione , perche effendi puMilxhe , non meritano compatimento ; e nrtuui 
c.iderebhe nella ceruìira di cllere ingiufto, fe (bue follecito a pu- 
nire le proprie ingiurie, e negligente in galligare quelle di Dio. 

Qnefta lì è una materia da farne conto, e proporla a Principi 
con dilìnganno , benché non uditi , nè letta con troppo piacere . 
Ma perche chi fcrìve a Grandi non dee tradirli , come li tradì- Cune ,' 
(cono gli Aduluori , però li (limo impegnati 1 difcuiere quello • 
punto di riguardo, con dire la Venta, c non pregudicare alla Po- [",','„"' 1' 
litica, e molto meno allaChieja, Verghiamo al Rare, e difeor- »■(■,»«. 
tiimla con (iiulti/ia . Mettiamo nell'aria Tua propria un Sommo * cl ' 
I n.'inijìico , cene pure un Domuume fecolare . J t.inefi hanno 
i loro Mandetini ; i Turchi il loro Muri) , Gli Ebrei il loro Som- 
mo Sacerdote ; i Criftìinì il loro Pontefice , e cosi preffo tunt 
le Nazioni , »i è un Capo delle tofc Sagre . Chi non e contu- 
mace , 0 11 ragionevole , dee concedeie , the il Grande Iddio ha 
conceria la pjdeftà e a 1 Pontefici, ed a i Prìncipi, e dicefi, 
Podelta l'ima Sagra , e l'altra Politica. Nei Pontefici (piccino 
due Podcllì , Civile , ed Ecclefiaitica , quella però è di primo 
rango , e giugne a correggere la Civile , e la Politica , quando 
ripugnano ad e3à . Il Dominio Spirituale riguarda le anime, il Domini, 
temporale poi l' indirizza a i corpi, e come, che l'intercfle dell' f*" 1 *'* 
anime egli i a mille doppj più rilevante di quello de' corpi, co- Jf/'g"',. 
ai anco la Tua Po. ledi e più pre dante della Politica. Di qua ibr- feai»: 
ti la lbmmiliione ile' Principi a i Sommi Ecclelìallicì , il dt' Pet- 
tini!, d» AlelTandro il Grande, come de' Romani, de' Cinelì, de' 
Turchi, degli Ebrei, e di altre genti, convinci, che i Miuiftri 
di Dio fono Superiori di Gerarchia a ì Principi temporali, ope- 
rò degni di ricognizione oflequiola . Qjando, che no t Dio ven- 
dica le ingiurie recate toro . Le Storie ci raccordano un Carlo 
Martello Re di Francia; Ecclredo Re d' Inghilterra ; Berengario; 
Federico primo Imperadore; Enrico Ottavo d'Inghilterra; e mil- 
le altri , che ingiuriofi alla Dignità Pontificia , hanno perduto i 
Regni, e l'anima, e morti con un' uiiivcrfalc marca d'intarma. 
Che occorre mendicare teftimonj delle ceneri ! In oggi il Gran 
Signore de' Turchi non è egli lo fiopo delle maldicenze , delle 
vergogne, e delle perdite , per le crudeli* , e difpregi ufaò col 
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fao Muftì? Nella l'uà, benché falla Religione , egli è il Sovrano 
nelle t'accende fagre, e perche difuafe il Gran Signore a mover 
guerra a' Crifliani, muovendola a' Veneziani , come ingialla j fu 
di filo comamlameiico facto uccidere, con un escrabile, c pubbli- 
cori efempio di ri levai irifs ime perdite, e forfè anco con parolifmi. 



Tira fé non beneficio ile' Regnanti approffirtarfi cogl" 
j, tutto Ita, che gli Adulatori nnii gettino Melk pcA- 
echi de' Principi , e non per me trino loro affinarli [il 
. Un. gran male <le' Monarchi , non fapcre gli Urani 

accaduti agli antecenori. E' però incombenza. -di chi 
miiarli . Così noi ora faremo , Veggali un Saule tor- 
' Demonj , ed uccifo da un Amafccita , perdere e 1' 

Regno, per aver fatto macello de' Sacerdoti . Il Re- 
igubardi piantato con Unta forza, indi fveltO'in poco 
le opprtifioni fatte a' Relìgiolì . Enrico Ottavo morto 
perche infililo a' Sagrì Mìniftri.. .Francefco primo Re 

Principe per altro di- gran doti , fi vide carcerato in 



contro de' Regnanti , 
i Dio coli' offendere i 
pur tenibile il galtigo 



, Re 



ne (lei Vangelo . Non vi ha pur uno , le i 
guardo le Storie de' fecoli , che non abbia ricevuto dei gaftigbì , 
fe <gli averi fatti degli affronti a' Mini (tri di Dlov 

In tutti i Regni la va- cosi , ma principalmente tra' Crifliani , 
tra' quali regnando una vera Fede , fonavi anco i veri Sacerdoti , 
Prelati , e Pontefici , e peri Iddio Signore fi adira efemplarmen- 
tc contro i Principi , che-vivendo in tale Fede , difprcziano poi 
la Religione, t i Mìiiifìri del Tempio. Mei t «nel in 'dimentica ma i 
Secoli Romani, de- quali le vicende hgrimevoli de' Celati rifvo 
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gliano orrore, pe] pelo de' flagelli fcaricati contro le loro Cor»- 
ne, perche perfecutori della Fede, e deVfuoi Sacerdoti. Da Gin- 
lk> Cefare fino al Gran Co/tantino comandarono feilanta doi Jm- " *"* 
peradori , parlai! di quelli riconosciuti dal Senato ; e cento nu- 
melando quelli , che con violenza i' introduflero . Detratti .alcuni principi* 
pochi, gli altri tutti morirono infelicemente, non per altro ma- in>r«§u. 
ti™ , che per le ingiurie recate a' Sacerdoti , e Summi Sacerdo- ' 
ti. Abbia' pa liema la Politica, ed apprenda a dettami d'efpericn- 
la, che Iddio non può elfcre propizio a chi offende le penane 
Sagre. Il Machiavello , il Bodino , c 1 Momco , che parlarono 
cutaneo male della Chicfa , non averebbouu rifiatato con sì slàc- 
ciata dicacità, (e avellerò porto guardo fu la ìenrenza - di un f Aa[ 
Grand* Autore, c>K U Fed- conferva f Impera, e, che mai non fi ÉpA. tm '.. 
è trovato Pontefice , n Vcfcovo , che iìafi ingerito nel maneggio Vilna. 
Ae Principi, ialvo, che per difendere le (ne giufte ragioni . È ié 
qualche Pontefice ha Eliminati anatemi , difpenfati i Ridditi dal 
giuramento di fedeltà , -e fiifpcfi dall' Imperio alcuni Cefali , & 
perche «fil come ibggecti alla Chiefa in materia di Fede, e di 
Religione ed ubbidienti i -hanno dappoi . perduto all' iftefla il rif- 
petto, e niegata la detta fommi/Gone, ond' è , che r Pontefici fi 
fervirono della loro propria Autorità , gaftigando figliuoli contu- 
maci, e fudditi dìfvoglienti di tal debito. . " ■ . ■ 
- Che fi vuoi 1 egli dire , che e fecolari , ed Eccfefiaftici , e tra jf n ' , "' ( ^' 
quelli, Vefcovi di prima marca, e Pontefici di Grand' Autorità, J,",,,,"" 
e Virtù fi fono contentati piuttofto di motire , che d' incorrere «tsi'afliri 
la difubbidienza a i Regi comandi? Elfi mai non vollero turbare d ' 0 ^'° l 1 '~ 
la pace pubblica per i loro privati intereflì. Offerirono ten volon- 
ticri , e Sk Aeffi , e le loro follarne a' cenni Imperiali , ié non , 
che moftrarono folamcnte petto per difendere col fangue la Fe- 
de : fuori di quefto indifpenfabifc impegno , mai non s' intrufero 
nei maneggi Reali. Quella £ la gloria de' foli Calciarli. Un'oc- 
chiata alle Storie. Gli Ebrei imparenti di ri Moro , non & altera. 
Tono contro Mosi! > I Romani non diacciarono eglino i Tarqui- 
nj i Allbnfo d' Alburcheche non trovò egli in Ormui quinded Re 
accecati, e degradati dal popolo! Che carneficine non tanno i 
Turchi de' loro Gran Signori! Ma non va cosi ne' Criftiani. Ag- 
gravati eglino da' Tiranni, non hanno mai dispregiati l' Auto- 
rità de" Principi, e pure quelli toglievano loro le foftanic, la li- 
berti, e la vita. Che non fecero i Neroni , i Doroiiiani , i Tra- 
pani, i Diocleiiani , i Maffimini , ed altri fimili moliti cotonati! 
Confumarono la barbarie per diflruggcrli , e poi! Tbnoni Criftia- 
ni mai non mac chinarono contro la vita dc'loro Tiranni. Non vi ài 
chi 
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M arrancane pugnale contro il luo nemico . Che pazienza ! Clie 
ri (Teglia li onc ! Pregano il Signor Dio per la falutc etcgl' Impera- 
rlori. I pctfonaggi più fagri il ricovrano nelle grotte . I più in- 
trepidi minacciano i Cefaci, irai perche regnino, ma perche per- 
feguitaiio la Fede Criftiana; in tutt' altre cole ubbidì (cono . Fino 
a' l'roconlbli , perche Miniihi Imperiali , piegano il capo, e pre- 
ndano alfcquio.-A racconto di Eufebio , comandati i Crilriani in 
' una Cittì a comparire a' Magiftrari, non vi fu padre, che torta- 
mente non ficeiTe la fui comparla con tutta la famigli.) , tutto , 
che fonerò loro preparati fieri tormenti , come Criitiani , con 
quefta Eroica coftanza , che mentre il Principe li condannava a 
morte , erti pregavano per ia faiuce del Principe . Codefio egV è 
un Frollino, che confónde la pervicacia del Machiavello, dal cui 
labbro è (caduto quello veleno , che i Criitiani li fono avviliti 
col timore dell' Interno; anzi nò, grida la fperienza , i Grillimi 
fono fiati prodi , e valoroi! faldati , e con Antonino nella Ger- 
mania , e con MafC mia 00 nella Francia , e con Adriano , e con 
Diocleziano. Erano forfè di/animati, e vili i faldati della Legio- 
ne Tebe»! Anzi lì dimoftrarono Leoni . Ubbidienti, e rallignati, 
ma tòrti , e coraggio!? non foto fervendo a' loro Principi , ma 
eziandio opponendoli alla loro crudeltà per difefa del Vero Dio. 

Ora, fe i Vcicovi , e i Papi non s'intromifero negli affari de' 
Principi, va la pariglia, che ne tampoco i Principi debbano con- 
fondere la Gerarchia Ecclclìaftica ; fottomettere il temporale allo 
Spirituale; e non ingerirli nei loro Minifterj, altrimenti vengono 
di feguito le (ì ita v venture, e lo (Srepito del Divino flagello Ci fa 
o fentirc nelle Corti, fino a fgozzare i Sovrani . Di novmtadue , 
'™ H che ne numerò Tommafo Bonzio, Principi aftutiilimi , e coraggio- 
la'Si. li. pochi hanno regnaro lunga pezza ; pochi videro la fucceflione 
del loro fanguc; e pocliillimi hanno sfuggita una morte obbrobri»: 
la. I tiilmini colpirono un Giuliano, e rittovarono Auailafio naf- 
colio ne' fuoi gabinetti; arfo da Goti Valente; feppeliito vivo Ze- 
none; confumato dal fuoco Balilifco; martirizzati da interno fuo- 
co Leone Ifauriro, e Coftaiitino Copronimo ; tagliate te mani a 
Michele ; recife le narici , e '1 nafo ad un altro Coftautino ; ad 
Eraclcone, ed a Leontino tagliate l'otecchie, ed a moiri altri, 
cavati gli occhi, od acciecati col lùoco. Effetti dello Cicgno di 
Dio piovuti (U que' Grandi, che diliibuid irono a' Sommi Pontefi- 
ci; che perfeguitarono Vcicovi, e, ebe con prepotenza indebitai' 
intromifero ingiulramcnte negli affari del Foro Spirituale. O Ceno 
Gentili , o CriJliani i Principi , fempre , che perdano il rifpetto 
»' Prelati ed a' Pontefici , fempre ancora provano i Divini rifen- 
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t ìntentia ft non nella perforai, fìcuramente peti nella pofterità , 
eh' è i! gairigo di fini Politica Divina . Al che badando D. Ri- 
miro Re d'Aragona fi offerì volontario Feudatario della Chieià , 
tenendo a felicità, ci Onere, marcare la ma Corona col tributo di 

Qua tiant portati a dicilrare l'idea del nolho fentìmenm, e la 
maceria richiede Un'attenzione più oculata, e più guardinga , che 
non è lo frrivere femplicemente de' fatti Politici de' Principi in 
uuìverfale. Parlare conviene de' Sovrani fedeli , benché non fi efclu- 
dano i Principi Infedeli dalla Quiftioiic, che trattiamo. Si ticer- UK^rt, 
ca, fe fot lecito , e umtaggiofo l'uvee guerra cu' "Principi Sagri . tu l""' 
Il caio fi difterie e nella Cina , e nella Giudea , e nella Tur- Jjti 
chia, e nell'Etiopia, come altresì nel Cri Iti anellino, dove i Som- 
mi Sacerdoti maneggiano una grande Autorità ; Il Re Teodorico , 
e molti Impcradori Greci, quali hanno banditi i Pontefici ; quali 
gii hanno obbligati ad intraprendere viaggi forzofi , e non conve- 
nienti alla loro Dignità ; quali con troppo ardire hanno Itela ut 
mano nella loro Sagra Giurifdizioue ; e quali hanno loro inti- 
mata, ed efeguita la guerra . Siamo alla richieda , fc ciò com- 
pilici mai a' Principi. La di/correremo candidamente, e rifpet- 
tofamente, reftrignendoci a' Principi Criftiani , ed a' Pontéfici 
Romani, che fono ì veri, e perfetti Pontefici. 

Il Pontefice Romano cgl' i armato di venerasene fpirituale 
con la quale ha potuto efiere la bilancia de' Regni, e procurare totM 
l'equilibrio della loro potenza . Ciò riufà loro agevole, peiche 
intromettendo lì eglino con amore , e zelo negli affari pericolo!! 
de' Troni, largendoli i Principi appalfianati per la pace , e non 
per interdi! , donavano le loro pretenfioni alla giulìiz.ia , ed all' 
amore del mediatore.. Andava del nari l'affètto de' Pontefici con 
la benignità de' Regnanti; e come, che i Principi Criltiani fon» 
fildditi alla Chieia per volasti ; così regna in loro la ragione , c 
non la forza. Era poderofa la Dignità Pontificia quando era fola 
Dignità, valeva appunto come un fifehio di Pallore, o 'I Jùuurro 
di una fionda : ed è valuta più la fola prelenza di Leone Primo 
a fpaventare Attila, che fe avelie adoperata la forza. La Dignità 
lo intimorì, laddove la fpada l'averebbe concitato alla vendetta . 
La Virtù captiva gli animi , e '1 rifpetto arbitra fu le differenze 
de' Principi. Chi è Padre comune, è venerato, perche è Padre, 
fc poi lì fa parziale, è rimirato con geloua , e trattato con dis- 
prezzo; L'Autorità Pontificia è di gran pefo , e dov'ella piega , 
ta pendere la ragione . Lo ftimarla , non In mai di difeapito ; T 
□miliari! a lei non è debolezza , è Religione ; non diferedito , 

i lì Trono di Salmone. Tomol. V ma 
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in*' oWCi e quando un Principe le. le Ibmmtfce, ufi um pwtofa. 
Magnanimità, Cbn cui lì la efempio a riverire le cofe Sagre; e 1 
guadagna di qudfel. fiimmiflìone li è la lode , noti l' ignominia . 
fa- felle (laffczui di mimo ili Collantino' Magno fierfef in un Con- . 
cilio, in una Sede baffa più di quella de' Ve/covi ? Fu atto Eroi-, 
HO. Clfittr. (19, che chi confonde il rifai ti mento- eoi rilpetto^ li 
«ette ìli ora Qgiftitfrio , dalla quale non fe n.' e/ie eaà per po- 
co , ne coli buon fine ; c fi e trovato con ifpeficfoa-, dicchi co- . 
glie alla Dignità , toglie 1 le ItoTo la gloria , e la Succelfioue ,.. 
ctìrtetd lische curiata li Religione, na/eono delle Novità ilei Re- 
gni , la di rui co nervazione cnilifte nel rifpcrto ali» Primi Se- , 
de, ed alla Primi Cordili , eh.' è quella del Primo- Sacerdote . 
Palla a conto <li guadagno fsggire, quando- li può cori onere, 1' 
occaliorti di dilgufto to' Pontefici, 

Ma via . vengano delle occaliotti difaporofe > o- leminaie da., 
i Corteggiarti , che vonlio pelcarc nel torbido; o accctìr dall' ambii io*- 
_ iie de' MìHUtr), che per accattarfi pofto , o avanzarli , rascorda- 
. nera" Pontefici l'ind ependenza dalle Corti ; fuggeiilcono fevsritì : 
ilei conceder le graile a' Sovrani; affettano ili- far iiptecdre quai- 
clic d/igUfto cogl' Ambaftnadori ; r . configjlano lilbloiioni violai 
te » titolo di zelo, e di Religione. Iurte coft, che impcdifco-. 
no la buona corrifpondenz» tra Pontefici , c Principi; cojì laifad-, 
dSN la Pietà, rnanea l'amore, la comunicazione , e 'I lUpctto. 
' Una pera delle caule de' dittarti, li è U paraiaJJrì dc'Semmi, 
'Sacerdoti, quirido aderifeono più ad un- Principe , che ad un'al- 
tro, nOit condotti dal bene della- Chiefa , ma dai geniale riguar- 
do. Alcuni hanno Conceduto agl'I rapendoti h lacolrì di cenfer- 
maTc t Papi, altri l'hanno levata loro . Più d'uà Imperadoit ha 
donato a' Pontefici degli Stari temporali, altri hanno loro ritolto 
gli' Stati. In Roma 6 fhbilirono Leghe contro un Principe, e s' 
intraprelero guerre contro un' altro ; e nelle Corei ri decilc guer- 
ra contro Roma Sagra, e contro gli aderenti a' Ponwfici. Chi & 
fnoflrò più favorevole alla Spagna, chi alla Francia. Talvolta, la 
fpadi dll'efe il Croce, e la Croce fulminò le Corone. La Digui-, 
A delle Chiavi lì è" contufi «on la forza dell'arme. Le Scorie 
vanno cariche di quelle nottole, e di quelli pericoli; Fino, che t 
Sommi Sacerdoti Tonoll portati di Padri comuni , anco i Princi- 
pi hanno luto corrlfpofto con rilpetro da figliuoli. Non Q lòiio i 
Regnanti mai dlfguftari CO' Pontefici , Te non quando quelli han- 
no maneggiata la fpada in eambio delle Chiavi ; o quando ocelli 
hanno pretefo di ohlillgarc I Pontefici a cole di riifijnore , «Ila 
Dignità, o di/capito alla Fède . I Pontefici maneggiano e filimi. 
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oh < fpaile. Sanno guerreggiare con tinte , e dna. Tutto ai ji 
non confónderle. 

Ma via,- torniamo a dire , fono accadute , al accadono delle 
accaGom difguftoic , il ha egli ila intraprendere guerra, batter 
caflj> Si lì, che Carlo V. venuto in Italia a coronarti, i Legati 
del Papa vollero obbligarlo a .giurare , 'die non fi opporrebbe ai 
diricci della Chiefa; egli rifpofc ila Saggio, .che non gli altere- 
rebbe, né iirebbe pregiudicio .a iquelli dell'imperio. Rifpofìa tra 
Impsradare, che venerava la Chiefa , c, che proteggeva il jus Im- 
periale . Per difeonere a fondo Hi oueft' ardua controvcriia , JÌ Ctn'He; 
ripete, darli dei Principi Sigri , .che trattano e h Mitra , e J' h» , <m ,1 <*? 
Elmo; tfono Miniftn di Dio, -e Principi mondani. Come Mini- q'^,', 
ibi di Dio, debbono .difendere le ragioni di Dio, con l'arnie Spi- 
rituali.; come poi Principi temporali , fono Tenuti a ibflenere il 
poueflb de' loro Stati, >e come tali , fino foggetti -alla ragior.e 
degli 'uomini, -e in conièguenta :fi debbono ■valere delia fona cort- 
tra la fona . Tutti -fimo gcloii delb .loro .autorità , i Pontefici , 
affinchè. ;gl' altri non s' intromcteino nEgl'intMafS della Chicli, me 
gli lia minorata d'Autorità : i 'Principi, mon acconiéntom , .che i 
l'api arbitrino filila ragione delio Scettro. Controverira., the met- 
te gelcfia nelle più s'ottenute giunte 'di Staio, perche ognuno de' 
competenti .vorrebbe, che gli Scrittori ióiTero piacenti al ftio par- ge, Itlnt 
(ito, e non fentooo volonticri , ( .ancorché fi dica vero J che A In, petit», 
feriva in favore più d'uno , che dell'altra. Se icrive un ficàia- '*- " 
re, terrà la ragione del Principe , perche rpera ; fé diftende vo- 
lumi un' Ecclc natii co , 'difenderà il ijus della Chiefa , perche te- 
me . Jn .amendue gli Scrittoli milita da fpcraiiza , e li timore , 
quando .non (bDc l' Autore di penna rranca, te d'anima intrepida; 
che non badando dè non alla Verità , eh' è il fine della Storia .; 
quando è onorala , volelfe riferire .ia ila opinione candida., fon- 
data però .fili iparetc di i-arj, e fàmofi Giurifconfiild , ed Autori: 

Tutte , je .dita qneKe Gerarchie .portano Corona non tanto ador- 
na di gemme, quanto aggravata da ipine. Dicemmo dal Multi , 
del Papa Rumano, ora aggiungiamo agi' Arci vnicovi di Salsburgo , 
di .Argentina, diMagouza, iene lóno Prelati Principi, e, che .por- 
tano il.Puftorale , e In fpada in diverfo tempo. E qui .li refirigue la 
Qiifticrac, Icl'Gkdint; Sagio-abliii ad impacciarli negl' interelE di 
Ktato; -e& i. Principi .Secolari abbiano ragione di mover guerra al effo". 
Pontefice Rumano, o agli alni Princìpi Prelati di Chiefa. Se ne con- 
tano '.parecchi cai! ili miefta -vicendevole, e gelofa iirtromiiìione degli 
affari si divertì; e ni porge occafiooe diritte qualche cafa il fatto di 
Paolo IV.il.quale.didiijiò h guerra :a .Filippo li per levargli il ifU- 
V a gno 
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gno di Napoli. Fu dif.u'.fo il calli, le Filippo era in obbligo J'inv.v 
Uil.-ii-m derc i leni Et elei].' Hit i , e mover guerra al Papa. I periti nella Mo- 
c ;* n "',*' ralc. uomini di profonda Dottrina diUcro, clic Filippo non duve- 
5r'«",'< V1 attendere ne i liioi Stati 1' arme della Chiefa , per poi riib- 
t'imJij , fpìgnerle, ma, che poteva entrare in quelli della Santa Sede per 
modo di diverfione, e prevenire, eflendo, che era guerra tra'Prin- 
cipi, che facevano compirli di Secolari, o temporali, per il mo- 
tivo, che era inrereffe Politico, e non Sagro. 
Clara Iti La difficolti s' accalora , dicono alcuni Autori , avvegnaché al- 
J* t * r 'ót- cal " Pontefici per affetto foverchio al loro lingue II fono abufali 
tuviTi- dell' Ancoriti figrolan»; o portati ila un genio naturale, e guer- 
!■'• riero cercarono la loro (Urna tra i tumulti ; o abbandonando il 
loro (pirico indifferente , e Paterno , s' affezionarono ad un Prin- 
cipe, che coadiuvane a i loro intcreili ; o vicende tra tempefle 
per profpcrare i parenti , lì fono laicisti condurre a fecondare 
il genio di qualche Principe . La Verità lì è , che Umili contù- 
£oni naftono quando il Principe Ecclelìafljco è di gran nafeita , 
o di ricca affluenza di tenute, come r.ell' Alemagna , allora egl'è 
diffìcile dimenticarli de' propr) interenl, e de' parenti, e non-coiv 
fondere l' ordine della Politica con quello della Religione . Se 
non vi folte poi una mafehia Virtù , eh' ci diffendeue dall'amor 
proprio; e '1 timore del rimprovero, o del rimarlo non tenelfe in 
freno la fperariza di mondani avanzamenti. 
n'-!]2p' Si è però porto in ufo da' Prelati Principi ì! Grado d 1 Invia- 
fnfluliii. to, o di Ambafdadore, e da' Pontefici quelb di Nunzio, o Le- 
gato per agire , tratiare , e dilàlbrire le malevolenze de' Principi 
col Foro Ecclcliaftico . Introduzione favia , e decorofi , Inviare 
MiniAri fagri , che rapprefer.tino il Sagro , e Sovrano Dominio , 

mitigare delle afprczzc, e divertite delle gravi diicordie . Si fin- 
& tal viltà da'Crardi qualche dìfpiactrc , p:r Li vanagloria di cf- 
frrc pregati . La Politica vuole , che i Miniftri di tutti i Princi- 
pi fieno rilpeitarl, e le commettono difetti , anco gravi , e per- 
forali, o non lì notino, olì Fcordiuo, o fi traFcurino, Fa Ivo le m- 
nifti.i pre il gafìigo alle colpe di lefa Maerta . E fìccome le deiinquen- 
h.7ind")i " Ambafciadori lècol.iri non portano pefo di gravita , uè 

i»n"i a °a- di otteta al Principe Sagro, cui fono inviati, cojì i difetti, che 
«oilnuni. commettono i Minirtri Ecclefiaftici non viziano 1' affare di quel 
floio. prelato, cui fervono, uè debbono contaminare la gelofia degli in- 
terefll Piincipefchi , che trattano. La ragione, e la Morale Io in» 
dettano , non proibendoli mai l' uli delle cofe buone ; ancorché 
fieno abufatc ; come a dire , che la Giuftizia non fàccia il fuo 
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corfb, perche i malvagi non la votino; oppure non volere li lu- 
ce del Sole, per caufa dell' Edili! . Vi fono frati , sì degli uni , 
come degli alni , che hanno fatto vergogna al loro grado, e lì 
fono iutromeiTi nella Ciurifdiiione di Corte, ingerendoli negli af- 
fari di Stato per intricarli, prefentando veleno per rimedio. Ve r>:C 
ne furono altresì di quei , che faliti alla Dignità Ecclcliaftica , «* ' 
hanno rinunziato a tutti (jl' interefli privati , ed alle convenienze Wi(,t 
ilei fangue, confervando uno fpirito favio , d i liniere flato , ed in- 
trepido ; un lucido onefto , ed una volontà condotta da paffioni 
di pubblico bcnefiiio . Allora !a loro mediazione negli affari de' 
Principi viene rifpettata , e , anzi ricercata , come , che non af- 
fetta grandezza, ma pace. Nell'Europa quando la Germania for 

ghilterra , od inveftlfce la Spagna, chi è fe non il Pontefice Pj- hp( 
drc comune, che arrefti l'impeto dell'uno, e moderi la preten- dii,„r 
forte dell' altro! il difitiiertffe è obbligante . Gf è ben vero , che 
la Repubblica di Venezia ha tanto di Sapienza d' intrometterli 
tra le Reali conrefi: , che non di rado gl* è riufeiro 11 compor- 
le, e tal volta lì follennc fu d'una prudente indifferenza , affinchè 
non (la tacciato fagacita , il fuo Zelo . Ecco il perche i Prelati 
Sagri indifferenti s' intromettono con fortuna negl'affari dc'Prìn- 
cipi, perche come Agri, i»n mettono gelofia d'onore, o dì uti- 
le, che fuol conturbare i Regnanti, i quali lì fottomettono agli 
accordi de' Sagri Miniflri. 

Codetta anzi ella è fina Politica , avvegnaché i Principi laflì , 
e ftanchi di guerreggiare , afilittì dal timore, e dalle infelicita, 
che fono le pennoni della guerra , lì lafciano di conimi confenfo 
perfuadere al ripofo , ed alla pace coli' interpolazione di un uo- 
mo, che ha una Dignità Sovrana . fuori dell'ordinaria sfera tem- 
porale, c, che però pollìede una gran ftima , pati all' Autorità . 
Cosi la pace di Vervins neceflaria alla Spagna , ed utile alla 
Francia fu opera di Clemente Ottavo ; ed Enrico-IV. e Filippo 
Secondo non hanno durato molta fatica a deporre I' armi pelan- 
ti all' uno, e all' altro col mozzo di sì Sovrano Mediatore. Quan- 
do poi , o la guerra comincia , o I' ambizione è foftenuta dalla 
forza , o quando al dclidcrio dell' acculilo (ì unifee la fperanza 
della Vittoria. O, allora è difficile dar udienza a quii 8' Ha pro- 
getto, ancorché d' uomo Grande , e Sagro . Oltre alla mediazio- '"ri 
ne, hanno contribuito genti , e. denari per preforvarc tal' uno dal- 
la forza dell'altro, cosi Iniiotcnzio XI. foccorfe Giovanni Scilo p.jn. 
Re di Polonia, e l' Imperadore Leopoldo, c '1 fuo ajuto fervi V" * 
a gncrreggiaie , e ad umiliare il Trace . E Clemente X I. de- d "" 
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.vivente, ha sborrato dell'oro per allifterc al Principe dì Gala fi- 
gliuolo Degno ikl Re d'Inghilterra, .Iacopo poco fa de tonto- Di 
quefla maniera 11 Pontefice è comparito vogliono d' cfler 1' illro- 
mcnto dell'altrui fallite. Lo fanno fono nitro tìtolo ì Princìpi Sa- 
■g(i dì Germania, non però come Mediatori, ma. come parte dell" 
Imperio , concorrono con le Ioni cdd tri L. azioni e dì gente , c d" 
oro, affiltenilo alle bilbgna di Cefarc . Urbano li. fu , -che nei 
Concilio di Chiarimonte col meno di Pietro Jiremita formò 
quella gran Lega , armata di quattrocento mi Li uomini fotta la con- 
dotta di Gottil'redo Buglione, con cui fi arrcftò l'infòleiiza Tur- 
ca : e Paolo Terzo fii parimente l'Autore dell» Lega tra i Vene- 
ziani, e Carlo V. contro dì Solimano armato, e a danni di Bar- 
biroITa ufurpatore delle Colte d'Italia. E quale più felice Mcdii- 
zione di quella di Pio V. alla -cui perCiafione , ed ajuti , ii fot- 
. , '.mò. quella gran Lega si proficua al Criltlanclimo, e si vergogno- 
Ù. all'Ottomano? Non fu egli Paolo Terzo, che con le lue dili- 
gerne arrenò la fpedizione di Solimano accennato , .contro Vien- 
na , minacciando con fuperhia , e difpetto la rovina di Carlo V. 
tìllora viola il Trace il Jiio giuramento, che era di non ritorna- 
re in Coftantinopoli , fé non trionfante di Vienna , concioiìache 
vi -ritornò ("vergognato. 
M*loai Bc'i v(. rQ , cne quelli Gran Mediatori fpedifeono Miniftri, 
^t"stj, i provveduti più d'ingegno, che di lingua ; Gndeavviene, che quei 
UinHut i di Corte mondana debbono trattare con -elio loro con una parti- 
colare eircofpeiiane , ed andare guardinghi nello (piegarli; o per 
.meglio dire -effere provveduti di diffidenza , non perche efli in- 
cannino, ma perche (Indiano di non effere ingannaci . Avvegna- 
ché, come quei Minillri Sagri fono uomini di ripofbi e;non ope- 
rano con impeto , cosi conlervauo per prima Virtù la pazienza:, 
t iiou atrifehiano così di facile i negozj , ed hanno la mira di 
(porre per ultima cofi , quella , che è la prima ideata . Si riti- 
rami .per meglio ezaxzarfi* e quella^ Prudenza vantaggiofa di ogni 
Cok. Jit JVUniftio di Corte. Hucaie maiEmc per governare conpace .: I Mi- 
iralrin"! mojuUni hanno anch' eglino a prevenire con Saviezza , uft- 

Mlui (,„ re di^tdeiM, ima rum ifiuapriiU . Lodino le qualità del Miniftto 
youdini: Sagro, :Ia 'fila diligenza , la Aia integrità., il zelo- del fuo JSova- 
■aOi la Giufiizia delle fùe intenzioni; coli opererà con Arce, Ten- 
ia comparire Arte. 

■Altro punto,, il Signor di ,Silhon afleriice. clfere probabile non 
^ Timi poterli immaginare titolo gUifto oli guerra puramente- oftenfiva 
■Jp- """ contro .un Principe Eeclaliaftico , e principa (mente ' -quando -fri 
• ' £apo j ji£ .effei-vì ragione ,. eoe Wpciifi • uir.- Rrincipe; « 
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trattenere in Cofcicnza; ciò., che averi occupato,, anco coi* 
Ghiftiiia allo (lena. Allcgi egli quella ragion*. Si dee di- Illnctn 
verfamenrc coiiliderare il Principe Ecdcfiaftica , di quello, fi con- ('■■"t' 11 
feltra il Temporale. Tra.' Principi balla, che U guerra da proba- JJ3J,* 
bilmentc giufta, per legittimare il portello de' beni Occupali; Go- 
ta, che non accade net particolaie- di aa Priucine Sagra , Gii ii 
fa , che i Sovrani non avendo Superiore in terra, attendono- la- DKVmi- 
cenilrra, e'1 giudicia da Dio fòla, però quindauno di efii offende J"™," 
qoefta Virtù , e friogiie qaefto vìihdId ,. il Principe offefo può ùnpj". 
vendicarli del torto, e giiiftifirarc la guerra . rigettando la fona le, ci Ec- 
coli la fona, e quello attentato è! gìufìo. Dio Signore ha nafta 
la Spada in mano a' Principi non falò per partire i delitti dei 
fuo Stato, ma altresì per vendicare le ingiurie fatte allo fteffij 
Stato, ed alla lui perlbna, facendo Giù (tizia da loro fteffi, per re- 
primere, e punire gli aggrcubri. Nel calo poi de' Principi Sagri, 
vi con divario , perche hanno privilegi non punto comuni agli 
altri Signori, avvegnaché godono una prerogativa impreca loro da, 
D<a per vendicare i loro torti , e foftenerc le loro ragioni con- 
piil ptoCGma Giuftiiia degli altri, o però l'ufurpaa ione latta laro 
vi del perì col Sacrilegio. La Legge comune difende quella Ve- 
rità , avvegnaché molte delle volte fi muta padrone, « non i mu- 
ta condizione, prendendo una qualità fottìi Un pofiéffore , non a,, 
vuta folto fi prima. Così la Brettagna è fottepofta alla Leggo- 
Salica, dopo, che fu incorporata alla Francia; Ola, che meravi- 
glia, fe la Dignità Sagra abbia anch' ella qualche cola di partitw- 
lare negli Stati, che gli furono donati: Se abbia qualche eferaio. 
ne più delle profane ! E le l' Onore, che nella perfora Sagra. & \ 
di a Dio, ottenga qualche rifpetro da' Principi %. 0 t meriti, «v 
ftnzione dagl'irdulti delle guerre? ■ 

Fino qui va bene, e non vi e chi difeordi da *itlt* Politica.' Dec;(;os[ 
Avverrà fòrfe , foggiungono i gclofi , che un Prelato Princip*. tomlne . 
manchi alle fue incouibenie, interrompa la pace ftabilita, * fi a. 
varai a mover guerra, per fine fuo proprio, e per motiva di pa- 
rentela, non per caufa di Religione, o di puro intcrcITe Spirituale! 
RiiòlvoiiogliStatifti, ccodcitaèvocccornuncdc'gabinctti, cheintal 
cafo Ila lecito difenderli non per vendicarfi, ma per divenire gli at- 
tentati, e prevenire i pericoli: allegando una gran ragione, che 
allora il Principe Sagro comparifee temporale, e non Ecdcliaiti- 
co, ed avanzandoli con l'arme, con l'arme altresì fi poua riibf- 
pignerlo, col folo riguardo di confcrvare il proprio, c non d'u- 
furpare l'alieno . Iti tal cafo poi d' ufurpaxiotie , il reftituirfi è V 
unico rimedio al gran male : benché ni rimangili il rìfnc cimenti del 
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(firmo, tb'è l\Apf;tidice della fina. Con quello apparato fi avan-" 
y.ò il Duci d'Alva contro Paolo Quatto , non attendendo , che 
l'arme Eccle Galliche unite alle Francefi li avinzalTero negli Srati 
ilei fuo Signore. Ami, entrò nelle Provincie Romane, prefe del- 
le piazze, ed apporrò del terrore a Roma. La Tua mira era di 
recar timore, non di nuocere, sforzandoli di Far piegare chi non 
voleva accontentire , Si venne poi all'accordo col Papa , c l'ag- 
giuramento fu preferito ad una gran Vittoria . Indi fi umiliò al- 
la Santa Sede, redimì , chiefe perdono dell'errore , ( couofciuta 
per errore, la fui ragione di portar l'arme contro la Ghiera. ) e 
Roma lo accolli però trionfante, commcnfale di S. Santità, c 
dichiarato difenfore dello Stato di Dio. L'umiltà e un gr&ìdc ia- 
cinto, ed anarebe "Politica , fcrv: di prefirvative " muti grxvi , 
Qua non fi vuole dire del fatto di Borbone contro Clemente, uè 
di Gafcou de Fois contro Giulio Secondo, a difefa di Luigi Xlf. 
invefeito dall'arme del Papa , credute offenfivc , e riprelfe dalle 
ragioni chiarilGme di Luigi . Di ciò Ce ne fono divulgati molti 
manifefti, e rendute frrepitofe le ragioni d'amendue le parti. Il 
fitto però ha decifo la quilbione, clfendo morti prefto , e mala- 
mente gli accennati Generali. Fini imperferu ubili di Dio. 

Noi abbiamo t rat cito di queir a materia per l'occaHonc del Si- 
cerdoiio, acciocché il Principe liia avvertito a rifpcttare i Sacer- 
doti , e procurare , che Ceno riapertati . Saran'eglino di cattivi 
coitami' Poco esemplari! Invigili, che fi punifeano . Della qui- 
ftioie poi accennata, le n'é favellato più gaftigatamentc , che lì 
è potuto , proreftandoci , dì avere vergato quefri fogli lenza un 
rieo-di parzialità, e conchiudeudo , che il Prelato Sagro', o Ca- 
po Ecclelìaftico merita ogni riverenza, c , che i Principi Secola- 
ri , ancorché abbiano moriva giufto di guerra , farà femprc più 
lodevole un riverente aggiuita mento, che una guerra aperta. Egli 
i pei anche ben vero, che fe l'Autorità Suprema vuole offequio, 
e la Spada Spirituale richiede timore; la temporale però dì mo- 
tivo alla forza, e giuftitìca la difefa. 
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SENTIMENTO IV- 

Status Trincipis periculnfus efi vaMe, De erudir. 

| Princip. lib. ì. Cap. j. ',. ' .j ^ 

Il maggiore pericolo del Principe Uè, hoh . ; mr 
' ■'■ paffare d'accordo cou-DiÒ. ;, i- i.n 

NOn v'è nel Mondo uomo più Grande, te non chi è Re, e 
non- vi è di chi è Re, uomo più vicinoa i pericoli. E dà prU 
ir a mente per motivo del Pio efiere naturale-, e iridi poi pel ilio elfcre 
PolirlcO. Qiiantoal primftci place in quello lentimento tiipìgnere Io 
Hiio naturale d' un'uomo, .per ricavare poi la copia d'un Principe. In- 
corro dire , : fenia raccordare le fue deicrizioni , numerate, ampollo- 
fc, e Mudiate dì tanti Autori, lì atterremo a Plinio, che hacpìloga- 
te le molte miferie dell'uomo in due categorie, Mifira , e Superbo; 
H più mefchfno , e'1 più orgogliofu. Tfon fi fa , ilice egli , cofi pii Effiie ai. 
cena di lui, fimi, che non ha niau di cerio; t non vi è cofa la pià 
mifira, ni la più fuperba dell' uomo . Ecco il fuo ritratto al vivo. Óra 
maneggiarne, iiuòi colori, principali, che Incaricano di jì brutte fat- 
tene , e tncitianlo in profilo di uomo vivo , perche gii ognuno la, 
che la Morte è l'ultimo de' mali di quella vita ; e cominciamo a 
pizzicarlo affinchè II rifvegli , e ricorni a le iìeilb . La. vaniti è D if«..i 
la Tua cara compagna , per cui s'impegna, in cole vili , e in feie- 
cherie . A quella badando Democrito , rideva, e li Ilruggeva iA ™°' v """ 
cachinnate, vedendo come lo Ipiriro dell'uomo fi contornava die-, 
no vaniffimc cole : ed Eradicò piangeva , e li metteva in pena, 
che fi fpendefle si malamente il gran capitale dell'uomo . Però i 
Savj de' lecoli panati , che dagli uomini femminieri , e difcolt 
d' oggidì fono ceufurati per feioochi, rawifata la vanità delle co- 
lè mondane , ne raidrirono un grande dirproizo , e rìfpondevano 
a chiunque magnificava loro qualche imprefa , quello appunto , 
che dille Statilio a Bruto , quando quelli 1' efottava alla cofpira- 
zione contro Cefìre , non efere ragionevole , che i Savi fi mena- 
vo fri pena per i patii - E aggiungevano , clic il Mondo non meri- 
tava , che l uomo Savio fi mticjfe in pena per ejfo lui . L' uo- 

li , e non mica di volo , ma penfatamente , e anzi , negli »!'• s*' 
affari più ardui . Penìa ad clicre Principe , e cofa fareMc in Jj"",,. 
quello Irato ; penù a ricchezze , e dove fpenderebbele i penfa tc . 
ti Trono di Salmone. Tom. I. X ad 
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Mill altre vaniti, che loia tf.':<>!n :1 niL-tir.i-. t quale maggiore 
vanita, quanto mettere Io (pirico in agitazione per un fogno! D'un 
progunftico d''Aftrolój{iiH. D'una mormora/ione riferita , e detta da 
un nemico) Attrifhrli, o rallegrarli fovcrchiamenre della perdita, 
o della Vittoria d'un Principi: citerò , che non li conofte, c rial 
quale non fi fpera, nf fi paventi, uè bene, uè male veruno? Se l'- 
uomo min fi lime ben in guardia , egli è (baffi), eri adirato da limili 
vaniti; È anco. più leggieri, come a dire, intenerirli aHs lettura ri" 
un libro, d adirarli ai fjjfccflo d'un Aggetto, raccontato in un vo- 
lume. Far forza a fe fteno nell' accogliere eoa bella miniera uno, che. 
& cflere traditore; vellire per piacere ad altri; viaggiare, e Tervire 
pec adulazione, ed a fpele del noftro comodo: £ chi noi facefle? Sì 
filmerebbe feiocco, da ftiocchi però. Oggidì più, che mai lia fta- 
1 Co, i ftiiuhsxxa il nmi effer vano. Falla ridettele alla grande Vani- 
ti rielle mode, iìranc, goffe, improprie, ma Ilimate belle, perche 
nuove, o rinnovate. Delle guerre poi! Saiiguinofiilime, ed ortinatc 
per vaniti. Chi ha Ietto, farà giuftizia all' auerzionc. In fomma, 
la Vaniti è la prima MirtUta dello /tato dell'uomo, : 
l- Succede la debolezza, vantandoli l'uomo di quelle colè, dove 
egli zoppica di frequente ; filmandoli torte la ove appunto è il 
tuo debole , e fervendoli delle fùe foltanze , dove è pregiudizio 
/penderle. Non iT può dite, le non una gran debolezza, pentire, 
e correr dietro a cole, che non c" avvengano, o avvenute noli ci 
piicciono, e pure per vani motivi fi cercano. Le cofe ptefenri non 
laziano, le pattate invogliano, le future tormentano. Facile a mal- 
dire, e ridirli; pronto ad offendere, e pentirti; avvezzo a lodarli, 
e a ritrattarli . Ama, e non fa perche : fi affeziona a chi non ha 
qualità ; converta con chi pei natura £ mancatore di parola. Non 
fa quello, che voglia. Sfaccendato, fvogliaco; teme dove dovreb- 
be eflere fòrte ; e affetta di comparire fòrte , quando la di aver 
torto, e comincia i temere. Si applica ad un meftiere dove non 
ha genio. A conto finito, li annoja di ciò, che gli piace, anno- 
iandoli fin di fe fteno ; e per ultima fua /ventura , vizia le coft 
buone , perche non fa conofecre la fua purità . Egli è impoten- 
te in tutto. Non fa efercitarlì in tutte le Virtù , perche tutte , 
febben Virtù, non li trovano mai unite in un folo, fuori che in 
Dio. non perche le Virtù non vivano di buon' accordo, ma per- 
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che la noftra .debolezza noli le fa accogliete, eflendo ella di corca 
milùra. Ma vi è di peggio,;che comincia ad eiercrare uni Vir- 
tù con calore, e con onlia , còti un cuore di alto bordo, e poi 
latticini, e fi arretra a mezzo cammino, yuole, e difvuolc . Or- 
dina, e richiama .. Fino nelle cole della Fede, della Religione, e 
della fallite, molerà una gran debolezza, avvegnaché per adefcarlo 
alarneconto, conviene prefcnrargìicle in aria più dolce, e maJchc-. 
rargliele.- -Gii pajono le Leggi troppo cariche, che pure fono mifu- 
raje; l'-ofTcrvanza lo aggrava, e tutto pela, non perche la Legge fia 
grave, aia perche il genio è fiacco, e la vo lori ti non dilpoìta. Si 
lafcia vìncere dalle paffioni, e ii lulinga, che fìa ima gran difefi, il 
dire non pofiò. E poi! Non £ forfè debolezza il credere di non po- 
tere nel bene , ed aver poi tanta abilità nel male > Pcrfeverare a 
lunga tela nel vizio, con la feufa pafiàta in Proverbio, che non b:- 
fogna mai folleggiare a metal Odiando per altro è più Savia Maf- 
lima, die le brevi follie fon le migliori ■ Rimarchiamo altri effetti 
della debolezza. II viver molle, che è vera codardia, sfuggire le 
converfazìonl , per non correre impegno o di giuoco, a di con- 
vito, e però renderli ridicolo nelle adunanze . Renderli incapace 
di agire-* e cambiare maniera. Profeffare venerazione a i foli Au- 
tori ftampati. Meravigliarli di ogni cofa. Incerizzirfi ad ogni col- 
po. Laicisti) ibverchiare o da un ccceOìvo giubilo, o da un cirre- 
mo rammarico, eh' è a dire , morire di allegrezza , come quella 
Dama Romana; o da dolore, come Diodoro per vergogna; o co- 
me Dionigi Tiranno., che fudò freddo , fpa/imjndo nell' udire le 
trombe, che conducevano Tiinoleonte nel Trono di Siracufa. 

Aggrava la vanità dell' uomo , la lua incofuaiiza , effenda egli Incoiliii- 
rario ,' ed ondeggiante nelle file procedure ; e di tatto , 1' uomo 11 ' 
lì muove a fantafie, ed a capiicci , fecondo, che lo fpingono le 
Occalioni. Mercanzie Varie j che fortiftono da uno freno artefice. 
Il più delle volte da in contraieropi , ed in ifpacciatiflìmi con- 
traditorj . L'uomo per !o più cammina a feconda delle paffio- 
ni, non della ragione, e di qua nafee U fuà incoftanza , però, 
che le : paffioni agitanfi , fi turbano , a" incalzano ; ora il timore 
prevale, ora l'ira fìguoreggia , ora il gaudio trionfa, ora la fpe- 
ranza trafporta , e Così dell' altra , onde avviene , che 1' uomo 
roeflòfi al partito , oggi d' una di effe , domane d' un' altra più 
tenera, in feguito d'altra più fàftofa, pochi giorni, per non dir 
ore, giura fedeltà alla più utile , in appreso lì confagra alla P ht 
fàftofa : in fomma la varietà delle paffioni , alle quali fi fottc- 
mette , lo tendono diverib da fe , irrefoluto , ed incollante . Il 
vedrete in. un tenore di vita , irregolare , e moltiforme . Un It- 
X i cocer- 
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coccrvo Politico . Un vivo Mofalco' del tempo . Comparirci; in 
un'adunanza foftenuto ; gir» gabinetto, c (i rilafcia Li giocofo ; 
entra in congrega de'Savj, c fa il melanconico; giunca con Don- 
ne , ed è tutto amori . Parrebbe Virtù quefto cosi mafcherarl! , 
o Politica, ma di vero ella è incoftanza , avvegnaché con quel- 
lo, che jeri fcherzava ridane, oggi li adira offenlìvo : con quel- 
li, che riveriva poco diami foftenuto, dopo pra ufo pratica Itac* 
ciato; e con quellaDouna, che jerfera amoreggiava dolce, doma- 
ne difeorrc rifornito. O come ondeggia . L' ellére così artificiofo 
ò diletto d' incoftanza . Ora uomo favio , ora Cane arrabbiato , 
ora Lupo vorace, ola Dcftrierc sfrenata : un Moftro . Un moto 

Peggiora l'uomo in cambio di ravvederli. Egli è prefontuofo .' 
mi- Qjiefro è brutto colorito . Poca ft ima di Dio concependolo baia- 
mente, e trattandolo indegnamente, e nominando il fuo Sagrofan- 
tiflimo Nome con maggiore difprezzn , che non lì nomina quello di 
una vile creatura. Pronto a quella Religione non, ch'è la più vera, 
ma la più utile. Impaziente, ha voce il' increpare lo freno Dio, o 
come Xerfe, che sterco il Mare , e invio Cartello di disfida al 
Monte Athos ; o come i Traci , che offerì da tuoni , fagliano 
flette contro il Cielo per mettere Dio in dovere . E non fenza 

data da Dio, vietò per vcndicarlcne, le -preghiere a lui per d lecer 
anni. Come mai li accordano un Dio si Grande, ed una cosi 
'■>. fa.it-ci.ua arroMii/a • Una crede ma sì gloriofa, ed una vita sì feo- 
frumata! Prefuntuofo lino con la morte , avvegnaché , ftpendo ci. i 
dover morire, non crede mai, che l'ultima ora lìa della, e lì la- 
feia ingannare dalla fccranza, e db perche fa troppo conto di fe, e 
dalli a credere, che il Mondo ila per patire nella fua morte, e per- 
dere mi gran fofcegno delle fue faccende . Egli li crede d' efori- più , 
che uno, e, che tutto manchi, mancando lui. Se parla del Cielo, 
1) difprczza, perche gira, rifplende, non iufiuifce a fuo fervigio. Se 
degli animali , glifdegna, come fc non foffeto nati dalla medcùma 
Madre Provvidenza, come elio lui, e però fi- ne abufa, lenza con lì- 
derarc, che in molte cofe film privilegiati a noftro prò, e febbenc 
fono fatti per nofrro fervigio , fono perù primamente formati per 
gloria dell'Artefice. Il laro favino è un rimprovero inai, che non 
confideremo il beneficia iella comune Creazione . Ecco una ftimma 
prtf Licione. Se poi mira l'uomo fe ftefso , lì feorge prefuutuofo 
nel difèndere ciò, eh' ei crede , o. bene , o male egli creda, lm- 
hevuto prima d'aver ragione, e ibrfe male impreffii prima dell'età, 
crede quello , che crede il paefe ; e per non far torto al lai- 
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te, lì abbandoni alla Fede della genitrice, Iterandoli poi con in- > ; 
vifthiaio , ipotecato, e mal condotto , che non vale più a Ipic- 
ciarlénc. A quello pericolo è condotto il Mondo popolare. Que- 
lla é prefunzionc, voler credere, perche fi crede, e non perche 
ciò lì dee credere . Pretende di non errare . E pure la menzo- 
gna, e la Verità hanno uno Meno andamento. 1 Vi è di più, che' 
fi combatte:, 'e s' impugna quella Verità, che non s' intende , o i 
che non place. Cosi fi prefume di lé fteffi , valendo arrogare a 
ft medelimi il giudici» .delle colè , le quali credute con faciliti , 
fono poi difefe con oli inai ione , incapaci d' ammenda , ed ecco 
l'arroganza. Peggio ancora, che l'uomu lì fa niacAro di quello, 
ch'egli sì, o lì pcrluade di fapere, fino con imperio. Così pcr- 
liiadono anco gli errori , portati in aria liiblime di Verità fonda- 
mentali, alle quali fi la. torto col dubitarne. Cammina allora la. 
prefunzione con impunità , disponendo gl'alni ad ubbidire : La 
Feriti fO-ò imi dipende dilla tetiinto'iianz.a iegl Vammi . Ella in fe 
ftelTa riliede , perche in fe (lelfa è contenta , e Tenia Dio , che 
la detta, non è Verità, è fogno, Calando però, avvenga, che gli 
Uomini tirino a fe un gran partito , e , che quelli s' inamar ino 
delle cofe credute, ancorché dubluofe, vanno eli; gonfj , vediti a 
rabbonì , mantcllatì di fallo , e camminano da Bargelli , come 
quei, che conducono at macello, o i rei al patibolo, l'ecotoni fe- 
guaci dì (àlibi limbello.. ' > ■■ 

Quelli tocchi hanno dato tintura dei difetti dell'uomo, per i 
quali cgl' è mirerò, e iniieme otgogliofo . Ora è tempo di colo- Difetti 
tire il Principe. Veduto lo Stato , in ifeorcio però, naturale dell' ' 
uomo, ci teda vedere lo Stato Politico di un Regnante . 11 Princi- : 
pe come uomo, ha i medelimi diletti degli altri uomini , ma come vmiil. ' 
Principe, è in pofTeJib di madori dillurbi di tutti gli uomini. 01- 
tte la vanità, che perdo più fu.d edere a' fianchi della Grandena , 
e, che fa tutto di il fuo fpicco nella Reale ramparla , o della velia 
carica di gemme; o nella giornaliera mutazione del vellire» e fern- 
prc fontuoib"; o nella comitiva voluta , o carezzata , quanto più 
ponipofa ;'o nella laureila (ielle menfc profumate da odorofe , e 
dillemprate tentazioni; o nel numero de' Teatri, che collane pa- 
tti monj ; in fine, o nelle Cacce ; e nella gregge de' Murtci; osel- 
la (terminata aifoli.it.jra (II' ferviriori ; o nelle r.;uilicc , e troppo 
cenere pitture; dichiam prello, la vanità è sfoggiata , e vuole rit 
petto. Lafcianio da parte la vanità interna , eh' è maggiore, e, che 
non fi vede, quale convien (tire , che fia da Principe , come quel- 
Li , citc è tegola iléll'tilema , che non di rado è più , che da Principe: 
oltre la vanità., Jcgue la debolezza , che e Ja mutazione inllanranei 
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Sciolti- de' Cuoi comandi ; l'amore pubblico .con donne di mal' odore, e 
**• con Dame Onefte , porte in canzona dalle lue coni fonderne ; 

dì quelle fé re videro in Ottaviano; La fiacchezza nelle tifpoile 
poco fuccofe, e meno favie > come in Claudio Celare : l'effemi- 
natezza nelle comparfe , facendo leena del Palagio Regnante , e 
comparendo come Caligola in divife d'Ercole , o d' Alellandro . 
La dimeftichezza con tutte forte di gente vile, come praticò Ne- 
rone. O come eli' è grande la debolezza in alcuni Sovrani j fino 
a raccomandare il governo a' Liberti, innalzati col merito d'in- 
digniti , come molti degli antichi Imperatori Romani : fino a 
comparire Mulico fu de' Teatri , e portarli ne' Lupanari a con- 
trollili- verI " c con P [0 ' liculc > cotne l'accennato Nerone . Baita così; la 
ij , modelìii copre la gran debolezza de' Sovrani. Dell' incofla nza poi, 
è una grande Storia la vita de' Celati , c de' Moderni Sovrani , 
alla lettura della quale è rimclib il Lettore ; quello , che di prc- 
ientaneo li pub dire, l'è un inco danza vellica da in tende Poli- 
tico; oggi guerra con un Principe , a paco tempo pare con lo 
lleffo , e ili la firma della pace , naiccre nuova guerra : La fede 
cammina con b parola. Così facili a furfi m «emiro, cane a rw- 
■v.wlo. Nei maritaggi l'incollanza è faccendiera ; tante promette, 
quante fono le voglie . Si aumenta la dote , e ■& muta la Tpola . 
Anco nella Religione vi è una intollerabile irtegolaritì , Creder* 
clofi quello, che torna più a conto, e laFcdc vive penuonaria all' 
utile. Nelle imporle fpicci il vario genio, mutandoli, ed accre- 
fcendolì, elleno a capriccio , o per rifare i danni della diflolu- 
teuia i o per dar moto a dìfiblutezza maggiore . . Vi è troppo , 
Pittar che dire, e '1 troppo dilpiace . Toccare poi il punto di prefun- 
» 0 " Ci zione, egl' è un toccare (a con(a più armoniofa dell' AtcUiuto , 
c un palpare la viilera più vicina a! cuore del Principe. Detrat- 
ti que' Regnanti , che vivono alla Virtù , ed il ben pubblico , 
tutto il tefto è impeciato di quella macchia . Prefumono alcuni 
con unto ardire, che rame Antioco, lì credono indepcndenti da 
Dio; o a guilà di Nabucco , fi fanno in illatua sdorare per Nut 
mi . Pcnfieri fopra la Religione , volendo , che £ ikgua quella , 
che effi iìeguono; Orridi U Biligione è quella di Carte . Titoli co- 
sì avanzati, che a Dio freno non faprebbemo ■ dame de' maggio- 
ri : anzi, ritolti i titoli proprj a Dio, vanno , che ad elfi loro 
fieno appropriati. Sepolcri più ricchi di un Altare . Statue erette 
nelle pubbliche piazze con cuirodic così vigili, ed obbligate, che 
pari non ne veggono le Baulichc. a loro cuitodia . Non manche- 
rebbe altro fe non , che ardclfcro incenfi, o lì offcriliero Sagri- 
ne], tanto eli' è Ja Starna innalzata . che fronteggia col' Cielo , 
Pre- 
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Prduraione! Giuliano Apoftata prctefc di richiamare gl'Idoli , e 
riporgli fugli Attiri all'adorai ione, col di/jgrarc il Crìlti anellino. 
Comodo, e qualche altro Celare ancico, obbligava i iuilditi a ri- 
verirlo col nome di Dio, ferendo ergere Tempj a fe ftcflb , co- 
me ad una Divinici. Tra' Criiriaui vi è altresì un po di quefta 
tintura, Porgendoli tal Regnante avere un Baldacchino più ador- 
no dì un Santuario , e nel Tempio medelìmo liedere in Trono 
più alto del Tabernacolo ; fdegnandofi di piegare ginocchio nel 
tempo Hello del Sagrinolo . Altre molcifiime cole li potrebbono 
dire, e con roffore, lé noi ci foflimo impegnati a teucre Storia, 
e non Politica . 

Tutte quelle lbno ie più notevoli marche de' Prcncipi, che 
hanno diteti ria uommi, ciucVc^cnu ora ' 'rijornonto co' diflur- 
M lunga pe/«a maggiori , ch'ilC provano come Principi , e ci 
chiariremo, qua!' egli 6 Ci il maggiore per.colo d'un Principe , 
come Principe. Il prono diiìurbo di c'-i regna i la Sovrj'iti , Il 
1*1 cui Une egli e tutto npo(k> al di fuori , ma si di dentro è 
•in gran male , beoche un lei male . La Sovranici ne' Tiranni 
condir* ncH'opercre quello, eh elfi vonno; ni un Principe poi fa- 
vio, c ragionevole, ella altro non deca, che volere quello , che 
lì dee volere. E' vero, tb'ella ciige oiléquio , e quel verieifi fo- 
to, e riverito , ella è una cara tentazione; SI , ma è un bene» 
che pacifte le fue 'vertigini. Chi potefle lunga pezza traccare una 
brace accefa, farebbe un bel privilegio, ed anco un gran perico- 
lo. Il Principe , per Grande , ch'egli (la, è gittato fui modello 
degli altri uomini , ha le lleue paflìoni , foggetto alle mcdelìme 
miferie naturali , né la Sovranità può difpenfarlo. Anzi, ne ha, 
delle maggiori, qualar non lì ferve in bene del filo Cr.uio . TET- 
to più (hi è Grande è orgqgliofo. Vuole, perche vuole. La violen- 
za regna, e la licenza trionfi. Stima lecito quello, che piace; e'I 
piacere inventa coftume , e peggio affai. Religione. Cene febbri a 
tempo moderano anco i Leoni. I Principi hanno dello fplendido, 
ma anM le Lucciole dan lume, ma Tono Lucciole, lume ridica 
to, che un po di freddo , re là fvanirc. Raggi, che hanno del 
barlume. Piuttofto Comete, che Stelle. Hanno un gran titolo, 
ma anco un gran pefo. Il principio ha volto di Sirena, e 'l fine 
fpinofo. Dircm più corto; grande onore, e poca quiete. La rag- 
giane di tutto ciò (I è, effere gran travaglio il reggere altri, av- 
vegnaché bai reggere altri , conviene effere migliare degli altri. 
Quello è il capo d'opera d'un Sovrano. Tra i molti Impcrado- 
ri, vien inoltrato a dito per cofa ìnlblita, da Tacito, un Veipa- 
fiano, come migliore degli altri Cefari . Sono rati 1 buoni , che 



de' tra d icori . Si piò egli ritrovare migliore infelicità, quinto 
non avere un'amico? I Principi non ne hanno, perche l'amicìzia 
i noli; itngiMglÙFaa. Anzi, non hanno HI mà d* operare , concio- 
fiache fono aflediati da parenti, da Coitiggiani, da Adulatori, da 
l'oggetti di gran maneggio , e da per Ione di facile accedo , che 
non è guadagno lo fcoutcntarli . Conviene piey.irfi ove efli piega- 
no. Vedete coi. gli altrui occhi, e fentire con gli altrui orecchi.. 
Cosi con idee di migliorare lo Stato, rovinano c lo Stato, ed il 
Principe. 

La Sovranità e galleggiata dalla Potenza , e quella affinchè 
_ non degeneri in Tirannia, conviene, ch'ella abbia il fuo limite, 
, qtialcè, non poter cofa veruna contro i Comandamenti di Din; né 
i- contro i diritti della Natura ; r.c contro il jus delle Genti. . A que- 
llo accordo non fa pk^rfT il Machiavello, volendo egli, che il 
Principe riifponga ad arbitrio della vita, e della robba de' furidi- 



vicnc:. Aggiirgne l'empio, che per ani-Jan alla Grandezza, e 
ToK'iXJ 1:011 ti d'~ .r-rr v.guavdo al netto di tttrrjar-Ji purché vi 
f, arrivi. La gloria perì, de' Principi ha un non fi fa, che di 
fplendido, e riguardevole , c ficcomc effi hanno una condizione 

gli altri. E non balla loro', che ìà" cofa ila poffibile , cri utile, 
debbono travagliare, che fia onefta, e tenefica. Chi vive con que- 
lle maffime , felicita il fuo Regno , perche Iddio regna fui fuo 
Principe Trono. E affinchè vi regni? Dee vivere alla Legge , avvegnaché 
iVc.i.t,= Sovrano fciolto dall'ubbidienza delle Leftgi, è facile, che couta- 
* ''"* mini il fuo Reggimento coli' Autorità affoluta , e fi faccia lecita 
di giovare, e nuocere a capriccio. Così llimctà eflerc fuo decoro 
«fiere in tutto buono, e cattivo in tutto - Chi ha da punirlo! 
Appunto quel Dio, che fregile il Principe per fuo Miniftro , af- 



. audio , 



fuo potere. Errore mauimo: Avvegnaché, nel primo rango dc'r, 
Uri doveri, la Religione, e la Pietà verfo Iddio occupa il prir 
polio. 
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pollo. Oltre quello riguardo, abbia il l'tmcipc con chi confi gliar- D« "ti 
fi per non tirare, e non deviare Jil diritto della giuftiz.a. Oche J'^ 1 
grande Infelicità ! Multi hanno ptefo di fe gli uomini Saggi per 1 " 
pompa ; i doni . per erudire il difcorfo , i Vinuofi , e dabbe- 
ne , per accalcai buoni opinione , Taluno gli deprezza , non per- 
mettendo di avere a fronte chi poli» ("coprire fa loto igrotanzi . 
Vonno gente , che aderito a loro gufli , e imiti le loro alio, 
tu , col venerarle . Si conngliano con fe fieli; , e gli aJcri fono 
per «Tequile il genio, non pei alleggerire il trai agi.» . £ quello, 
che dee premer loro , il Ì non configgali! in natene di Stato, Couf(i"«. 
fe non con uomini confumati In materie di Stato. Ognun altro 
confonderà il governo, e metter! il Pnr.cipe in pericolo. Sta fo- 
tte la Rfltgmt in l arte , ma VintrofomxU ihdnftiitamtT.it fa perdere 
la Religione. Divcrfi Canfigiieri, con diverfi partiti, fono mezzi per 
grandi acquìfii. Accudiica con (Óllecitudine al governo, e dovevi 
abbifogna sferza, non prcftnti connocchia. Tipa regna mai bene , cbi fil jy^ 
fervi al piacere; e chi regia per Oliare, o regna paca , o regna <lla , ' 
male . La non curanza è delitto. Le Corone durano di motto, quan- 
do il loro mota è perpetuo , La fola ■vigilanza i la tuflode de' $t- 
gni: 

Il maggiore pericolo però d'un Regnante li è , quando gingne 
a non fapere a chi portar rifpctto. Come, che il Sovrano nonri- Cui p«. 
conofee potenza umana, che il corregga, o'I minacci, così facen- ^™'* | 
doli Legge della fu a volontà , fi. fa Tiranno anco dell'altrui , e ! ' ' 
precipita in tutte lòtte d'errori . Nerone non fii mai più empio 
d'allora , che morta la madre, non aveva chi mettefle freno alle 
fue iniquità: . Fino a certo tempo la madre rattenevalo dalle ca- 
dute , e quel rifpetto , che le portava come a madre , era la re- 
mora nel naufragio de' fuoi cofìumi , Prima di lui l'efegui Tibe- TvUtttt 
rio , valorofb, e dabbene in apparenza ; crudele , ma coperto ; il M.C.H». 
rifleffo d' Augure , e della madre teneva lo fceilerato in dovere , 
ma poi perduto il roflbre , e i riguardi , proruppe Li molte feci- '"' 
lentezze. Infegnametito a chi regge, dì non aver a noja perlòna, 
cui lìa tenuto a portar rispetto i e non avendone, cercarla a tut- 
to prezzo. Dietro a limile pefla cammini Scipione Natica, quan- 
do dibattendoli nel Senato di Roma , ciò > che fi avefTe a firc Ffa.i.i Jr 
di Cartagine, gii vinta, in contradittorio di Catone, che volc- t.M.f*. 
vaia rifpianata , dine Scipione , che fi confervifle , con quella for- 
te ragione , perocché , tolto II rifpctto d'una Citta emola , che 
tenne in freno la potenza Romana, e in fedo la fua liberta, Ro- 
ma farebbe caduca nelle morbidezze , e nella rovina . Cosi è , 
il vivere libero d'ogm rifpctto , cgl'i un avviarli al precipizio. 
UTrono di Salomone. TompI, Y A con- 
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A conchiudcre il fentimento, dobbiamo dire, che il n 
pericolo di un Principe ila non paffariéla d' accordo con Dio , e 
■ non mettere prima Dio nel Trono , e poi il Aio piede . Di Sa- 
lomone fu detto, che egli era Re , ma fui Trono di Dio; oppu- 
re , che Iddio fui Trono di Salomone io rendevi felice . In un 
Ibi tiro di penna ci chiariremo della Venti . Perche cadono ì 
Regni ? Per la libidine , pei la crudeltà , per la Religione dif- 
prezzata, per 1' ingiufbizie , per 1' usurpazioni , e per il poco ti- 
more di Dio. Quello è il fracido del Legno . Quelli fono 1 Carli 
de' Diademi. E' cosi . Ma fi chiede ancor di più . Perche fi al- 
levano con cura parziali IT; ma quelli tarli? O, perche alcuni Prin- 
cipi non fe la paffano d' accordo con Dio ; che vai dire, perche 
eglino non ammettono Dio nel loro Trono, ed operano ogni co- 
fa ad onta di Dio . La vera , e buona Politici vuole Dio per pri- 
mo Conflgliere ; vuole , che il prenda il parere da Dio , e , che 
Lidio monti fui Trono prima , che il Principe . Quando non ria 
cosi , Dio fvelle le Corone di capo , diiéreda ì Padri col toglier 
loro i Succefiori , e le Monarchie non fono phl Fideicommeul , 
ma giuochi della Fortuna J 
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SENTIMENTO V- 

Hullius enim vaiarli tfl futfiet terrena , fi in fubdilis 
iefit vbedientia. Ibid. lib, 1. ctp. 1. 

Prìncipe difubbidito, fi tende impotente. 

LA difubbidienza di Adamo è fiata la madrigna di ogni buoni 
fortuna. Non volle crederli debitore della ma vita al Sgnor 
Dio, e filgfi occhi della Creazione s'incrcflò di manierai che af- 
fettò di far/egli eguale, quando non godeva altro privilegio, che 
di effere inferiore. Quello vizio del Capo fi è redato dalie mem- S<r»bl* 
bra, e detratti alcuni pochi, che riconolibero il favore della fog- 
gezione , non vi ha uomo , che infuperbendofi , non fi penfi di 
meritare, o per meglio dire, di fcanfare la nota fervile , col di- 
fubbidire. Abbia pazienza chi ferve; quello è il fuo Carattere, e 
non fi dolga di fervile a chi egli è fiiddito , lì dolga della fu a 
sfortuna di effere o nato, o ridotto a dover fervire. Non fi può 
opporre, che la liberta non fia un gran lene , e '1 fervaggio un 
gran male, ( a chi però non riflette, che anco la pena è un be. Liberti i 
iie, difcorrendola fui Morale ) e non pochi hanno ftimato più gio- " ' 
vevole il morire liberi , che metterli i! ceppo di fervitù al pie- 
de; e pure per vivere, molti ìa preferirono alla vita. In univer- 
(ale la va di quello modo, che la fervitù volontaria , o ricevuta 
di facile, i fegno d'animo vile, e abietto. Per forza poi, efien- u „ ltt , t 
ilo ella difawentura, non diminuite li gloria dell' interna liber- f. EQn di 
ti, e del natio coraggio. Uomini Savjltmi hanno provata !a fer- ' 
vitù, un Regolo, mi Valeriano, un Platone, mi Diogene, e rrtiH' 
altri hanno peggiorato di condizione, sì, ma non di Onore, ri- 
manendo eglino anco tra le catene, più liberi de i loro Padroni. 

Leviamo quello tumore, che avvelena la pace del cuore agli uo- 
mini, e cominciamo a maneggiare la piaga con defirezza, diflin- 
gueudu i tocchi del male. Prima facendo vedere, che l'ubbidien- 
za in chi ferve , è Virtù ; Indi il dovere di chi ferve ; in ap- 
preso , chi è quello , che ubbidifee ; più oltre , quando fi polla 
difiibbidirc ; e finalmente il modo col quale abbia il Padrone ad 
obbligare all'ubbidienza, chi ferve. Color per colore, e vedere- 
mo un bel male in chiar' olcuro . Sappia 1' uomo , che ferve , e 
che ubhidilcc, che l' ubbidienza è Virtù , e chi ferve a' Maggio- j,,,,", V" 
ri , ferve alla ragione , c 7 fervire alta ragione è fitnpre Onort i vi.it 1 
Y 1 e fe 
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c fe ubbidendo fi decadelle di riputa z ione , l'ubbidienza non fa- 
rebbe Virili. In buona Politica, rome di gii fi è provato, il Prin- 
cipe , foggiacc , ed ubbidifee alla Legge , ed è uomo di fior d' 
Onore, perche dunque fi avrà a dite, che decadi dall'Onore fud- 
dito, che ubbidita al Principe ? Non è egli forfè vero , che in 
tutte le Arti , e in tutte le difcipline vi debbono eflere i loro 
Mariti i i F. chi afpua al poffcITo . non dee fuggiawtc al coman- 
do I Non dee ubbidire al Macflro f Chinare il capo al magijio- 
rel E cH può ci;li mai iiif«;:c , che I" «Keie rr.o. : e(lo nel fervi- 
re non (ia ur.a g:in Virili • ("he 1' esercizio della pazienza in 
chi ferve, non (ia una Virtù Eroica! E' pmpno d' un' animo 
Grande tollerare i coir.ar.di di tbi è Maggiore. Chi fugge il to- 
mai. ito , a i macchiato da colpa , o vinato dalla fuperbia. Mo- 
derate V ambixiom tm f nbb:diei.-ia , è un' k'ufmo . E' egli for- 
fè Virtù avete dlfpladm trito, che fi vieti il male l Non ha q ae- 
ri u ferimento fe r.on chi £ piivo di fer.timentu ; ni -UHole , che 
fi dnum< bando al vitto, fe r.ai ehi r viuofo. Quella é Vaiti 
incontri/labile, che f uomo nafte, li non per Natala, però ptf 
colpa, fòggetto o alla Legge, o al Principe. Nel r;raji tormicajo 
de' popoli, acciocché fi viva lon pace, fi è f meato ilripitfja del- 
la convivenza, ma Con tale filìenu, che uno comandi nel Prin- 
cipato, e alcuni nelle RfpubbUbe , gli altri tulli poi ubhldlfca- 
no, e vivano Additi. 
'C»f« Ai £ guai' è il dovere del Suddito? Il fuddito è quello, ch'è fog- 
getto all'altrui g i uri fdìz ione , e '1 giuramento di fedeltà, che egli 
promette , dicefi Omaggio , indifpenfabile dalla venerazione della 
Macftì, la quale confifte in un atro di ricono firi mento del coman- 
do fitperiorc, unito all' o!lèquio . Viene decifi) da i Saggi , effere 
un bei guadagno, una perdila volontaria, e quel non curarli di far 
iempre ciò, che li vuole, palTarc per un atto generalo . II dan- 
no , che fi foppotta è abbaftanza ricompenfato dalla gloria del 
ben icrrirc. chi ben few:, Ji'agM a comandare ni "Padrone . Que- 
llo però non fi puoi ottenere fenza una beli' armonia tra il co- 
mando , e la ièrvitn . Ha: il fuo dovere il Principe , e 1 filo il 
Ti*""* fedito . Dee come un perfetto fiionadore d' Arpa introdurre 
mia. confonanza tra le maggiori, e minori corde dello linimento. Co- 
si nel governo, vi ha ad elfere chi comandi, e chi ferva , unen- 
do le numerofe volontà alla fuperiore , e operando si , che que- 
gli, che ubbidifee, foggiacela più alla ragione, che alta l'orza : 
Allora otterrà, quello fine , quando il Principe attenderli al coc- 
co delle corde con tale Prudenza , che tutte formino una rego- 
lata coiifonariia , e non fàvorif» più una corda , che V altra ; 
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cioè a rlirc, 1-011 dia troppo larga mano a' Mini/tri ; non proteg- 
ga con rropp.-'. parzialità h plebe; non difprezzi con troppa alba- 
già [a Nobiltà ; e non li addormenti fui gallìgo degli uni ; nè 
ila troppo dilicaro nel rifentimenro degli altri . Vi fono degli 
linimenti , i quali fiionano pizzicati con dolcezza ; altri percoli! 
roti 1' ugne : ed altri opprefli da amendue le mani, c dall'oppref- 
lione conveniente ne rifilila l'armonia. Ora, affinchè quell'armo- 
nia riefea fciavc, e piacente, egli è di me (1 ieri , che il Sovrano 
tocchi quelle corde con mano benefica , e fapiente ; Cioè , che D«'<« di 
oflervi la Legge, fe vuol giudicare con elio lei, principalmente cl ""É nl - 
ouando ella è in vigore , altrimenti farebbe Ilio difonoic opera- 0lTrlIjrt 
re in oppofto di ciò, ch'egli comanda, come cofa giulta, e ver- ], Ltfjr. 
rebbe a difmcntirlì . Perù Ottaviano Augulìo avendo per certo 
fuo interefic operato contro la Legge , ebbe a morire di doglia ; 
e Licurgo, Agelilao , e Scleuco hanno dato de' grandi efempj in 
quella materia, anco con loro danno. Dee ufare Giulìiiia diftri- Ei"ct C ì.i- 
fcutiva , ed unire la Potenza alla Giuftizia , eh' è la Virtù prò- " c ' 1 " 1 '' 
pria di chi vuol regnar bene . Si meritò in deficienza di quello 
rifleiTo , una cenfura Filippo Re di Macedonia da una donnic- 
ciola , allora quando differendo egli di darle udienza , ella dif- 
fc arditamente, che lafciaflc di eflèr Re, fe non voleva Tar Gi it- 
ili zia ; e Demetrio non curante le fjpplichc de' fuoi valfalii , gir- 
ti i loro memoriali nel fiume , e perciò fu fpogliaro da loro 
del Regno . Dee amare i fiioi fudditi , ed invigilare al ben pub- ,| m „ c , , 
blico, clfendo, che l'oggetto fuo principale li è l'utile del po- bemfnn 
polo, e la fila Autorità fi ciìcnde non a fignoreggiarc, ma a di- '.'M*' 1 • 
fendere, e difendendo, Jìgnorcggia. Sono di moiri i fuoidovetij 
gii accennati altrove. 

Qyelle lòno le corde Regie ; quelle poi inferiori , e popolari. Do"., 
gii tirate, ora fidamente le toccheremo per accordare con V ab- fuJil- 
bidienza , 1' armonia . E' incaricato chi lèrve a riverire il Sovra- 
no, e come immagine di Dio, e come confervadore de'llioi be- 
lili dee prellarli ubbidienza perche Supcriore, in tutto ciò, che è 
giallo, ed oncllo, e conforme alla Legge Divina, e Civile; aldi 
più, ch'egli comandaffe con danno, e con dilp rezzo della Legge, 
l'ubbidienza è difper.fata dal fuo dovere. In oltre cgl'è tenuto a 
parlar bene di chi r rafie , ed a numerare i lamenti ancorché giulli ; 
ed altri doveri di fegnito di quelli. Si dee l'ubbidienza al Regnan- 
te per i! fuo ufficio, la ftima poi fe gli dee per le fue Virtù . 

Qnando il fuddito s' ingalla , e contumace crolla il capo , e osigli i 
niega ubbidienza , allora il Principe fi faccia temere , e fapen- contum*. 
do ferviti; del rigore , metterà in venerazione la pallata , e tl ' 
vili- 
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vilipefi Clemenza : La dMcexxa non fi conofee , fe non qx&io fi 
p°rde; C 'l rigore mi:r,ia;-:[u , <j:<:.r.do fi prova. Iddio Signore ma- 
r." -li a beneficia dell'uomo tutti i tuoi perfettiffimi , ed infiniti 
Attribuii , tri' quali la prima compartii è conceduta alla Clemen- 
za, ma poi la Clemenza sbafata diviene un giufio rigore, e tanto 
più lenti bilmente terribile, quanto, che natte dalla Pietà . Il ga- 
ttino obbliga ad ubbidire, e la tbavkà ad amare . La Corona pe- 
rò de' Prìncipi va fmalrata talvolta col (angue de' cervicotì. I 

Ulivo non Sminavano la pace , con la sferza mietevano gli or- 
goglioti virgulti . Stantio tempie bene le (Irade rilpianate . Sia 
inanima preuanre a chi regna , ffjjfr? i fudiiti /oggetti cali bene 
>» silo fdegno, come al favore. Vivano a' lumi di dipendenza . La 
Grazia de' Principi è un beli' Iride ; prelto apparifee , predo di- 
leguali . Uno (leflb fiore , che ricrea , anco avvelena . Con uno 
fguardo contola , e con l'altro difpera . Il guazzo delle rugiade 
poco dura; ad un' Afa di caldo, ad un faluio del Sole fvanifee. 
Però chi ferve abbia t'occhio a quella feena , e non s'inoltri co- 
tanto nella confidenza, che poi da quello calore Reale non redi 
incenerito. Carezze, e collere erano i Caratteri di Caligola, e di 
Nerone. II favore iòvcrchio dì negl'occhi, e ognuno teme, che ii 
Favorito diminitifca agli altri le grazie, per alTorbirle egli folo . 
E qui la gelolla lì mette a proteggere la diiiibbidieiiza , origina- 
ta dal difprezzo. ; così , che col medellmo mezzo col quale il 
Cortiggiano. affetta di gradire al Sovrano, difaggradilce agli altri; 
* da una limile parzialità di D. Pietro i! Quarto Re d'Aragona, 
derivò la rovina di Bernardo di Cabrerà. 

A veduta di quella Cometa, niega il fuddito l'ubbidienza, e 'I 
Principe Hello non la ravvifa tosi di fubito, perche il fuddito la 
coloriice per un pò poco con la pazienza, o la copre col ritiro. 
Due gran mali ; uno, che il Principe crede d' eJlere amato , 
ed è follia ; oppure li penfa di meritare di elfere amalo , e "fa- 
rebbe Virtù. L'altro , che il liiddito lì figura di dover elfere fa- 
vorito, ed è feiocchezza; oppure ti vanta di meritar il favore i e 
fi dovcrebbe tacciare dì prefunzione. Nè l'uno, né l'altro fa 
fpiccare la Saviezza, avvegnaché il Savio dee contenerli in cai po- 
litura , come fe ninno l' amaffe , e quella è una rarità propria del 
Savio. Il Principe ama perche mira nell'ubbidienza, l'amore del 
Vaflallo; il fuddito ama, perche ipera del bene dal Principe. O- 
gnuno ama per il proprio utile , quando , che col Fìlofofo E amo- 
re confìftc nel voler qualche bene al!' amico . In Corte però f 
amore muta naturi , e diviene complimento . Si diipregia il me- 
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ritevole , e & onora il mentitore. Il .couofcere gli affetti e un' 
Arte tic! tempo , di cui la fperienza è mal leva drice . Meritavano 
lagrime "amorofe que' ióldati, che fi fagrifkarono per mettere in 
Trono Vitellio lot Capitano , e pure Virellio in vedendo tanti 
cadaveri trucidati per fua gloria, godeva di quell'orrore, fenza 
un menomo sbattimento del cuore . La ragione perche i Grandi 
per Io più non amino mai davvero alcuno , lo Q è perche non man- I Pillici^ 
cano mai loro (oggetti al fervigio , e mancandone uno , molti **" ™5* 
fuccedono : Se poi folte per vivere eglino con indifferenza , e "."u. **" 
per ufare gkiftizia con tutti , colìcche l'amore non li fàceffe 
prevaricare, farebbe defiderabìle queila difjffèzione . Si potrebbe 
anco dire, che i Sovrani non s'impegnano ad amare altrui, ap- 
punto come tanno i Savj , elle amano con tale riguardo , come 
fc quelli, che amano, dovelTero un giorno edere loro inimici. Qjumt» 
Abbiamo diviato dal noftro cammino, fen?a perù molto diuin- JJJjJ '" 
garci. Volemmo dire , che ia di/ubbidienza corrifponde al dif- u , 
prezzo, e iuppoJlo il difamore del Principe , anco ii Vaffallo è 
poco ubbidiente , avvegnaché ceffi ogni debito dì ubbidienza nel 
fatidico , quando nel Padrone mancano adertati di amore , e di 
lcima, Codefto tgi' è un contratto Politico, e fempre, che fi di- 
fciolga quello legame , fpira ogni più ftretta obbligazione. Il Sol- 
dato fi obbliga al campo per la prometta dello ftipendio . e fe 
quefto manca , egli limane difobbligito . Sarebbe egli feiocco a 
metterli nei cimenti, fc credette di morirli di fame. Suppofto pe- 
ri, ch'egli fiali arrotolo fotto l'infegna , dee a tutto franco ub- ubbidì- 
bìdire; e ft mai l'ubbidienza viene incaricata a chi ferve , egl' è 
nel campo , dove non vi i cofa, che renda più ammirabile la omi»"' 
Militare, quanto la prontezza d'ubbidire, feorgendolì ad un cen- 
no di bacchetta ubbidienti i più diiibluti . Ella è l'anima degl' 
elcrciti. Non i buon foldato , chi non fa ubbidire , e la perizia 
del comando nafte dall'aver prima ubbidito. 1 delitti del folda- 
to ponno parere trafeorfi , ma la dìfubbidienza è delitto capita- 
le. Va a ferire per diritto il cuore dell' Autori ci , e pero non ha 
icampo, e fc l'avelie , ridonderebbe a feorno del Capitano, come 
quello, che permetterebbe una macchia alla fua gloria. Chiariamo 
fra , avvegnaché chi difubbidifet , od i emola , 0 difptegìadcre , e 
& comparla di ribelle . Fu detto a' folditi da un Capitano , Ub- 
bidite, e poi fate quello, che volete. Fù ceniùrato da un fuo ami- 
co il comando, mi rifpolé , che fapendo non dover egli coman- 
dar loro altro, che bene, non averehbono eglino operato, che be- 
ne , In leftimonio di che, mancano forfè uomini Grandi, e Priiv- 
cipi giovinetti , che fi recano a marca d'onore «Bere comandati 
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nelle guerre da fumetti ili gran \ lun«i imencii al loro Grado ? 
tifi campa Marziale fe non s invigila alla ubbidienza , fi fomenta 
la ribellione. 

Che fe alcuno non ubbidifee , va a carico del Capitano ogni 
clit HDD errore, che fucceda, avvegnaché in guerra chi è negligente meri- 
pnjjific,* M gjftigo, c '! Capitano fe non punifee o l'è indegno del Gra- 
rmt'jd- <lo> ° ''^ a F" cc dei delitto. E" cofa ulltatiiìima , e Poi ti ca" ri- 
Fumi, cevuta, che il punimento de' foldari il ifubbi dienti é l'uno fpro- 
iie a i neghinoli, e la sterza anima i codardi; e in f.itti, mfol 
gajliga giiéa è ad diri un gran knefeio , Il timore della pena 
(vc.Ji.i :;l'siìi>i]:ijti, c mette in carriera quelli, chi meditavano la 
foga. La rovina itegli eferciti è la di (ubbidienza ; e perciò acca- 
scia, fin quegfi eferuti dove o la fotone fpalligijialTe un amico; 
r>if<itl o l' mtirclV prjtcf/iìclTe m pjier.te, \ quali avellerò le pnerc cj- 
fì' ì f'I' " c ^ c ' |-enzl poflenere il tarane/e di guerriero , e foflér mandati 
tujnon* 3 Cofte-iere armate, di qucKi , che mn non videro tàccia di ne- 
mico; i valoron poi fi Lifc:3!?ero in diparte , per run lare rim- 
provero colle loro a;i;>n; a l'.Jtrii vililj che Oli arenino le Impre- 
ft; o (I ritardino le Vinone ; o li perda loccaHone di vincere 
per la foli difuhbidicnt a, o di eh; occupalTe il porto per vivere, 
t r.on per gutrrcgg;a:e; o di chi per invidia con volefle foccorre- 
re; odi chi perviltì non fapeffe combattere. Saputi dal Regnante 
quelli taciti tradimenti; prima dee vendicare il rianno pubblico col 
rimuovere il Miniltro dall'ufficio, ed inabilitarlo allo fteflb in av- 
GiMgbl venire; oppure in pero, quando egli non Si ftato Una gran cauli 
iWh ■ del danno, affigliargli occupazione inferiore; oppure obbligarlo co" 
dirmi'" Tili " tìme '" i a "te* »' di/onore con nuovi arredati di coraggio . 
™ ' Indi, fe il male è provenuto dalla di/ubbidienza , e viltà fua , V 
unico fpediente, ch'è il coftume di tutte le Corti, dove il Prin- 
cipe ama la fua gloria, e'1 ben pubblico, lì è lavare la macchia 
pubblica co! fangue privato , e mozzare quel capo , che non fep- 
pe comandare coraggio al braccio , Così li pratica da' Principi 
Giulìi , e di quello modo I! dee praticare da tutti i Savj Regnan- 
ti. E - noto lo fdegno di Diocleziano efprellb a Galerio Ccfarc , 
quando quelli Ipedito dall' Imperadorc contro Narfco Re di Pcr- 
fia, n'ebbe la peggio, battuto da' Pcrfiani. Nel ritorno accollan- 
do!? alla Lettica dì Diocleziano, che incontri fuor di palazzo, 
per fargli riverenza, c difcolparG della di/avventura, l'Imperadore 
il laléiò correre a piedi lunga pezza alla portiera lènza rifiatargli 
rifpolla; poi tutto in aria fevero diffegli , andate a mettere infic- 
ine un'altra efercito, e ritornate a ricuperare il voflro Onore. Rif- 
polla favi» j avvegnaché, la perdi» di Galerio non provenne né 
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da viltà , né di difubbidicnza. Per altro poi, i Romani , ì Gre- 
ti, e quanti altri Principi sì antichi, come moderni , die fcppe- 
ro effer Principi, punirono con la morte la gran colpa della di- 
fubbidienza . Oltre di che , è punto di fina Politica galligarc 
quell'uno per conservare g'i altri Capi , afEncbc non fieno truci- 
dati dal nemico nell'attuale combattimento , fortificato dalla fu- 
ga, o ritirata de' difub [udienti ; oppure, che il nemico Vittorio-; 
fo avallandoli nella Cittì, non faccia un macello de' Cittadini, 
e non coOringa il Principe o alla prigionia, ad al ttibuto , Qual- 
che efanph di pena, o di vt^ogn/t , è nccetfirio al bine del Trin- 



e dcpravatiilimi fentimenti , che la libertà i naturale , e l'ubbi- f e ■>'*'- 
dienza è fonata. Va bene, fe ciò viene iutefo bene, avvegnaché (Mi ' s '" : - 
fé vi è fona , l' è della fola ragione , che preferivo regole alla 
liberta. Il male fi è, che ognuno vorrebbe dipendere da fe , ed 
impiega la liberti a confondere il governo , di che nafeono poi 
le cadute de" Regni, e lo inedito delle Repubbliche. Mario Sii- 
la, e Giulio Cefare lì in Roma, che eventi funefti non fufeita- 
rono eglino! Nella Grecia, che fcompi^li ■ Nell'Europa, e in 
tutti i Regni , che tragedie ; Le feufe della libertà le produfle- 
ro. L'appetito dì libertà divenuto ambizione, mette fùflbpra la pa- Pt „, „ 
ce. MI' ambiìiofo diafi in pena il non esaltarla; o pure impiegar- f BP «bo. 
lo in ufficio inferiore . Né quello fi tenga per offefa di riputa- 
zione, avvegnaché febbene la ragione vuole, che il merito fi com- ... 
penti col premio, deve perù la convenienza del Principe vincere 
la ragione del iiiddita, quando per utile comune, e non per 
difprezzo , viene delìinato taluna ad impiego minore , imperoc- 
the allora l'importanza degli affari legittima la mutazione , che 

J>a. 

Per altro poi , chi è fuddito dee piegarli fenza contralto al 
comando, t figurarli, che fa mutazione Ha /uà gloria, perche uh- 
bidifee, e perche il fuo ubbidire giova alle deliberazioni , e agli 
alti/liiègni del governo. Nella Repubblica Veneta fe ne contali pa- 
recchi di quelli Catoni. UnGiovanni Sagrctlo non confeguita la Di- 
gli iti del Dovario, liconticne in termini kkì inoili-r.it: . ibernai non 
II Trono di Salomone . Tom. I. Z zitti 
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7itii u" lamento, anzi , corali mio il momento, fu impiccato cel- 
la gran Carica di Savio Grande, £ià ■*"> "lo per fili inni Itor- 
z : e Rcct.c.iico Moci-:;i<:.i dupo avcic ir-.n illeiiruteiza , e giulti- 

U maneggiata h gran Dignità <lj Capitan Generale in Levante . 
ritornato alla Patria , tu deftinaco FWelià di Cittì partlcoUre , 
auioiiziai;Ho la Tua mndeflia fon l'u-Wienza , di cui fi.ro.in que- 
lli i Canoni .(ella fua fedeltà , m opti tarieo è mia glorut [erune 
ai Vrtaapt. 

FotTcro tutti C05Ì i fjdiiiii. che ron avercìte tu; cali- Coverna- 
Supcrbu Joce cfprcffo un (cntimcnto feiocco, con dire, Io fono troppo •vec- 
jnj*f.«'» ckfo, pir rimatami nel primo ckmmo del aio dovere. E voleva ac- 
dl'nu eennare, che l'ubbidire e gravtfo a chi governò lungamtnte. E pure, 
fìnttlito, che non fa ubbidire, non ja tofa veruna ; e quejio non ubbi- 
dire è una oflnutti fuperbi.i. Siamo arrivati ad afllturare , malamen- 
te, li Cofclenza con un' impietà, c far credere, che i Semi della 
ribellione, che fono le difubbidienze , non fieno delitti ne' pofteri, 
che furono graviifimi errori negli Avi. Avcranno peri il loro gn- 
Kigo, che difubbidendo al proprio Signore, ferviranno coi] lagri- 
me al Tiranno. 

Lo Tappiamo ■ che alcuni moderni , e libertini Politici vanno 
Difubbi. difeminando , che il difubbidirc è privilegio della liberti , e che 
dirmi di- quegli, che ferve non fi diftinguc da chi è fchiavo, che nelle ca- 
rila, tene. EiTcrc una gran catena vivere inceppati non lòlo al rigore 
delle Leggi, ma anco al capriccio dei Principe. Codelìo è un 
«Tore della malnata fuperbia , per dare a divedere , che 1' uomo 
è nato al comando . Sono codette le idee de' ribelli , e lì dice , 
c< <, Poli che ^ a un ^ eicidl ° dell'Inghilterra, abbiano certe penne comin- 
n,'°f.°tto. ™to a fcrivcre contro la Maeltà de' Regnanti ; ma lo fcrivcre 
ni. f.it così fi ravvia un giuitificare i tradimenti , e cercare compagni 
al peccato. Le Leggi tengono in catena il vizio, e non l'uomo; 
e '1 vizio folo combatte la libertà . Chi ubbidire? , non ferve , è 
libero , perche dee ubbidire; e poi ? Non è ella una cara fervitù 
fervitt alla ragione! Eflère incatenato con la Virtù ? Non fi con- 
tentano d'aver detto il poco, aggiungono, che bafta fervire, an- 
corché contro il genio di chi fi ferve. Fallirà , replicano ì Savj; 
avvegnaché il lèrviglo è nulla meno r.crcilado, clic il rifpctto al 
Prìncipe; né l'uno, uè l'altro impongono catena di fchiavir.il, ma 
lblo obbligo d'amore. Coftoro amano Io Stato, ed odiano la di- 
pendenza. Voimo un buon fine con pellimi mezzi. Errano all'Ir», 
graffo , avvegnaché il Principe elegge diverfi Miniltri , o fieno 
Configlieli, o Tutori, o Finanzieri: o Capitani, o Giudici , ma 
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li vuole efecutori ; che ubbid ili-aria , non , che bilancino ; e , che 
non peiifino più oltre della loro commilGone. 

Vi fono alcuni cai! , che difpenfano dall' ubbidienza ; e lbno, 
i comandi, che fi oppongono a Dio ; quelli tolgono e da' figli- Quand,, fi 
uoli, e da' iuddiri ogni debito di dipendenza. Sveranno degli F 0,t * Jii ' - 
oilacoli, e delle agitazioni gli ubbidienti a Dio , e di/ubbidienti X,. 
alla Politica, ma però camminando per la dirittura del Giulio, iiepu. 
varillL-ranrio, sì, ma non cadranno. Chi rifiuta il Principe per 
Dio, prova Iddio per Principe . Balla per non penare , ubbidire 
a Dio , e anco al Sovrano , quando però il Sovrano non fi op- 
ponga a i voleri di Dio. Ella e però una gran vergogna, in chi 
fa cola fia vergogna , ed crnbefteiiza > voler ubbidire ai Principe 
folamentc quando il comando è unito coli' utile, e non allorché 
vi accompagnato col difapore . Sarà comandato un tradimento , 
di quei cosi parziali a Tiberio, a Nerone, e Caligola; rilaputo , 
icca infamia al Miniftro , e diferedito al Principe , in quello ca- 
lo non fi dee ubbidire , perche 1' è ingiustizia . Che fi avtrà a 
fare in (ale caio' Rinunziare all'impiego , o con Prudenza riti- 
rarli dalla Corte . Il comando è rilbluto , e non ammette dila- 
zione, e allora 3 Vale più un rilbluto contrailo, che una lacrile- 
ga ubbidienza. Tommalb Moro fi contentò più tolto di morire, 
che foferiver un Decreto ingiurio di Enrico Vili. Re d'Inghil- 
terra .- e Filippo Duca di Borgogna premiò un Aio Cancelliere , 
perche ripugnò ad un fuo poco onefto comandamento . Chi vi- 
ve all' interene, fugge i pericoli , ma chi venera !a Virtù non li 
teme. Il male è, die alcuni Regnanti vonno edere più ubbi- 
diti di Dio i e le colpe leggiere , che Iddio condona , lbno pu- 
nite dagli Uomini, come ertori gravi. Vi è ancor di peggio, 
(he i meriti di più luftrì non coi impelano il fallo di un' ina- 
vvertenza ; t in un' ora lì perde quello, che in un' etì fi e gua- 
dagnato. 

Tolto quello oliacelo di ofteib di Dio, t del Giulio, convie- 
ne ubbidire; e ancorché il fuddito intra prendere azioni degne, „ 
e d'utili, quando però non fieno comandate, rcltano punite . In ta, 
Roma £i veduta l' esperienza < ben noti a chi legge le Storie: e 
nell'Ali! va celebre il ratto di Crifanta faldato di Ciro, che fca- 
ikando un rovelcio fu! capo del nemico , ad una voce del Ca- 
pitano foipefe il colpo nell'aria; tanta gloria riponeva nella • 
prontezza di ubbidire , che gli pareva fellonia ritardare l'ubbi- 
dienza. Però Andrea Daria foleva dire, tjjer' intpeflìbitc , che fia 
f.dilt, faldata, difi&bidiaitc. A^gìngneiemo, che egli è un fegno- 
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mimi&Ilo di odine il Monarca , chi non gli uhbfdifrt : Rre> 
ninno 1' argomento da i contrari . .Ama ci» nbbìdijii , e per- 
dio accetta chetimeli» il comando , c unii re lille ; c perche lì 
umilia dolcemente lenza ritraila, eh' e legno d'amore . L' oppor- 
li ad un comando, non li può l'art feruta rifentimcnto , e dìfap- 
provazioi.c , e quella è riffa ; dunque V ubbidire è legno d' amo- 

Dominante, li unifee al fùo volere, ed ama i fuoi cenni . Il fj. 
la ^{ntarc è tanlìvu ; laddcvt il diffentire fipara li volami . V 

re il pericolo , quando cfpofe la propria vita al comando del 
Marchete, di Leganti , che l' obi ligi) a [occorrere II piazza d' 
I.iurea ftretn dal valore di due gran Capitani, Turena , e Mar- 
rou rt. Lo Ipronò l'amore all'ubbidienza, amando egli nella Itti 
gloria , quella del comandante , e le gì' avelie portato odio , 
non lo averctbe ubbidito . Jl Addico dee dipendere dal volere 
del Padrone, ed clTere fpedico nell' elocuzione . avvegnaché egli 
non fa ciò , che prema al Principe , e tal fiata un piccolo ri- 
tardo è una gran perdita . Verri il cafo , che un Parente , o 
Principe confederato chiede lótorlb , o coniglio all'amico; di 
certo , che qui vi fi richiede prontezza , si per la (lima del 
confederato , eh' è Principe , afiretto dall' anguille ; sì perche, 
la richieftfl può pericolare nel ritardo ; sì perche 1' occa noni a 
momenti li mutano, lì perche 1' indugio è pcrniciolb negli affa- 
ri di guerra ; e quella prontezza di Ibccorfò nafee dall'amore 
d'un Principe con l'altro. QueUo , che ci difpiace il è , che U 
Tono rinnovati i fècoli dei Tigcllini, e dei Petronj Arbitri , ftt- 
leciiaiiiloli oggidì i li-rvigi di cammera , come coloro erano fvelci 
a fervi te a i loro Ncroni nelle intemperanze . Ma via , porcianci 
al Trono , li veggono alle volte Mìuìftri prontiliimi all' adula- 
zione , e all' ubbidienza dell' intereffe di Stato , che per iólleva- 
re il loro Regnante fopra gli altri , Audiano giorno , e notte 
marnine di Religione Politica ; lulinghe , che difpongono il Pa- 
drone a vivere per occupare ; dottrine , che ailicurano di non 
redimire ; dettami di godere 1' altrui donne ; inlègnamenti di 
parer buono, e non 1' effere . Il Lettore erudito gii inren- 
de . In quello pomo il Machiavello è un pò modello , affé-: 
rendo , che cgl' è di mellieri abbracciare 1' occafione , che ci 
parta in feno una Fortuna , da cui lìam balzati in fu più 
degli altri . Il b:i fcrvirfi dell' occafione , e della Fortuna è 
: Non mti accogliere , riè V una , né 1' altra,. 
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quando vi ita danno , od ingiullizia . Machiavello par- 
la con equivoco , per infognate ini bene , malamente ; e fa- 
cilitare- il ■ male i con buoa garbo. L' Obbco poi favella da obbt 
tedia , togliendo dal Mondo le Viitù , facendo naturali le in- 
auftizie . e le violane ; Non concede amicizia , nè tède ; an- „m u . 
zi, permette tradire l'amico per aiTicurare i vantaggi proprj ; 
Italica la teucri'// 3 ni:' Padri , rigetta la rivcrcnta de' figliuoli ; 
pcrfutule l'uccirtor.c tra' fratelli i e altre fimili impierà, che re- 
cano orrore a chi conoice d'efferc uomo , ed a chi maneggia il 
Principato . Cuftui niega il vene rat illimo affioma d' ubbidire al 
■Principe. Con quelle Politiche ribalderìe ha guadagnata una pub- 
blica infamia . Cacciatilo di Corte , e dal Mondo. Sta bene ove 
«gli Ha, negli ahifli . Noi farem Ibmpre di quella opinione, che 
quando iir.o Stmi/la fa firvire la Religione all' interefe di Stalo, la c s „ 
State non fia àu/evde , ne il Trìncife Felice ; e quando fi fciolga '"""* 
l'ubbidienza ne iudditi, nafee la derilione del Principe. Il Tut- 
to riporta de i vantaggi ibpra di noi , per l' ubbidienza de' fuol 
foldati; e Luigi XIV. già defunto , guidava le Monarchie 1 dile- 
guo del fuo genio, perche i Cuoi Capitani olìequiavano i fiioi cen- 
ni. Tolta l'ubbidienza, fpira la Madia, e fuddito dìfabbidieme non 
vmi Tsdnnt. In ibmn-.a, detbono i Principi Imitare la Legge di 
Lelio Pio Re di Sicilia, ia quale era , che rode tema indugio uc- 
nfo, chi aveBe contradetto in pubblica a 1 co mandi menti del He. 
Folle ben ai-xo aiduo , fcitrofo , e ingiullo il comando , il dee 
con riverenza fu ?f tic ire per la moderazione < non difprczzarc cai , 
ibridalo : Z>bbrìre alk le&. non è ferviti . i faUtt , f freflan S 
tàbtdiawt a tbi repu, noi i tuniflimtni», i mefiti. 
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SENTIMENTO VI* 

■>{ob e/i laudabili! in Triricipr , nimi'fl audacia, 
Ibid. lib.j. eap. 4. 



LA Prudenza d con rag.one polla nel primo ran^o delle Vir- 
tù Morali , efléndo ella la direttrice delle azioni Umane , 
*"■*'■*■ jhe da il condimento all'opere ; che fciei|lic il tempo 0 da a.V 
biaeciare , o di fuggire m impegno ; di cui è proprio Caratte- 
re , conculcare , giullare , e iifolvere. . Tarile afe Zlmane V inco- 
fimia Ì mattili', irgli /MS Jttid'Bti , si pel numero delle per- 
ibne , sì per la varietà de' [empi . j) per la mutazione de' luo- 
ghi ; onde avviene , che al cambiamento di una circoltanza , & 
Ni. tifili vede cambiata tutta la cofa . Però è neceliaria la Prudenza ncl- 
feiiiPtn.- la (celta di quei mezzi, che ponno facilitare l'operazione, e mo- 
aerare i gran contraiti delle cofe , che di mezzo vi occorrono. 
z , Vìiil E di qui viene , che la Prudenza è Virtù difficile . La. rende 
astile . dirKcile la. Fortuna , Potenza varia , e incognita , la quale tenta 
di atmverfarc tutti i Configli della Prudenza , e confondere le 
Forcai più Aiutiate precauzioni , perlochc feorgefi , che talvolta dai mi- 
UPr"d^ = lio " Conl 'S' i "tono perniciofi fuccerE; e di più , in pari caio, 
„ , uno fteffo Coniìglio, ad uno liefce Évoxcvole, ed mi altro, con- 
trario; jeri condiifle un tale al Trono , oggidì lo fpigne alle ca- 
tene. Per dirla in chiaro, /' uomo è padrone de' fini peiifierì , ina 
non mai de' [noi [alti . Ad onta però di tutto lo ("cavalcare degli 
intere/lì, che fa la Fortuna,, può di molto, ella fola la Prudenza, 

Prnjeuu Ma principalmente la fua comparfa in tutta l'aria fua propria 
oe'tifirii " "" cor S e '" c -" governa , cui ella abbifogna per ben. reggere , 
a chi r[ . nulla meno, che 1' aria per vìvere, c refpirare. E' ficcamela Pru- 
gni, (lenza generale è neceflaria ad ogni uomo , così la Prudenza Po- 
litica ella è del tutto neceflaria a chi regna . Aftinché i Domi- 
nanti non camminino al bujo , fi è creduto bene raccordar loro 
l' obbligo di tenerla in Corte , e farle 1' Onore dovutole di un 
getierofo accoglimento: Non perche qui fi voglia ripetere ciò, 
che a fuo luogo il è di gii detto della Prudenza , ma fola- 
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mente- il ritoccano i termini, per raccordare a' Principi il gran 
bifogno , ch'elfi hanno di quella Virtù , elìcndo , che elfi fo- 
no più Imbarazzati dì tutti gli altri , da accidenti fortuiti, impc- 
tuolì , imperiati , e pericololì , da quali non ne poiuio attende- 
re io (campo , fema !a direzione della Prudenza ; però fol di paf- 
faggio le ne diicorre di elfo lei , per poi introdurre la Tua luce a 
rat Notomia delle Novità , propofle nel Sentimento. SonoiPrin. 
cipi in continue agitazioni , diflurbi , e tutti gravi , perche ib- 
110 da' Principi , Debbono elfi agire con attenzione , e premura, 
per ben agire , come altresì per ripararli da mali , ìncurlìoni , 
novità ; e pericoli , che jbgliono loro accadere . 

Primamente dee chi governa badare agli accidenti difficili , 
contro de' quali è di rneltieri armarli , o per l'opprimerli , o per 
minorarli ; e qui li ricerca un animo forte , franco , e rifoluroi 
c pero talvolta 11 mette mano a qualche inviti impennata , the 
difpiace ; e per voler troppo , fi perde ; anzi , vi è più di perdi- 
ta a litigare , che a perdere . Ecco la uccelliti della Prudenza , 
Capere (Vincolarli da quelli impicci . Conviene lapere mitigare i 
mali , addolcire i difapori , sfuggire certi incontri , e non op- 
porli , avvegnaché l'oppofizionc irrita, e la getolia della contefa 
protegge il contralto. Il rimedio fi è divertirli, e diftoruarli, (li 
favella cosi , quando non lieno cofe gravi , e ; che il Principe ] 
non abbia tutta la fòrza a Dirozzare gl'avvenimenti , che gli re- milB 
cano o danno, o dùonore ) come il buon Medico, che non va- 
limi n a (Veliere il male , il divenifce in parte meno pericololì. 
Ojjello è il più demo rimedi anco a 1 mail Politici . 1 avello 
è un dettame, che elee fuori daila duoli della Prudenza, far 
inghiottire boct&i amari mferfibilmente . NUconO delle occalioni 
prefeotanee , o per regolamenti di governo ; o per indigenza 
dell' erario ; o per ammauamento di IbldatclW-.e ; o per rifare i 
ilanm dell'Annona , o per tenere in treno fuddici novicofl , alle 
quali il rimedio dev' elTere del pari prc Cent anco . Chi non è 
Prudente non vi ria/etri con Onore ; avvegnaché quel Ticrovare 
la ftrada di mezzo , giuocare di cella , indebolire . e diiìera- 
prare il veleno tenace , e trovare raggiri per deludere gli alerai 
penfjcri , quello è il rapo d'opera della Prudenza . Se poi gì" 
accidenti vengono , e lóvercliiano con pcricolole Uretre , con- 
viene cedere , falciar palfare il rurbine , e non rovinarli affat-' 
io . Meglio è , che la Legge faccia f iella , the p:iale , non /»- 
tendo ella fare , quello , che vuole . Rimprovero fatto a Cato- 
ne , come troppo rigido nelle guerre Civili , quando per altro 
poteva l'occorrere alla Patria col moderare le Leggi , e non ri- 
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darla all' cilrcmo . All' oppoftu viene encomiato Fìlippomcnc , 
perche non foto comandava fecondo le Leggi , ma fapeva co- 
mandare alle Leggi , quando l,i pubblica ueccllìtà lo erìgeva . La 
Politica , c la Prudenza de' Principi vuole , che fi pieghi , ; mia 
f, «ri. . 

■ E qua t-gl' l- di meltiiTi , clic J;s Prudenza ni coraggio!* , prc- 
iu.lt un vedendo i perìcoli, ma non apprendendoli , avvegnaché l'appren- 
» J i6'» iJonc gli aumenta ; e prendono aria di Ciganci. Conofcititì, che 
fieno , baderà a quali fi abbia a portare rimedio ; quali stìiggi- 
re ; co' quali combattere ; e quali deridere! ; e lilialmente a 
quali fottrarlì con preftezza , a quali eoa diligenza , ed a quali 
con Arce , couciolìachc in quelli affari o tumultuoll , o preffan- 
. ti, metter mano a Novità impemofe , l'è un' accrcfccrli , non 
, imi diminuirli , o (Ventarli . Quello , che s'afpcrta a chi gover- 
iVrin. ™ in quello profpetto de' mali , II è, attendere laviamcntc a! 
■tinci- principio, ed al Une dell'opere fuc , eh' è a dire, fugga l'in- 
jnvi. co ft anza nc |] e f ue azioni; c'I fine Ila corri fpon dente al Princi- 
pio . Per lo più , od almeno di rado , chi comincia , comincia 
male il fuo governo. Ognuno certa far bella comparto, e fpic- 
care Stella, abbenchc poi fappia dover terminare in Cometa. Che 
Omim. lumi non fparfero eglino Neroi 

e molti altri moflri dell'Impero Ro 
governo f Non è egli forfè vero , c 
toglieva feafe, per darli al pubblio 
•cìprimcre i fiioi ferimenti > Non to 
del governo, perche l'ambizione l'av 



tare l'Imperio; fi dichiarò ic 
Comparì fempre nell'Aurora < 
Rcligiofo, e Giudo, indi poi 
naie, il più avaro de' Celaci . 
pio del Regno di Caligola > 1 
c divertì la Nobiltà con fonti 
Felle, Comcdie, Gioftre, e li 
chi più di Caligola, vano, immodello , incefluofo, c~Sagrì!cgo ? 
Di Domitiano poi ne fanno giuoco le Storie; comincio con molta 
lode l'Impero, applicandoli a helliilimc fabbriche, e fpargeudo per 
le (Iraric gran quantità ili monete ; puniva la venalità de'Giudr- 
ci ; recava terrore a i Tribunali ; il fuo rovefeio fu pcfflmo, fu- 
perbifUmo , irreligiofo , crudele , avaro : bada così . Ora > 
quell' incollaiiza pregiudica e flrc miniente a chi comanda , e 
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merita dispregio quegli, che comincia accurato, e termina ne- 
gligenti. Di quella miniera , e da quello Iute nafeono le Novi-; 
tà, credendoli il popolo, che non ili/piacciano al Sovrano, quan- 
do egli o le comanda, o le permette , o le efercita. E fià potrò 
un faffa debole, e continuo, che vario faffò, ed inconflante. La lo- 
de , che fi merita il principio , doventa accula del fine . Galba TnJII. i 
cadde in quella debolezza , avvegnaché entrò ne! governo per ri- 'in- 
formare la Milizia, e poi né allevò in quella delle perline inde- 
gne. Qiefìa diflonanza pregiudica alla Mae/là . 11 Principe Savio 
non dee mirare (blamente come s'abbia a cominciare un'opera , 
ma il di pili come s'abbia a terminare. La Prudenza mica l'uno, 
e l'altro. L'ultim: azioni coronano il Trmcìpe . 

Eccoci condotti dalla Prudenza a findacare l' irruzione delle 
Novità , figurandoli molti de' Dominanti , che il far Novità ila N ^ 
uno iplendore della loro Potenza , e , che quel nuovo abbaglio B01] 
abbia ad inferir terrore a' fudditi . Dicianla come elTi . Non li p« bux 
può difendete dalla nota d'audace quel Reggente, che prefume 
guadagnate decoro , e (lima dalle Novità , conciofiache quel tir- . ,.■ 
fi largo, e camminare pettoruto co! maneggio di nuove idee , e M d«H,. 
volete , che un gran popolo s'umilj a' decreti, forle infuflìflen- 
ti , inuiìtatì , e poco profittevoli , non fi può niegate, che non 
»ppaja audacia. Ma vìa , non fia audacia, fia lelo , ah! dee 
ben penfare chi governa a quello , che fa , ed a quello , che 
Vuol fare j vedete fe l'introdurre Novità picgiudica , o appro- 
fitta ; fe fono fondate , o capticciofe ; fe apportano Onore , o 
difprczzo . 

Favellando di Novità , al primo articolare di voce , pajono 
gravo fe , eri ingiuriole, e atlanlecclTore , ed a i popoli. All' 
anteceffote , avvegnaché alterare le cofe , che il lungo pofleUb ha Som l»- 
onorato di credito, àccufa di negligenza !' a nteccMbre , come ( in '" (e • 
quello , che o non ebbe cognizione per rilevare i dilètti , o nor. 
fa preveduto di forza per toglierli . Ludovico XI. Re di Francia 
adonto al Regno privò delle cariche , e minifierj tutti quei, che 
furono favoriti da filo padre, e codello fi un atto ingiuriofo al ge- 
nitore incolpandolo o d'ingiurio, che avelli' favorito gl'indegni ; 
o d'intereflhto, che averte innalzati i piiì ricihi . A' i popoli poi, 
avvegnaché la mutai ione delle cole Inveterate rifveglia rifentìmeiiti 
negl'immeritevoli , quali iucaminicciati , per dir così, d'un qual- 
che coilumc, hanno p;r ilchcrno l'eflernc difpoffefsiti, vedendo, 
che 1" ingiù fi izia per la quale fi fono avanzati , venendo' rawi- 
f.ta, viene anco punita . Sé ben' anco fòlfero uomini Savi , 
le r.c eorrucciano , peroche preveggono o inabilità in chi 
Si T.vno di Salomone, Tom. I. Aa l'ir* 
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: , non è da Principe Sapiente ; 
ili . om/ti la Legge, ogni Cavità i abufo . Principalmente nel princi- 
I* ^io del governo vadi guardingo ogni Dominante ad introdurre 
■ Novità, avvegnaché fe ne fi prognoftico o di prepotenza , o di 
debolezza ; Purché la Novità non Ila di cofa antica , Iblamen-. 
te tendala moderna, all'ora il può tollerare : o pure , (òffe anco 
una cofa nuova ammantata con antico colore, come vediamo del- 
le piit.ite formate di ftefeo , ma con tale vernice, o patina, che 
femhrano antiche . Tiberio veniva cosi le fue rirannie , adornane 
d'ole con termini antichi , lafciando vivere i viij in Roma per 

ftri , ancorché macchiati di gravi colpe da i loro governi , per- 
fuafo, che la mutazione sverebbe cagionato più male, che bene. 
In fitti. Principe nuovo, e Miniiìri Noviizi, danno rifalto a 
Novità di poco Onore ; d'onde avvennero tanti impicci a Luigi 
XI. di Francia. 

, k Due mali accadono per le Novità. Uno al Principe, e l'altro 
, a i fudditi . AI primo, avvegnaché, chi fpera più di quello, che 
dee, trova più dì quello , che crede , ed. è pena dell' infiabilità. 
Il Principe, che Ci penla de i gran vantaggi con le cofe nuove, 
vede, che di nuovo egli non ha altro, che l'importine; perloche 
infaflidito lidie cole prefenti ,. raccomandandoli a per timore , o 
per fuperbia alle cole avvenire, lì confida ne i foli pericoli . Va 
attorno, la gian Maflima, effere miglio affermare le Le^gi antiche,, 
che farne di nuove. La miglior Legge è il buon cofìirme del -princi- 
pi e la Jipvicà più gradita , fi è ma, qualche mania, yirtu in chi 
regna. L'altro male avviene al fuddito, che defiderando la Novi- 
tà. d' un nuovo Principe, s'incontra poi in un maggiore Tiran- 
no; e quella è pazzia. 1 Napoletani alteratili contro Ferdinando 
.1/ Aragona Re di Napoli, s'arrefao a Carlo di Francia,, ma lar- 
di s'avvidero, del loro inganno, perocché trattati peggio, conver- 
tirono poi l'amore alla Francia, 1 in odio, ollinato.. Si yederebbono 

gettaffero , come in quelli giorni Fece un Turco. Comandante con 
.1 un. Greco , quale proponendogli un vanraggiolo rirordo , accom- 
pagnato da un pefante donativo , di volere , cioè; , il Dazio dell' 
Ogiio , mantenendolo iiv prezzo moderato , affinchè foflèvene co- 
pia abbondevole.. Cui il Turco, conofeiuto il miftero di volerti 
colui arricchire con. danno pubblico , gli rifpofe, fc tu mi parle- 
rai pii di qutflo affare, io ti faro tagliare la tefla . Codeile fono 
Novità per guadagnare a fpefe de' poveri , few» utile del Go, 
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■verno. Anco Amacarfe introducendo nella Scitii un nuovo modo 
di fagrificarc, veduto in Zizigo alla Dea Cibele , fu urelfo dal 
Re Candido, come introduttore di Novitl dì rito. Saggiamente ftt**i« 
peto tta Perii s' eia introdotti , e «abilita Legge , pena la vita , " t-v 
3 chi portava coitomi roraftieri in patria ; e Bianco ordini per 
Legge a i Prienelì ; fotto gravi pene , che mai non fi rompefliv 
ro le ordinai ioni antiche . La Novità tèmpre lilftita difpiaccri ; 
fc buona , ne i cattivi ; fe cattiva , ne i buoni . Ella non è mai fi. ,Mc- 
dd Savio , fe non quando ha della molta Giù (tizia , od Oneftà , 
che vaia dire, dirizzata eiprenamente al pubblico bene. Il più 
delle voice però reca più danno, che utile; o filli nel migliorare 
il bene, o nel rimediate al male. 

Non facciamo però ingiuftizia alla comune degli uomini , e lo- 
diamo qualche volta la Nevica. O provenga da genio corrotto, l f *V"\ 
o da umore inftabile, o da fpiriro dilicato, a pochi piacciono le " aI ^, 
anticaglie . Il primo per non vivere fecondo i dettami dell' anti- 
chità , che iuole voler le cofe moderate , cerca di vivere alla mo- 
derna, pei elìmerfi dall' antico, benché Savio rigore . Il fecondo 
ftuccatofi del dolce, va linaniofo ricercando un pò d'agro , ve- 
nutegli a noja le delizie della vip panata -, eh' è la pena degl' 
intemperanti. Ti terzo per isfuggire la nota di rozzo, o di feve- 
ro, gufta le Novità, più a feconda dal palato comune. Comun- 
que dò ila , le ufanze nuove danno al dente, e recano gnito an- 
co alle cole decrepite, t pare , che non fi trovi cofa veruna di 
buono , fe non in quello , eh' ì naovo . Quante cofe oggidì , in- 
vecchiata di già ne' fondachi non fi mettono elleno in fiera col 
bell'encomio d' operi nuova ! Una circonfranza fa ringiovanire un 
drappo. La nuova comparfa d'un manto, aequifea il concetto di 
nuovo. Coi) i! monda nuovo non i litro, che una parte del no-' 
ftro mondo antico , nuovo ratamente nel fuo ritrovato. Balta ve- 
nire una cofa vecchia con una novella maniera , per invitare 1' 
appetito a volerla, Il parlare , lo fcrivere, il predicare, hanno la 
loro Novitl . Il veilire poi , il mangiare , il lavorare , e fino il 
convellale, hanno te loro mode. Qpefto è poco. Pare di non ià- 
per peccare, le anzi non fi offende Iddio, Anco nelle cofe Mo- 
rali, e Spirituali v' e il Ciò nuovo. Cafi di Cofciem» , maneg- 
gio delle cofe di Dio , la fatate dell'anima , eh' il créderebbe ì 
Vivono alla giornata le non caricandoli di difpregio, almeno at- 
tenendoli alle opinioni ficure , dotte , e favie , perche anti- 
che ; e ridotte poi al moderno attraggono con più fadL'ti 1' 
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Nel concerto comune , la Novità è carezzevole , e lufinga il- 
gufto. Diventi é cosi. Gl'apparecchi varj , variano gl'oggetti . 
Fino nelle cofc della Legge , non va a l'angue della moltitudine 
il feriofo dell'antichità. Quello fu il pericolo di Sergio Galba d' 
cflere uccilb, non perche folie Tiranno, ma perche confervava 1' 
' antico rigore, ed una troppa feverità . A parlare però da uomi- 
ni , il danno delle Novità utili ; e noi lodiamo que' Principi , 
1 che le introducono. A sfuggire perì) le renfure , diremo due co- 
fc da notarli ; la prima , quando le Novità fieno utili ; fcconda- 
riamenre, come lì debbano introdurre. Quanto al primo, le No- 
vità , che apportano utile al Principe , fi ponno introdurre . Per 
efempio . In una Città non v' è giro di mercacanzic ; non v' è" 
Porto, dove effe poiiano approdare ; fcaril-ggiano le coli: , perche 
non v' è traffico : iarà bene il Principe introdurre le mercatan-. 
lie ; aprire un Porto per facilitare l'ingrefib ; permettere i Mer- 
catanti, e gl'Artefici, che lavorino ciò , che abbilbgna al popo- 
lo. Come pure, la plebe ozioia , o inquieta gl'altri operai! ; oè 
fàcile a tumultuare ; o troppo ardirà a penfàre agi' ititerefli alti 
più del dio flato ; o iicenziofa ne' coflumi : farà bene , che il 
Sovrano impieghi il popolo in opÉre di fatica , il divcrtilca con 
allegrie , gli levi i grilli di capo co' comandi d' applicazione , 
e promulghi Leggi fevcre a i poco modelli . Talvolta fu (India- 
ta Politica intraprendere una guerra , per tenere occupati i fud- 
diti in varie cariche ; ed a ciò fare , mettere dell' impofle per 
eltcnuare l'albagia; e quella oppreflionc è utile all'erario, perche 
fi mantiene ; utile al Principe , perche egl' e più riverito ; ed 
utile al popolo, perche è più attivo, e meno viziofo . Sono mil-j 
le Novità , che apportano utile al governo ; e . fe difpiacciono , 
l'è (blamente a i fccllerati; o a i troppo vili; o a poco fedeli; 
favellandoli di Novità giovevoli al governo . Le guerre de' R.o-j 
mani In Alla avevano /popolato le Città di Patrizj , e morendo 
i Cittadini, rimanevano depravati i cofhimi , e inconofeiute li 
Leggi, onde convenne ad Ausilo rinuovare le Mura, e gì' am:' 
chi riti, eh" crai» i buoni. Codcfb non ru Noviti, o & la fu, 
la fidamente nel modo, rìmovando egli ciò , ch'eia antico, 
eh' i a dire, facendo comparire nuova . un' anno buona cofhi- 
nunza. ri forre, che Airg-ftn lì meritò tiailmo per qjciia Noii- 
Ù' Ami fomma lode. Le fole N.iv.ià nate da! capriccio, c fon" 
quelle ili chi vuole una cola , perche la vuole , o più rigida del 
dovere, quefre partorì feono dilapoii, e tumulti . 

£ qua gì' d ntceSario il fjpcie , che non lì chiama Nbvitl , 
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quel ririltovare uni Legge , lungamente ino.lérvata , col darle effr- 
razione . Codetta è Giuftizia , ed obbligo della Giuftizia. E fe Rm«* 
wwLditfi Novità, ella è perì. Giuda , e ehi fi lagni , Koìt vuol . J J J UC >™ 
ubbidire, perche vuol vivere nell'antica ri li fi ia rezza . Anzi , que- NoVii'l* 
Ho è un bell'artificio, obbligare i fuddici alla fteilàoofa, che lo- 
ro venne in odio una volta, mutandole il nome, e non la foftan- 
za, riducendo ad amare quello, che gii un tempo era in difu- 
ra, ed in diiprezzo. Le Novità fogllono piacere a cagione della 
varietà, e come, che tutte le cole col tempo s'invecchiano, an- 
corché rare , ed eccellenti , cosi il rinovarle , gli è un redimer- 
le, e far loro avere una gloria maggiore, perche nuovi . Le co; 
le come antiche, fono lafcìate , per vizio comune, in abbando- 
no, così, che per riaverle, e rianimarle non v'è Arte più lìcu- 
ra, c piacente , che dar loro un lópranome di Novità, per lo 
che ritornano "nella loro eccellenza . Sarà lémpre prudente , chi 
faprà fervirfi della Novità; che vai a dire, polla , ch'ella fla in 
ufo, e conofeiuta utile, e non oppofta alla Legge, il dee ftabi- 
lirla, e confricarla; che per altro, È debolezza tarli Legge d'u- 
na cola , che in pochi giorni nalce , e muore , non potendoli 
mai trarre profitto da un bene palTavolantc . £' vergogna della 
Politica abbracciare oggidì una cola, e domane ripudiarla, ed et 
lète oggi fpiacente, quello, che jeri era di gufto . Il mondo fi- 
vìo è venuto in opinione > che il rinuovare certe cole ammortite, 
ma buone, lìa di giovamento al governo, avvegnaché non pajo- 
no più antiche, mi all'ufanza, e peri piacciono. La feveritì . 
flefsa eoi frequentarli, perde il fuo efsert, però affinchè ritorni al San*u 
fuo buon gufto, conviene darle un'altro rocco, o colorito, accio- dtClim. 
che ella (1 mantenghi nel Trono, con l'onore d'una Severità più 
civile. Uno fteflb cibo, che frequentaro reca naufea, condito poi 
con varj ingredienti, il appetifee . Ecco dunque , che le Novità; 
molte volte fono utili , c principalmente quando fono dirizzate al- 
la correzione de' coftumi , ed ai .vantaggio del Principato , non 
però quando li mettono in pratica o per capriccio del Principe, 
a per utile de' Miniftri ricordatiti. Verghiamo ora al modo d' 
introdurre le Novità. 

Supporto , che lì voglia introdurre qualche novità , dee il 
Principe farlo con un buon garbo , e a tempo proprio , per non — JSfj'i' 
far nafeere tempefte , quando fi credeva , che goccianer rugiade. f Ba mQ i 
LaNovità, che, comedicemmo, piace, introdotta poi con impeto, T" 
e fuor di (ragione , iì odia ; c'1 rimedio viene ad eflere peggiore del ' 
male. Prima fia avvertito il Dominante d' introdurla a poco a poco, 
e non con impeto, e ila telo di fere ro, e non violento. Efporla con gra- 
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zia, □ come 11 Chirurgo , che coi: una carezza , e lotto la fpu- 
gna occulta il feto ; o come il Pefcatore , che infornile 1" Amo 
lotto la pania. F.ne, che inghiottirlo i luciditi un pò ri* Antimo- 
nio fotto Cialda ti' argento . Per far tacere i linguacciuti è buo- 
na Politica, far, che enervino una Legge vecchia, con nuovo ad- 
dotto, o Titolo; facendo vedere, che ciò , eh' egli Introduce , e 
comanda, fa di gii olTervato, e praticato, Tiberio volendo coit- 
dannarc Cajo Sitano Proconfóle dell' Alla nel principio del fuo go- 
verno, per far Tacere le lingue malediche , che averebbono fliflùr- 
rato di quel! 1 efemplarc Giuftizia , con dire , che la confile» era^ 
un fuo gran bottino, perai) bene di portare la c»u(a in Senato, 
e far vedere, che la condanna non eri fuo arbìtrio, ma prima d' 
allora pronunziata da Augnilo in limile delitto contro Volefo Mef- 
T«. Am.. Ma : Cosi fece fpiccare la fua nuova vendetta per un'antica Giu- 
flizia, Codetta era la Politica Tiberiana , che ogni volta, ch'egli 
meditava qualche nuova iVelleraggine , iempre la cooneftava con 
qualche antica ientenza, on.Ic la fua iniquità parcITc Dottrina in- 
veterata; e la fua colpa folfe un' errore d' altri. Non i peri bia- 
limevole quello lillemn, per tutto intiero, eh' egli li pteixla; tut- 
to il male viene dalia circonllaiiza della perfòna , che lì ferve 
dell' altrui Giuftiiia per proteggere le proprie iniquità . Non ci 
pare Urano un tale dettame , anzi , per aliòlverli dalle cenfure , 
«□fimo- ftr * bcnc u " Pl ' l,ci P f giudicare delitti nnovì con Leggi antiche. 
t'unì* Una gran ragione a cib ci pirlilade, concioliache le Dottrine an- 
dtlbuoa». ciche non ponno propagarli lunga pezza, nè numerare vita di fe- 
■ coli, fe non perche hanno in fe del vero, feraa il di cui fóndo 
non averebbono potuto diramarli, nà fuffillcre per funghe età, jiì 
eflerc ricevute dalle più conte , e rinomate perfonc , ed Univer-' 
Uri. Di quella maniera li difeorre anco delle Leggi, e dell' Ar-| 
ti . Argomento ben favio per conchiudere la ftima dovuti ali' 
i Antichità . ; - 1 

Imi ivi tt- Verrà ella perciocché antica , rifiutata da moderni la cofa ! SÌ 
re l> No- rivetta all' ufanza. Noi peri vogliamo di più ; Che fe bene la co- 
viti, fl fofle Nuova, O 11 dica, che fa antica, e già venerata; o pure 
Sì pubblichi come nuova, a riguardo del bene, che ella promet- 
te ; tutto II facile (lì nel modo ; fino il veleno fu medicina, 
ed antidoto a Mitridate, ailufatoli a poco a poco a forbirlo. Ve- 
diamo e Leoni, ed Elefanti, e Vipere, e Dragoni renduti fami- 
liari agl'uomini per la difciplina. Il nodo è un grand' imanrefmto. 
L' Imperador Severo Iccmò le Ipcfe foverchic di Corte, c comin- 
ciò prima da fe (ledo la Novità , vivendo egli con tale rifpar- 
mio, che non gli fu mai veduto un'anello in dito. Arte d'in- 
trodurre 
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trodurrc fenz'odìo, le caie odioié . Eia cofa da iufcitar djfturbi 
levar •peiifion i , riformar cariche, 6r comporire l' Scorami! in una 
Coree rilafciata ; noi fece gii tutta d' un tratto , a fronte fpaz- 
zata, uè con ardore da Tiranno, ma andò a rilento, una cofa 
dopo I' altra, difponenda la fltroila alt' ubbidienza. La Repùbbli- 
ca Veneta feguendo il concetto antica della, fua Pietà , quando, 
avvenga di comandare una pen/ìone , 'od un neceffitofo gravame , 
ella va con tanta, dolcezza, che tal volta è pallata la nccclfità, prima 
d'aver rifeofìb rutta il denaro. La jleffa p;fo è beneficio . Si dorrà tal" 
□no della Novitì 1 Sarà, tal' un«; e '1 comando difpiacerà a 1 poco 
buoni , la lode perù fari univerfale 1' Con quelìp fondamento, di 
piacere alla maggior parte, efortiamo i Principi ad arrifehiare le 
Novità . DÌafpiacere i i malvagi , i vinù . Parve Novità alla Ma- 
dre, ed alla Moglie di Aleflandro Severo, quella fua dimcftlchcz- 
za co' folditi ■ e coppa aftabilità cq' Miniitil , petloche quelle 
fcmm'né ardirono di riprenderlo, ma. egli tifpofe loro da Savio, 
the in lai modo il fm Imperia farebbe Hata durevole . Aleflaiidrct 
Severo amava più il Regno, che la Madre, e la Moglie, perà 
attendeva più al governo, che all' amore , .0 profegul 1' affabilità 
non per debolezza, ma per Prudenza. 

Concediamo, che per la riforma de' cornimi . abbifògnlnn delle Conerà. 
Novità , vidi adagia il Sovrana ad introdurle . Prima non fieno 
fra editamente contrarie alle Leggi dell' Anteceifore . Indi non vi 
metta mano fui principia del fua governo. Quella fu la Rianima 
di Trajano, per cui fui bel principio s'accatti l'amore comune. 
Poi le Novità , che vuol introdurre , non le cominci alla fcilo- 
perta, ma con maniera fcaltra , affinchè prendano piede maggio- 
re, e prima l' efeguifeana i fudditi, che s' accorgine d'averle ab- 
bracciate. V unica avvertimento fi è , che non fieno, mai in dan- 
no de' popoli : in beneficio poi, i mtrcJucbino , ed introdotte , 
il dia loro fona con l'eiempio. 
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SENTIMENTO VII. 

ilultum t'intenda efi 'Primi fi, proferita:, 
lbid. cap , 7. 

le Profferiti! fono pcricotofe a i Principi, perche debilitano 
il coraggio , e minorano le Vinti. 

Clliunque è deftinaro a trattare le Kdini del governo , porta 
leco due Caratteri, accennati da noi ne' trafeorfi Sentimen- 
ti; uno di uomo, e l'altro di Sovrano. Come uomo, ha i dìfet- 
■ ti comuni agi' alni uomini, e come Sovrano è l'oggetto altresì a 
i diletti degli altri Regnanti . I difetti d' uomo fi correggono 
con le Virtù convenienti all' uomo, e contrarie a Vizj ; quei poi 
de' Principi , fi moderano con le Virtù proprie del Principato , 
ed' oppoile agli errori del governo. L'efercizio delle Virtù Uma- 
ne tengono in frena i moti delle paltoni tumultuanti , che regna- 
no nel!' uomo ; la pratica poi delle Virtù Principcfche incatena 
i fenfi difubbìdienti, ed altieri, che vonno regnare nel Principe. 
La Natura ha dito a tutti quello, che baila a vivere, ma quello, 
che taira a vivere, non taira a perfettamente vivete; e'I colitene 
tarfi di quel poco, pare, che (ìa un degenerare dal fuo Sta», 
quale in tutte le cofe rimira, e fi ordina alla perfezione, » in» 
turata, dalla Ite Ha Natura a pendone di tempo; o renduta cofpi- 
cua co' trattamenti dell'Arte a pefo di fudori. II riitrettu. ti »«- 
/■atre figlio di "Prìncipe , è l^atara ; il far fi poi "Principe , è finii ; 
c neite Giunte della Savia, e ragionevole Politica non fi giudici 
degno di Coroni, chi fi contenta , ed è pago d' effere figlio di 
Principe. Infcgnameuto della Natura, che ci fece nafeere nudi, 
per obbligarci a cercar modo di cuoprirc la noftra rozza nuditi, 
e dopo la colpa Originaria, mefehina, e penale nuditi. Cofa mai 
età quel gclofo rammarico di Aleifiiiriro Magno fanciullo, quando 
■diva le vittorie di Filippo firo Padre* Era un dubbio di non poter 
anch' egli vincere. Credendoli , che non vi folle più mondo da Ag- 
giogare , uè modo di iarfi Grande . La riputnì-ioite vwt' ingrandi- 
mento . Egli non era livtdii fatto d' efierc figliuolo ri' un He , gradiva 
di farli Re fenza dipendenza del Padre . Che lè un' Erede del 
Trono, o per tenuità di forze, 0 per motivo di Giuftizia non 
poteffe innalzarli oltre la £ia nafeita, uè dilatare il fuo Principa- 
to, egl'è tenuto ad illuitrarlo con l'efercizio delle Viitù, e ten- 
detfi venerato, e Glande col buon governo. 
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La mnitraximt però è una grati yinìt da Trono . Viene Aiutato ' M«J"i- 
di mojlo quegli, che fa fini Grande, ma a mille doppj più li fti- J ": 
ma , chi fa effere moderata mila firn Grandezza . L'affluenza delle principe i 
ricchezze , l'ampiezza del Demonio , l'umiliazione de' Cavalieri, 
il tributo de" popoli, gl'acquidi di Regni, la Mactìa., il Manto, 
la Corona, e lo Scettro, fono gran tentazioni per la fuperbia ; è 
vero; e cadetto è un Principe Grande. Per cOnltituirlo poi ancor 
più Grande, gì* è di mcttieri contenerli nel fuo Grado , arlblven- 
doll con quello modo Eroico dal pericolo di cadere, per non do-, 
ventare infelice, e dall'odio! comune, col più innalzarli, divenen- 
do fuperbo. La vera Politica non confi Ite nel confervare, acijuilìa- 
re, od ampliare gli Itati per qualunque mezzo, come hanno ipprcfo 
i moderni Statilti a fcuola del Machiavello . Codetta è polirica M«rt;.~ 
da Macch Livello , ijifejjiure s<l ingrandirli con le rapi™, e addu- vr "' ' 
cendo efempj d'uomini rendutifi illuftri , e famofi con le iniqui- 
tà, facilitare la Tirannia, e far Molili rie' Principi. Il fitto pur 
troppo è vero, ma a galtigo di Verga lì abbomiua tale Politica, 
da chi non è beflia, come il Machiavello. Batterebbe per dilln- 
ganno, che i Sovrani s'awcdcuero degl'altrui detcltabili efempj, ulti, 
col vedere a chiar' ofeuro di lagrime , che lo Itefia malizi* , che 
favi loro per regnare, fu altresì ttradaal precipizio, c, che fini- 
rono d'ellère Uomini , ed Onorari , quando lì credettero di firii 
Re, e Maggiori degl'altri. Il fatto di Amulio, che uccife Nu- 
mitore fuorratello Primogenito; che cacciò tra le Vertali la figlia 
Rhca Silvia; che mandò a fommergere Romolo , cRemo, ha avu- 
to il fiio condegno galtigo, privato del Regno, e della vita da I 
due fratelli fuperlliti , e condannato al capellro come affinino di Vv! ., 
ftrada. Romolo ftéflb , che uccife Remo , fu anch'egli trucidato 
da i fuoì primi Miuiltri. Lucio Tarquinio, che ammazzò per ma- 
no di Sicarj Tullio fuo Suocero, e'feccfl Macclhjo di più Scna- 

e Sagrìicgo di molt' empietà venne cacciato dal Trono, col bfetn 
0 di Setto fuo figliuolo ; e per gaftigarc anco la me- 
moria d' uno si fiero Tiranno , il Senato cacciò di Roma la 
Cafa Tarquinia. Le Storie rapportano limili di fwvenrurc anco fuo- 
ri di Roma : L'Inghilterra, la Spagna, la .Grecia, la Tracia, vi- 
dero di quefti brutali avvenimenti , fondati filli' i n; icnii.' , ,- 
maladctto difio di regnare , c col lingue di tanti Principi fcan- 
nad , e con quello ancora di tanti Principi Manigoldi , e Sica- 
rj , fi fono redato le Storie , che rapportano infamia , e morte 
di quelli, che ubbidienti all' indettaturc di Machiavello cercarono 
d'ingrandirli coli' uccisioni. 

Cl'empj Politici videro tanti cape/tri, quante affettavano Corone. 
Il Trono di Salomone. Tom. I. B b Re- 
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Regolarmente non fi dee vedere profpcrata l'iniquità; e nianchc- 
rebbono (udititi alla Virtù, fé la Provvidenza non faccllc. perire 
malamente la malizia, 
lo E' facile, che i troppo profperoli cadino in quelle mìfetie, avve- 
f gnachc Infingati dalla Fortuna , non hanno rimario , che gli ratteu- 
'"ga; non timore, che gli raffreni; nèGiulìizia, che gì" inni mori fra . 
•ZA 'loro capriccio fi fa arcano. Caligola mentre (lavi a iieder a incu- 
la con molti Senatori , proruppe im provi fa mente in uno feoppìo di 
ridere, ed interrogato d.l perche , dille, rifletto efsert in mio potere 
farvi tutti jìrangolare uno dopa l'altro. La iùa proipcrità facevalo si 
empio , ma quello harharo detto bailo a far congiurati , quanti 
erano i Commenfali , che con trenta ferire legnarono indi a po- 
co il pefo delle parole . Chi è Saggio dee prcfcnvcrc i limiti 
alla Prosperità , con quella pelante ragione , non dover mai tm 
Grande volere il fommo delle cofi , avvegnaché dal ibmmo , co- 
me , che in elfo non è lìcura la permanenza , così È fàcile atten- 
derne la caduta. Gran Virtù, o grand'Arte fi richiede per fo- 
ftcnerfì in hilico , chi è Grande , avvegnaché il Ptofperolb eiTen- 
do egli perduto in le ftelTo , ed a (forbito nelle fue felicita , no» 
riflettendo all'altrui indigenza, lafcìa perire il fiiddito, fenza ave- 
re un menomo sbattimento di compaltiouc. Tnfp:rità fordtt è de* 
litio , ni può un -principe far cofa peggiore , che mettere gl'altri 
in neceflità. Il Sommo non è perfetto, fi non iv Dio; e però quan- 
do un Sovrano sffetta di giugr.etc al fommo delle cole , volendo 
emulare Iddio , conviene , che cada , quando egli prima non ca-i 
da per Umiltà , ch'e il veto modo di farli più Grande di quel- 
lo, che egl'era. La maHìma dc'Savj è decantata, efere felice chi 
fi por termine a fkoi dejìder}, e freno dia feliciti Mia fila fortu- 
na . L'Impetadore Carlo V. foilenutolì troppo nella pretenfioue 
della fui Vittoria contro Francefco Primo Re di Francia , e non 
badande molto a i confulti della Clemenza , non riportò molta 
gloria , mettendo in abbandono la premurofa Impreli contro gì' 
Infedeli , perche applicato all'utile , non pteftava orecchio che a 
cavare dalla benignità della fortuna , maggior gloria alle fue ar- 
mi. AncoScIcuco nell'auge della fiia fortuna, gonfi odi Pofterità, 
trattò poco cortefcmenie Demario fuo prigione , dal che ne ri- 
portò vergogna , perche non feppe tifare il dono delia fortura , 
che in quella Vittoria gì' aveva prefentato in mano una gran- 
ri' occafione di maggior gloria . La Trafpcrirì fiat far fnp.'rbo. 

Qucfta o viene per il corfo comune , e per noftra pruiicnte 
condotta, o viene dal Ciclo con certo infolito fpicndore, e con- 
tro l'opinione non foio degli altri, ma ancori oltre l'elpcttariva 
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dello ftcffo poflcllbre . La primi colti (udori , ed è meno iiivi-' 
diati ; la fecondi arrivi di palio franco , c fpedito , e coglien- 
do l'uomo cosi cosi impenfato , lo affoga, c per dir vero, il 
confonde , che non sa più ravviare fe fteffo , ne fcrvirii della 
fila ragione . All'ora tutto è iplcndore eccedente, che lo abbaglia, . 
non conafecndo più nè li: Hello, né gl'altri . Perciò la "Profferì- Ttricolo- 
tà è Kit bcut pericolofo , co ne ioniche ad ogni foliio di vento va ( * - 
fvolazzando , e vacilla , ed i fiioi pilli iòno , Infolcnza , ricrei- 
la , e Preiiinzione . Quelli tali s'affogano in due dita d'acqua , 
Al menomo fa/ore della fortuna s'imballino, li gonfiano, e fi feo- 
nofeono, doventando infopportabili. Quella li è la Profferirà mal 
canagliata , la quale prello muta colore, c andamento, peroche 
termica in calamita, e tragedie. Le Storie Romane, e Greche fo- 
miniflrano grand' efempj di quella materia. Noi daremmo un'avver- 
timento a.i Principi, fc ci voleflcro prcilarc orecchio, avvegna- 
ché lollevati , ch'esimo fono in cotanta altura , non degnano i 
mali , e fedeli Scrittori; bensì allevano a' 
ic incesi là Ila la Profferiti prclcnte, ipcran- 
imenti . Lufiiigano, applaudono, e lodano 
appunro quando cli'é più ubbriaca . Sono molti i 
e imitano quel Favorito r e confidente di Dioni- 
ji Tiranno di Siracufa . Il fatto è notorio . Lodavi egli la gran- 1 ij ll i,„. 
de Profperitì di quel Principe , la fua fortuna , le ricchezze , 
l'Autorità, e i piaceri . Colto Dionigi nel cuore di quelle belle 
ferite, e ricouofccndo nella fua Profperitì , il filo pericolo , fa- 
pendo, che il Tiranno non è mai felice, il difingannò con un tor- 
mento, che pareva concila. Picelo lieder ad uni menfa liutiffl- 
ma , imbandita della fiiperbia d'un Tiranno, dove tutto era pre- 
liofo fuorché le carezze del Principe . In mezzo a quella felici- 
ti , fece appendere l'opra il capo del Favorito una acutiflim» fpa- 
da > pendente da un fottiliflimo filo , alla di cui villa , jncui 
latofi e l'appetito, e '1 tifo, non ardiva barcftrarc cogl' occhi ■ 
non , che porgere la mano al cibo . Al più più , al Tiranno , 
ohe ridealì di quella Sceni , accennava co' lumi la Spadi , che 



:hi, non lafeiarll mai crefeer troppo . Quelli fortuna profpe- -« 
rende odioib quello, ch'è troppo grande, e la Politica si antl- j àvm 
come moderna non permette mai , che un Principe li faccia jiudc . 
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troppo granile, pir;!ie Uor1vici-.be gl'altri, clic pure ambiscono 
il' elitre Grandi . Quando il Grjn Leopoldo avanzava le file Vitto- 
rie verfb Con Itami n opoli , fui più bello de' funi trionfi , con due 
gran nemici a fi-onte , il Turco per un motivo, e la Francia per 
un'altro, fu fermato i! gran corfo di fue gloriole fortune dalla 
gran Remora della gclolia , ed affinchè uon fi rondelle più Gran- 
de , fu richiamato a difenderli in propria cafa , ed a guerreggia- 
re cogl' inimici della fua Corona, lafcijndo in pace il nemico 
della fua Religione . Che più bcll'eiemplo di Roma • La fila gran 
machina innalzata con la fortuna , e buoni condrjjta di ottocen- 
to anni , li folìcnne con tant'auge , e forza , che perivano quei, 
che ardivano di cimentarla. Ella fofteiieva , chi-s' appoggiava al- 
la fua Potenza , ma renduta poi gravofa a (e frena , e vacillan- 
do pel troppo pefo di fua Grandezza , (irafeinò poi feco molti con 
la fua caduti , e la fila rovina rovinò molte Corone . La Gran 
Trofpcrità non cade , precìpiti ; e la lòverchia Grandezza reca gc- 
lolìa , c invidia. S unifeono i Principi , e collegati fcollcgano il 
Potente. E però all'un de'dua ; a lì laicia nel fuo potere, ed 
all'ora calpelh gl'altri i n fi cozza con la fua fortuna , e per Io 
più accade , che urtando col più Potente > c riunendogli di ro- 
vinarlo , anch' egli affretta la lua miferia, avvegnaché rovesciando 
il Grande, cade pur egli fotto la fua rovùia , Come quella Vipe- 
ra , che morduto un'Elefante, cadendo quelli a terra eftinto, con 
Livù. tu. i a f l[a caduta Seppellì il nemico. Nel primo calò, gl'Etoli chic- 
j(.C:,jit ji, CC0r f o a( | Antioco, accìochc avvalorati dall'armi auliliarie 
dell' ami;o, potc&ro ritardare il corfo de' Romani , che tolti gl'Eto- 
Ii, averebhono portato l'invalione fino ncll'Aiìa, e rcndutilì per le 
Profpcrirà infoienti, non fi farebbono portatìcon modeftia , ne manco 
all'afpctto dell'Umiltà. Era neceffario non lafciare Sempre ì Roma- 
ni liberi d'ogni pcniìero ; c'I travigli irli , eia un renda li più mo- 
derati. Parimenti Demetrio Re did'lllirj ciortu 1 ilippo Ite di Ma- 
cedonia a Seco unirli, e combattere contro i Romani, avvegnaché So 
etti di Sprezzavano Demetrio, averebhono disprezzato aliai più Eilippo 
più lontano, ma poi collegati», farebbono flati un'amaro boccone al- 
Ci.fcr-i- 11 Lup» R° mai «. tu: Gran unnico, civwno mtmevofi nemici ; e 
i):C.-ii 5 : ijii.ir.da il Vomite ha pochi sw/erfar'], MB afiirpa, in%hìotte. Que- 
llo fu il Sentimento di Mitridate quando persuadeva Arfacc Re 
dc'Parti a pcufare quello, che gli farebbe avvenuro , Se i Roma- 
Li ,.«1,, 17. ni, vinto egli fieno, li trovaliero cori pochi nemici . 
non .naie L'Italia non iu efeute da quelli pericoli . Perche fu Smembra- 
p"7™pi« " ' a Sicilia del Regno di Napoli.' Perche Ih ella tolta a' Tran- 
Crjnic, ccà , e data a. que' d' Aragona f Michele Palcolojo imimo- 
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rito dalla Grandezza di Carlo , non ilti mauri oli egli cheto , Ce 
Carlo s'ingrandiva di pili, prcllò la mano, e '1 Con figlio a quella 
fcparaziouc. Perche Conino ile' Medici Principe della Repubblica CUc.mt. 
ili Firenze , morto il Duca di Milano , Vifconti , pensò accurata- "*■*■* ■!» 
mente , ed unicamente acciocché quel Principato non cadcAc iu 
mano de' Veneziani! Appunto per qucfto, che i Veneziani Gran- 
di {la le , fr ave.Tero ancora po!Veduto sì Nobile Stato , fi fareb- 
faono ("ani Padroni d' It.ilia . Sono nate per quello motivo gravif- 
Jìmc guerre i e Leone Papa figliuolo di Lorenzo, e Clemente Pa- 
pa nato d'un fratello di Lorenzo, non ebbero penliero più ima- 
niolb, e predante, fc non di mantenere quel Ducato ne' figliuo- 
li di Ludovico , per tenerlo lontano e da Francefì , e da Spa- 
gnuoli per timore , che l'Italia iòlìe ingojata , fe uno di quelli 
avelie pofleJuto un Principato fi ricordevole. L' è una bdU glo- 
ria couMìtarfi dell.: m^k-i-Mia , f:nx.a opprimere i minori ; ma la £ a 
Profperità non mira sì diritto . Se ella avelie più fenno , avereb- mne le 
bc ancora più durata. Il Principe debbe edere pari in tutti i ca- 
fl, Ambidellro in tutte e due le fortune. Solkucrtì neutrale , di 
modo, che ne la forte infelice lo abbatta , né la fortuna ftvore- 
volc Io goi.f}. O lo mantenghi in alto una profpera fortuna, o lo 
umilj l'avverta, debbe egli Tempre far moiha d'uno fteflb ftm- 
Liantc , GÌ' è però più dilHcile coniérvarfi modello nella profpe- 
ra , conciolìache la ragione fi lafcia trafportare dalla gloria , e 

debbe eltcrc Magnanimo per inventare quella mina, come Velpa- 
jìani) , quale acclamato Imperatore, non dimollrò mai murazio- ,J^ M ' 
ne veruna , o perche il meritane d'efi'ere , o perche non avelie 
tutto il genio d' eflcrlo : In fitti chi fi muta con In fortuna, mo- C(««j;«.. 
flra di non m/:rta mtntata . Ne! Principe più , che in vcrun' al- 
no dee ficcare quella RcjIc ii'diHctenii , e quello ammiialnlc 
mjnegg:o delle patGo™ , e per dar 6gg'° della fua coltanzo , c 
per trattenere le lagrime d,.-' popoli, mede in tumulto dall' avver- 
rà fiirrum . La (uà morteflia compone le alimi adizioni. MatTi- 
miliano Dita di Rju;rta , ed l.'cctore del Sagro Imperio, loro- 
meo da molte Vittorie, e Generale dell'arme liciti Lc.ja Cattoli- 
ca , non s'infjrerhi pjneo al rumore di tante acclamazioni , lì<- 
rOTiic punto non i avvili all' avverta forni, a, che dippoi l' abbat- 
tè , perdaci i latri Siati, ed alloggiati nel fuo Palagio di .Monaco, 
il He di Svizia, e "l Conte Macino Federico, fu:.i gran nemi- 
ci. L'Invidia non vinca mai li Cottami di chi regi» . 11 ino- 
ltrar p.-cco nelle awcrlrlà, l'è un vincerle, nu:i rroira;klo elleno dove 
fermarli, quando vengano o comi -.unite , o rigettate . Anzi, qitejìo è 
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l'ultimo rimedio, (' intrepidezza, avvegnaché (e ben' ct>l' è tenu- 
to day l'i nco neri Anidri , fprczza l'incontro, e non paventa d'ef- 



^oiikT.. .le! Macedone, fu da qucll 
leva eiì'etc trattato: rifpofc Pirro, 
Andro, fe voleva altra cofa, ripigli, 
prendeva tutto. Quella gcntroCi ìli lì 
to di Meandro, anco la rcftìtuiioi 
uV ngf mfonuny, «e invita degfdm 
rillliiai:" ili comparire, dove fono . 



;o, come potrà egli 



e'1 timore della frode ttnvLIiclo in riguardo. 11 governo è una 
gran Carta da navigare, che accenna do' gran pericoli. Non fo- 
no flati sì pochi que' Monarchi , che o nauleati dalla Grandezza 
pericolo!",, o intimoriti da' Regni acrilati, alcuni furono, come 
Augnilo, fui punto di rinunziare l'Imperio; altri per rifiutarlo, 
prima del pollcllb, come Ludovico Langravio; ed altri ringrazia- 
rono le perdite de' Regni, per vivere più cheti , del qual genio 
fu Antioco Re di Siria , quale cacciato di là dal Monte Tauro 
da Lucio Scipione , e perduta l'Alia , ringraziò di buon cuore i 
Romani, che l'avcnero follevato da un grande affanno.. Quelli 
fu o Magnanimità, o affettazione. 

Ve ne fono dei fcioccamentc profperoli, che nuotano nelle de- 
* lizìe, c Tempre più ne fofpirano; imitando quel crapolone di Fi- 
ioftiio, che pregava gli Dei a dargli un Collo di Gmc, affinchè 
il gullo di bere, durane più a lungo ; o come il Re Serfe , che 
regalava con larga mano quegli , che gli Suggeriva qualche nuo- 
vo piacere . Codelh quanto pili ingoiano i piaceri , tanto viep- 
più rimangono infranti, e /nervati dagli fteffi; che le potefle far- 



li ila li ibi le, che quell'animo , eh' è occupato dalle l'rofecrità , 
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pub reggere alla fatica, al pericolo, gli alni affanni. Tintoli ridu- 
ce Illa Contorna . Il Principe, fe confiderà il fuo flato, e fe fa di 
efferlo, non può a meno di non fapere, che egl' è in mezzo a i 
travagli . Laicismo il Volgo ignorante , quale fi la/eia trafporta- 
re dall'allegrezza, di modo, che non conofee più fe fteffo; nel!" 
avvctfità poi reto così abbattuto , che non fa ne manco rialzar- 
li . Parliamo de' Principi , de' quali dicono i Savj , che i' è una 
pari follìa non faperfi reggere nelle Profperità , e non faper fof- . 
ferire nelle di fav venture . Chi è Principe; e Savio, di ogni, ma- 
teria forma Virtù ; di tutto s' approfitta ; e di qualunque cofa 
gì' avvenga, trova foggetto dì far Lene. Mira gì 1 "guitti in due 
profili . Contro la Profperità , dee armari! di moderila , e quella 
è la Temperanza ; contro le avverfitl ; è in obbligo di mante- 
nerli in piedi, e refiflere, e queir.' è Forte/za. A parlare in buo- P,o(p**Ul 
«a Filofofia cuflode della Politica , le Profperità fimo come un ™ ,fi "- 
Torrente, fanno ftrepito, vengono confiife , e torbide, e parten- 
do di là a non mo'tu terr.po, non laioano altro, the lena , e, 
che pentimento . La ragione di quella incogli ani a fi i , perche 
non v'ha uomo , che non attribuita a le Hello la caufa della 
fila Profperiià , perù Iddio p.:nifce qucfT aitcgar.za col ut rom- 
pete il rollo a quella gian (urtimi , ri > fin pannandolo , acciocché 
i' avvegga, el erv; ur' litro .-. .(pi, f. ere della fòtrui:*. .Si conrent:- 
no 1 Regnanti conigliarG ton uomini di crediro, fudriiti di ma- 
mmà fptti mentati ; ed in un cammino si v.rtiginofo chieder la 
mano ad alni . QatW ardati aàigm a godere, I' è un goder di go- 
derei c'i frenarfi nelle Traforiti, l'è un perpetuarle, O . . . quan- 
to debbonfi lodare que' Sovrani , che fono vilitati da i travagli , 
Va fi di prati* è una gran [cuoiai I Primogeniti in Francia han- 
no, che invidiare a i Cadetti, i primi vìvono alla vita, i fecon- 
di agli cimenti; quelli fchereano tra le delizie, quelli fudano tra 
le battaglie ; i Primogeniti godono nel!' affluenza delle loro ren- 
dite , e i Cadetti vanno cercando la gloria tra ì perìcoli . Gran m(tf,i 
milìerio de' gi wani Principi marcirli tal volta «eli' ozio , e in- di' Pnn- 
cantati dalle Profperità , figurarli di non dover effere mai mife- eiploiioE, 
ri, né infelici , Cambife accompagnò Ciro fuo figliuolo al campo 
per follecitarlo all' ìmprefe , e ftimò fua gloria avventurare un 
figliuolo , per configrarlo all' Immortalili . Mancava forfè a Ci- 
ro una Profperità di gran feguiro > Nò . Era Re , e gran Re , e 
per vivere da Re , fi toglieva alle Profperità , come quelle , che 
rubano a i Re la gloria . Non v' è il più ingrato tra gì' uomi- f ^ f ^ ^ 
ni, quanto il Profperofo. Innalzato fuor dì mifura , lì feorda de' c'VùVm» 
benefizi > e all' ora folo f uomo conofee il benefizio . quando la ingm. . 

neref- 
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le lo cairrignc. Nelle tornine il iene littore o 



Sarà bene, che il Principe fi foltragga da quella bella difgra- 
zia dell 1 ingrati Profpcrita , coli' accomunare ad altri la Tua 



p„. Soddisfare alla Graudcz 



gran bocconi, 
Sia chi goveri: 



ii gjilare , non di rranguggia> 



lui odiato. Baìtò a Roma per gran flagello , il folo Caligola . Va-i 
glia il vero, giova di molto ad 1 un Sovrano la vi/ita d'un qual- 
che travaglio , che rendendolo meno Prostralo , io collituifca 
più felice . La fola feliciti viene dalla Virtù . Al valente Noc- 
chiero È fortuna 1' avere qualche tempefta, ed al prode faldato è 
gloria , che vi fieno le guerre . Senza quello fpcrimcnto non fi 
diflinguono da' più vili, e dozzinali. Cosi ad un Regnante af- 
finchè non fi effemmini nelle delizie , è gran vantaggio di canto 
in tanto incontrarli in cofe ardue, che Io tenghino dcfto, e fve- 
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fice,' e rivoltando tutte f adulazioni in difpregio, carico di vili- 
pendi, e Ai flagelli la-fagriiicavano alla morte. Poco piti felice 
è lo fti» de' Do minsii ti . La loro leena dura più a lungo , ma 
termina con pari fpavento. La Profperirà è un'Arco Baleno ; co- 
lori , che in un giro d' occhio fVaniftoiio , avvegnaché avvezzi 
eglino a ridere, e trastullarli a.razieta di piaceri, un venterello 
contrario, che filchi > fvanifee il baleno della feliciti. 

Ricordali per ultimo a' Principi, che votino reggere con ragìo- Slittino, 
ire , dover' eglino moderare da Ce la Profpcrità , che vai a dire, J™*,,!* 
temperarla, avvegnaché la Temperanza è quella Virtù , che tiene- ,1 . 
nel loro dovere tutte le cofe piacevoli , e voluttuolè . E flccome 
Ja Fortezza è freno e regola all' avvertita , cosi la Temperanza 
alle delizie . Conofciute quefie da chi regna , per inimìche ali» 
modeftia , ed alla ragione , conviene diminuirle , icemare i loro 
bollori, e slatrarle dalle poppe della vanità , per ridurle capaci di 
più folido nutrimento. E qua fi replica , che la cenfura pubblica-" 
ta Edo ad' ora contro la Profperiti , s' intende delU mal conùV 
gliata, quale cangia I' allegria in funerale , e la buona fortuna in 
madrigna . La pace interna di un Principe (I è , non affettare Conci.- 
profperiti ,' e quando awenghino , riceverle dolcemente , ma co- fl,,lt ' 
me li ricevono gli eiteri, riceverli in cali, ma non conceder I* 
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ior " IL TROTTO DI' SAIOMO^E ' 

SENTIMENTO Vili- 



L' Ozio perniciofo a' Principi, Il vince co' viaggi.' 

yON è cofa nuova ; che un' intelletto elevato fi unifea con 
ina prava volontà; nè, che una buona volanti fi coti glori gl: 
con uno ftolido intendimento . Di quelli brutti maritaggi le ne 
veggono anche aU' aria ile' Baldachìni . Principi giovanetti J' in- 
telletto ^Vegliato, ma pofeia adulti mettere in moftra azioni (Turi 
Bid-riJ pcrCmo volere. Effetto di cere' oiiofeì di non volere, cioè, faliti 
tatuilo- al . j I0n0 affaticarli a per regolamenti de' collumi ; o per riformi 
tPeferciti; o per lecita de'Miniftri; o per limili travagli , che fc~ 
. no per altro necef&rj a chi regge . Molti S esercitano nel benei 
perche lo veggono in altri; e molti s'impegnano nel male, perche 
palleggia impunito. Operano quello, che veggono, non quello, che 
debbono; e per Io più accade, che il bene veduto , lìa lolamcn* 
te bene in apparenza, e fia un'artifìcio di pervicace volontà, non 
di ragionevole condotta. Il bene fi dee fare, non perche altri la 
faccia, ma perche è inveri il furio. Quel Principe, che vive alla 
ragione, non riconofee altro Supcriore , che la Giuilizia; chi vive 
poi all'efempio, diperde da tanti, quanti vuole imitare; ma I' 
imitazione l'i pili del vaio, che delle Virtù. Non fi può peri 
affolvcre un Grande dalla gran cenfura di poca intelligenza, quan- 
do egl'opera a (bla imitazione. Simile a que' fanciulli, quali non 
capendo ciò, che fanno, fono coftretti a fire quello, che veggono. 
Imitili»- Qjicfta pediffequa imitazione non di rado è figliuola dell'ozio, 
Multai- abbandonandoti la volontà all'altrui arbitrio , per genio di non 
Ì'iII'm™ faticare . Ed ecco un eccetto , di non tare ciò , che debbono di 
" ' bene, ma d'imitare anco quello, che veggono di male. Mettia- 
mo un Principe fotto la direzione delle Stelle . Tutti gl' uomi- 
ni, ed anco quei da Trono, fono comporti di varj umori prove- 
nenti dagl' influiti delle Stelle, da quali viene dato nudrìmenro alle 
paffioni, che alla riiifùfa ci folleticano, e, che alla loro violenza 
tiefee difficile ii refifterc. Tuttavolta gl'uomini di gran talento, 
(limandoli eglino avanzare di gran lunga la comune degli altri, il 
mettono in fuperbìa, e pretendono di eflere efenti dalla dozzina- 
liti delle Leggi, di qucgl'uomwi, che calcano una ftrada trivia- 
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'le. Quelli pei lo più peccano per oltentazione della propria Au- 
torità, b fi figurano di poter vivere ìmpuni da quelle debolezze, 
che veggono comparire nella maggior parto dcgl' uomini , e, che 
■ gì" altri uomini non ar.lifcono di far comparire . Coti il vizio , 
ebe ne' /additi fi tondama , vuoi' effere riverito ne' Grandi . Co] 
fuppoilo dunque , che anco ! Principi alimentati dagl' influflì , lì 
familiarizzino co» le loro palfioni , certa cola eli' è , che fe non 
foggectano le pailìoni alla ragione , la ragione ibecombe alle paf- 
futi , V'ha tra gì' influflì di quei, che diipongoiio all'ardire, 
altri al timore ; noli pochi portano alle agerae , e molti i»Bui- 
feono al comodo , alla quiete , ed all' ozio . Parliamo di cue- 
fti , e dichiamo , che [' Homo mJofo è un' uomo di numero . Va l>f™i« 
Dioftro tra gl' uomini ; ed una Itupra , che s' aggira a paffo di d,l '" t ;*' 
fecoli. Effetto dell'Ozio redato da' genitori ftucchevoli , O da in-' 
£uDi Saturnali. Sono pero peggiori gl'effetti dell' Olio Politico. ■ 
Avvegnaché, a dirla (mentita, e quadra, d' onde nafee quel nu- 
mero di gente mormoratrice , infidioia , e maligna ì V uomo far- 
cente, e agitato, bada a fe, e non fi prende cura de' tatti altrui. 
Ha, che rirarre fnpra la propria caia . Il tempo gli fugge, ricche 
non gli rimane un' ora da oziare , e trattenerli o co' fpadaccini 
Vergini di Spada ; o con detrattori valenti ad in&mare i o con 
bevitori , uomini (blamente buoni a perdere I' edere uomini . GÌ' 
Oziofi foli fono quella mandra dì pecoroni , che divorate a quattro 
mafcelle le proprie follarne, vanno cercando di vivere con brutti 
efercizi, indegni, e contrarj alla Nobile umanità. Que' furofdti fi 
mettono a rubare , perche poveri di fortune , e inimici d' eferci- 
zio. Tal paefe egl' è più o meno infeftato da coftoro , fecondo, 
che egli ha più, o meno Ozioli. 

Sarebbe impegno di chi governa non permettere gente oziofa , Jm!]t n 
.« detratti i decrepiti, e gl' impotenti, quali debbonG racchiudere fi & cr \, 
negli Spedali , e punire efemplarmente quelli , che ripugnano a picb. ,ii 
quello ritiro, impiegare gl' altri tutti in arruotìtà di pubblico be- *'"'}'. 
.neficio , avvegnaché non impiegati, o lì danno alla mendicità , e 
fono poi inetti , pufillaiumi , mormoratori , e Spie ; o fe fono 
fvelti, divengono ladri ; o fe maliziofi , lì mettono alta turni in 
campagna, e vivono da ladroni. Ecco la rovina degli Stati. Pof- 
Jibile , che i Governanti vìvano così alloppiati , che lafcino pu- 
trefarli 1' acqua nelle fogne , e non dia» loro un pò di china ! 
L' acqua o liitretta in rivoletti , fervo ad inafììarc il Prato [od 
imprigionata in canale, raggira il Molino; o condotta fottcrra s'in- 
nalza in Fontana. Il popolo minuro fe non fi efercita, diviene inimi- 
co, e commette mille iniquità per vivere , perocché, non volendo 
Ce i impio 
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impiegarli per bei) vivere , nò «fluido impiegato al lenire , le 
iìdk-i. ::5ini fono i mezzi per vivere malamente. Corre per maf- 
iìtna Morale , ebe te molte ricchezze W Grandi fona pericolo/e, e, 
eh: U malta pjtmi nel popolo è da. ter.i.'rfi , Tutti doverebbono 
imitare Aleflàndro Severo, quale ripartiva le tacce a quei, .che 
fapeva non averne , moftrando in ciò Pietà , co' poveri . QiieJ 
fto fieno riguardo fi dee avere anco cogl' OzioJI , altrimenti ra- 
pendoli , che vi fono, e 11011 efcrcitandoli , l'è un lufingate la 
loro infingardagine , e dar loro anfa di mantener l' ozio col 
peccato . 

Non va dubbio, che anco le ricchezze non facciano un'Uo- 
mo oziofo ; concioiiache il dillo di ricchezze mette l'Uomo in 
. mille azudi . navigli , ed afflimi . L'anliro fu» ella é tutta tn 
j^.Mi.orit, c i luo corpo car. calo <l' Incomodi, gelone, fillati coi- 
nfpondtme. Viaggi, invenzioni di mille mode, dr nove Arti, C 
tn Comma nor. è ir.at cheto, le non quando i fino. O, all'or» 
fi dimettono le Mcititanzie , li fuggono 1 pehculi , fi fcrcdita- 
no i viaggi ,' fi deridono le Arti , fi tallonano le applicazioni , 
t in corro dire , il grmd'O'V fi Ox.'ofi . Si godono le. rlcchez- 
je , fi (foggia i-elle vede , fi tripudia nelle menfe ; ti sfolgora 
ne' fervidori , fi profonda ne' cocchi , fi getta nel g:uoco, t in 
/omnia, l'Ovoi l'Idolo de' ricchi ; eonciolìache l'applicarli alte 
fuddette cole , è Ozio , faticandoli per vivere al comodo , alla 
quiete, e all'Ozio; e fé tal' uno doviziofo cerca impiego, o 
d'Ambafcicrit, O di guerra , o di agenze in Corte , per Io pili 
il fine fi è o per aumentare ricchezze ; o per allardarc il fato; 
o per comperare il pofto al figliuolo : del rimanente la mira lì 
è la vita Oziofa , chiamata Felice , da chi non si cola ila fej 
licita . il foto Uomo opti-ofo è felice . Comunque ciò lia , dee Ì6 
Principe tenere in ciercizio i fuoi Cidditi , e fapcrc ond'eiii vi- 
vano, fieno ricchi, o poveri; e qucfto fu Conliglio maturato 
:j nell'Areopago: o come altri dicono, Piliitrato fu 1' inventore 
. ' della pena ftabilita agl'Oziofi . La Repubblica di Lucca in que- 
llo affare eli' è attentici ma , e caccia dalla Cittì quelli , che 
non vonno far nulla . A' qucfto male v'è il rimedio, ed è, che 
nelle Città vi fieno de i lavori pubblici , onde col comando , e 
con la sferza s'impieghino i Paltonieri, o quelli , che robufti 
vanne accattando ; né pollano feufarfi di non trovar da lavora- 
re , che cosi fece PericlcJ. Di quella maniera farà il zoppo 
■ con le mani quello , che non potrà rare fi cieco; e'I cieco 
s' impiegherà in qualche opera col piede , cui non giugne- 
ia il Zoppo ; e così ogn' uno farà utile al pubblico beneficio , 
■*. Giài 
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Gii , e ciechi , e ftorpj birboni fi uiiifcono ad accattare , ed uno 
è guida dell'altro , c iuonando , ancorché ciechi ; e lavorando Ce 
ben ftorpj , e viasghndo , «1 auaffiiiindo ; e di qua il chiarifca. 
no i Principi , che non v'é uomo , fuorché i palefemente inTer- 
■ mi , che non porta impiegarli in qualche opera . E quando il S- i ml >i e . 
Principe non s'avvalerà del loro travaglio , s'accerti , che fufeite- S llin » 1 
ranno de ì difturbi nelle Citta. Li Repubblica Romana li ere- „"™[' , 
deva felice dopo aver delimita Cartagine, ma il Savio Scipione Oii u u! 
Nasica dille , ora le nollre cofe ii>no in pericolo , pcroche non 
avendo più il popolo Romano , guerriero , e numeroib a cimen- 
tare il fuo valore co' Cartagine fi emoli ; e nemici mortali di 
Roma , fi farebbe rilafciato in co/lumi Direni , ed in una vita 
Oziofa , come avvenne . E anzi , prima , che Cartagine fotte 
rovinata , Annibale riportò de i gran vantaggi lbpra de' Ro- 
mani , avendoli ritrovati Oziou" cosi , che erano ventiquattro 
anni , che non avevano brandito Stocco . L'Ozio ì un nemico 
empirlo j però crudele , s'infinua con frode , reca diletto , e 
pallando in affezione , ed in coftume , termina poi in negli- 
genza , e fi vede condotto al macello . Una delle cagioni 
principali , perche i Re d'Editto facertero innalzare quei ftu- 
pori dell'Arte , le noti/Bine Piramidi , fu per tenere ii popolo 
in efercizio , e sbandire il feiocco vivere degl' Oziati : E Clau- 
dio , vivendo la Città di Roma in una lunga pace , efercicava 
la plebe in condurre l'acqua dal Fiume Fucino , tenendovi ob- 
bligati al carico trenta mila uomini , e con quelì' arte tolfe il 
fiato alla ribellione . L'Uomo occupato diviene Savio , e Vir- 
tuofo , perche l'cfercizio confumando gl'umori craffl , e fuper- 
flui , tiene l'Uomo agile , pronro , e capace ad azioni degne 
del fuo fpirito . L'Ozia è il p/ima oflacofo dell» Virtù . Se ben- ninni 
che anco de i fccllcrati furono inimici dell' Ozio , Eliogabalo dell' °- 
obbligava i fuoì Cortiggiani fempre a qualche cofa , ancorché ' 
vile ; e compofe il Senato delle Donne per tenerle occupate . 
Pcuiino Uomo , e buono Stttifra , fe egli avene ciò operato per 
vincere l'Ozio, e non pili tolto pct vilipendere i Cortiggiani, 
c deridere il Senato di Roma . SI fperimeutò , che tenere oc- 
cupate le Donne in quel loro Senato , era un' occupazione peg- 
giore dell'Ozio. I Re del Perù occupavano hid.ffeiramcnte i po- 
poli , Mimando eglino come morti, gl'Oziofi. Perche a dir ve- 
ro , le fole verte non adoperate fono vifìtatc dal Tarlo ; e l'acque 
Magnanti producono de' Serpenti . Così i poveri Ozioli li danno 
alle ruberie , uccifioiii, e congiure; i ricchi poi Ozioli divengo- 
i\o altieri , infoienti, e amaaai di novità, pet dar condimento all' 
Ozio . 
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Ozio. Noti fucccdercbbe così al di d'oggi, fé nelle noftre Cittì 
accolrumaflcro i Prìncipi ciò , che tifavano gl'Atcmeiì , di gatti- 
gare cioè, chi non fapeva Arte veruni . Collirio Gran Duca di 
Tofcana trovò il bel ripiego del remo in Galea, e fremò il gran 
numero di Pitocchi, e aleroni, che infettavano la Città. Medi- 
camento più aggradevole , e più fuccofo è quello^ d'impiegare , 

ro molti Imperatori Romani. Ed ultima menre Carlo Emanuele Du- 
ca di Savoja ha eretto uno Spedale, detto de' Cocchini, dove ha 
riilrctti la mendicità vagabonda di Torino, impiegandola in Arti 

Se l'Oiio egl' è cosi vituperevole in qualunque uomo, cofi & 
ri poi in. un Principe-, che dee reggere, e dar di fe buon' efem- 
Mmip« pio; In tutti gì' uomini l'Ozio è un male grave, ne ì Sovrani è 
rotto' 1 * un ma ' e ^ceifivo, perche coronato. Sia dunque fuo carico dove- 
**" rolìi non vivere mai all'Ozio , non elfendo egli porto in Trono, 
per godere, nè ripofare, ma per agire, invigilare, e col fuo im- 
piego tenere impiegato il fuo popolo : Ozia del -Principe , è un 
velaio de' /additi ; Ozia nel "Prìncipe , i m dipanare del -principe : 
Fs»! l. ElTcr dee lùa attenzione, come in Trajano , terminata una cofa , 
f-'si incominciarne un'altra, e ritrovare la fua ricreazione in un iiuo- 
-vo travaglio. Patercolo ebbe a dite di Giulio Cefare, che la mor- 
te , che gì' aveva perdonato in tante battaglie , l'aveva prefo di 
mira allorché il trovò in ripofo . Il ripofo però del Savio Agri- 
cola al tempo di Nerone, non fu pei godere nell'Ozio, ma per 
aprirli la ftrada all'Onore, e s'attenne dall'opere Grandi, quali 
già non erano confidente , cflendo , che il fola Ozio paffinia per 
merito; e l'infìngardagine di Nerone comandava l'Ozio a' Roma^ 
ni, perb Nerone Oziolò divenne intollerabile. Gli Scrittori di ce» 
mun confenfo recano riverenti ricordi a' Principi , affinchè sfug- 
gano l'Ozio, inimico mortale della loro gloria, e, che li mette 
in canzona nell'altre Corti, dove s'agifee con coraggio, e '1 Do- 
Oiiq la, minante fieno F è il primo Attore . Nerone Muiìco ne' Teatri i 
hai i Caligola travertini da Nume in mezzo a proftirute ; Domiziano- 
FilncipL; j n[e „ I0 a fjjg cacciatore di moiche ; Tiberio impantanato nelle 
carnalità in que' iiioi ftanzuoli , infami anco nel nome : quelli , 
ed altri Amili moftri , lì fono renduti il giuoco dell'Anticamere 
de' Principi operofi, riè mai li fecero cotante Comedie in Roma, 
quante Scaie fe ne fono fitte negli altri Regni di quelle ofee- 
niffime Oziofitì degl'I mperadori Romani. 

Che ne avvenne dipoi ! Perdettero 1' Onore , it Diadema , e 
ta 'vita , canionati per tutte le Corti , ed infamati da tutte le 
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Storie. Aprano l'orecchio i moderni Regimati, ed imparino a fpe- L-nMk 
fé altrui, rimanendo eglino accertati , che a ma attendere al firn A 
ufficio, l'è m perderlo, e, che la negligenza è veleno de' governi . 
Lo Scettro è fermato con l'occhio, affinchè vegli, chi regna. Con r „ „, 
l'Olio non lì confervara mai i Regni , E' egli forfè modo d'ac. it-wi 
quiftar Regni , e di perpetuarli , quell'ire tutto di alle Cacce ; 
fefteggiare di frequente ne' Teatri ; perderti nelle veglie amorale; 
trattenerli le giornate ne' giuochi ; occuparli lungo tempo nelle 
Gloftre; edere troppo iixlulgente ne' Carnevali ; tramandare l'età 
negl amori ; innamorarli pazzamente de' Giardini ; Orsi , chi vi- 
ve cosi, terminerà la vita in difonorì , come Domiziano, di cui 
dine Tacito , che negletta la cara del governo , cura la lira at- +■ ** 
tenzione da Principe erano flupri , ed adultcrj , Non così Paolo 
Emilio, quale pofto in m'officio, era tutto dell'officio fteflò . 
Qua li ricordano gì' efempj o de' Romani , 0 de' Greci antichi , pj^ * 
per non metter rofibrr in volto ad altre Nazioni d'Europa , do- 
ve l'Ozio trionfa, di maniera, che avvenendo poi qualche nuo- 
vo difaftro, là v' è pen/iero , che fappia prevenirlo, nè v' è buc- 
cio , che vaglia a rigettarlo. I governi non fi danno per vivere 
al tuffo, ma perche ogn' uno s' adoperi alla pubblica felicità . GÌ' 
Onori fono premio della Virtù , affinchè ella Zìa eJercirata , non 
dovendoli mai conceder premio a chi fuda per proprio utile ; né 
a chi dorme fu i funi vantaggi; mi 3 chi confuma i fudoti per 
il pubblico bene : l' è un fifjima veleno V agire per la pro- 
pria Mìliti. Tanto monta l' effere non curante nell'opere liic , r*r.Mf.t. 
tjuanro l'cflerne difliparore. Tal' uni pajono Cini in moto, e mai 
non efeguifeono un' azione - Una delle maggiori grazie, eie fi 
poffa pregare da Dio ad un Principe, 1' è , che egl' abbia iéropre 
che fare; avvegnaché que' Monarchi, che etber, che fare amli^ 
tenerli, furono Eroi ; laddove quel , che trovarono fatto il tutto , 
liufeirono neghittofi, effemminati, e diflbluti , E ancorché occu- 
pati poco faggiamente , pure ponno giugnere a qualche gloria, ma 
del tutto sfaccendati , a neiliina . Se vivono i Principi Oziofi , fono 
detifi ; fe rnuejono, lì proverbia la loro dappocaggine . Nè vivi , 
nè morti, v'è, che fpeiare da elfo loro- Non reca ella a nauica 
vedere Domiziano difobbligarfi dall'attenzione delle guerre; dalla 
necefllta della pace ; dall' obbligo dell'udienze, per trattenerli nel 
gabinetto a cacciare le Mofchc ; Deftinato da Dio a condiate 
gì" infelici , Intere fati! a perlcguitarli; Fuggire l'occailoni d'efetr 
citare Giuftizta ; di prevedere alle comuni bifogna j d'attendere 
alle premure dei governo? Non è più meraviglia , che Cleopatra 
portane il veleno nella Corona. 

E per- 
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Smfe ln< E perche , così fi feufano ì neghitrofi , e perche iloti potian 
VJ ! iJ< ' noi pri'ivii'rc mi pò di rifpiro alle pinftre gravi occupazioni ; Pri- 
nj!i li rifpondc loro, e quando mai v' imjik-:: irte li rurnp.i/inie 
premnrofi , e pubblica ! Ma vi:i , .iM-.jsid.i i-r.i cinta, vi lì permct- 

Si ton» W IipoIb ' si " ma nnn m3i ° zi ° 1 Altr0 d " rpir0 ' Cd altI ° È 
.1= "">'• »on curanza . Il governo vuoi rcfpiro , e giufto , non però una 
n, inquiete neghittofa . Rallenti alquanto il fuo corfo il Principe , 

,J,'/li. id terreni della Spagna, dove fi patiitono tante iiecellìtà , e pure li 
FiKliraf. terra nella Mnrcia, e in Cariogena è cosi ferace, che rende ccn- 
to per uno; il difetto non proviene dalle campagne , ma dalla 
cultura, a che non applica quella Nazione di fpirito follcvato, 
all'opporrò nella China popolata di Settanta mìllioni d'abitanti, 
vive l'abbondania , perche tutti faticano in qualche Arte . Cosi 
nel governo , un Principe attuofo difpcnfa a tutti l' abbondanza ; 
efercita con tutti la Giufrizia; e con tutti fi porta con discre- 
zione. La fua fatica è proficua , quando è fatica pubblica , non 
quando fi métte in pena , ed agifee pei diletto privato . Lo li 
feorge anco negl'Artefici . E non è forfè vero , che molte mani 
s'affaticano per dar brio ad un dito! Poche poi affinchè un pet- 
to S avvalori con l'urbergo. San' eglino forfè pochi quei, che fi 
Stemprano per dar divertimento agl'ocelli; Sonu bensì pochìflimi 
quei, che s'affannino ad elevare muraglie, e a difendere Orti.' 
1 ' Cosi le Cittì abbondano d'Artefici per il dUetto , non per l'uti- 
le , e fi slenano più per quello , che non abbifogna , che per 
quello, di cui v' è necelli[3 . Anco ne' Principi la va cosi, la io.; 
to fatica fia pubblica, non privata; ftuttuofa, non dilettevole; e 
Ti dilettevole, ila diretta al pubblico divertimento, non alla P rr>: 
pria fenfualirì . Sta bene, che chi governa, fi prenda qualche gi-i 
uoco, ibllievo, c refpiro , ftà bene , non però , che l'attenzione 
pubblica fia diminuita dai frequenti , e pubblici trattenimenti ; 
Codefta farebbe corruttela, non governo : Lt fèrie deiin fatica far 
ilo bandi dell' abbondaiK.il. 
Comiuo ^ & bene tutte le fatiche hanno per fine 11 ripofò, non peri 
fem- nc ' governo , dovendo il Principe continuare la fatica , di-; 
fnittn- fcreta però , ed aver Sempre la dirittura all'opera , o per Se, 
«ioni). „ per 3 ] t , lm Un'ora di negligenza in una Fortezza , annulla U 
vigilanza di molt'anni. Noi vedemmo il Principe Eugenio, quel 
Gran Capitano dell'Arme Austriache, nella Citta di Milano, ora 
afliStcre ad un Teatro, ma anco all' impenfata appartarti pet ve- 
dete cofa facevano i Soldati ; intervenire ed un convito, ma anco 
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fortirne appena gulìato uii ùpnre , per ciTere prefente all' open 
ile' guaftadori ncll' attedio del Cartello : dilettarli d' un ballo , d' 
un giuoco, d'un diftorfo, e indi volare alle fofle , alle Artiglie- 
rie, alle Barricate . Ecco un modello vivo de' Regnanti, a' quali 
non fi niega rcfpiro, ripofo, e divertimento, nò ma, che femprc 
perb ftkno iti attenzione , occulari , e guardinghi , che fuccedano 
bene l'opere comandate dal loro Savio avvedimento. L'acquifte d' 
un Regno, e la fua coiuervazionc non volino Ozio. I Progenitori 
hanno dato il moto, il fucceflore dee continuarlo. Va pò d'Ozia, 
i letargo. Sarebbe la rovina del mondo un pb di remora nei So- 
le, un pb di ritarda nelle Sfere, e lenza Bullo, e rifluito il mare. 

In tutte cofe 1' Ozio è inimico del bene , ma negli eferciti è W 
un' aflaflino . La ragione è chiariuima , conciolTache quegli , che "f™^'. 
stleriice all'Ozio degli eferciti, fa guerra a fe fteffo, perche ren- n Ic ] 
de infoienti , e diilbluti i foldati . Il foldato nel] 1 Ozio , che C in , po < 
talvolta avviene , dee maturare ciocche ha ad ciTere giovevole 
nella battaglia . Non dee mai dilimparare la fatica . Si noti pe- 
rò una fina Politica , non ben' intefa . In certi Regni foliti ad 
Lifanguinarlì nelle battaglie , fi permette la fua licenza al luf- 
fe . Il Volgo ignaro dell' aria de' gabinetti ftiina ciò e(Terc un 
difetto del governo , e pure eli' è Provvidenza Politica , avve- mC |T e , 
gnache le famiglie Nobili confumando le loro rendite in pom- 
pe , e gale , e non avendo poi come mantenere i figliuoli con 
fàfìo da Nobile , li mandano a prender lòldo di qualche Prin- 
cipe , per vivere 3 fpefe della guerra , alla quale non s' incam- 
minerebbono , uè: riuicirebbono valorolì , i"c le pompe non aver- 
terò difupate le ricchezze , e avellerò dato agio a i giovinoti! 
Cavalieri di godercele in- Patria co' loro maggiori. Cosi un di- 
fordine diviene materia utile all' Onore , e la riputazione della 
Milizia li foltiene coi fallimenti de' Nobili . Pare , che in ceni 
cali anco un' errore fia fortunato. 

Acquiftata la Perfia dal Macedone , e giunto a i Monti De- 
dali , fece intendere alla Regina Cleofida , che dovelTe prefen- 
care al fuo piede la Corona . Non potendo ella difenderli col 
valore , ricorfe alla protezione di un' adulterio . Dormì con A- 
leffandro , e reftù Regina . Un fcialacquo d' Onire la foftrn- 
ne nel Trono , Qìtlh , che non prof; Ottawe con la firtù , Cì.f; 
ottenne col vitupero . Cos'i va la Politica del mondo . Ufi No- 
bile giovine fi leva dal lezzo dell' Ozio , diviene guerriero 
per il confumo dell' Oro , quale non confumaco , farebbe 
egli rimallo confumato dall' Ozio . E qua non difpiaccia al 
Il Trono di Salomone . Tom. I. Dd Prin- 
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toltali ibi dominio della dappocaggine , fil Mac Ara di valore a 
molti Orioli Cavalieri. Qianilo in Francia ardevano fot» Enrico 
Tino col bel prete Ilo di Religione le guerre Civili, una Signo- 
ra in Mi rumori te nel rìiftret» di Limogcs , chiamata Maddalena 
Sciitcrra , Nobile di fingile, e beltiilima di volto , e ancor più 
bella di cortami , rimalla Vedova fui fior dogi" anni , il vide cor- 
teggiata ria feffanta giovani Cavalieri , ogn' un de' quali s'affati- 
cava ili eccedere negl'affetti, come cfla eccedeva in bellezza . 
Pensò di avvalerli della loro pallionc per vantaggio della propria 
Virtù , e lece loro intendere , che fe avevano tanto di valore, 
quanto mortravano di tenerezza , doveflero metterli in arme , e 
feguitarla . Al tempo preferitto fi ritrovarono tutti in aritefe . 
Fila montò fu gcnerofo deftricrc , e feguita da elio loro , e da 
quattro fquadrc d' archibugieri , s'avanzò contro Monsù di Mon- 
te! Ugonotto , che s'accollava all'affedio della fua Patria , l'ob- 
bligò al combattimento, rincontrò nella Zuffa, e l'uccifc. Efem- 
pio d'una donna, che ferve lorfe di rimprovero a molti Capita- 



glie de' Soldati. L'Ozio n' è il condottiero , non l'Onore. La 
Savia donna cangiò l'Ozio de' funi amanti in cimenti di gloria, 
e per levarli all'Olio fratello degl'amori mondani, li condurle 
con coraggio a i pericoli . 

Siamo giunti a toccare [a piaga , cgl' è di dovere applicarle il 
rimedio. Anco le Porpore non vilìtatc, fono finalmente corrofe . 
La coftumanza delle Corti fi è , che i figliuoli Principi fieno al- 
, levati con dilicatczza , e liguardo, e per aflicurare la fuccellìonc, 
■ tenerli tra l'aria de' gabinetti ; a baci della Madre , a carezze 
della balia, ed a lulinghc de' Cortiggiani . Si deltinano loro gl* 
Ai), ed i Maeftri, é vero, ma e gl'uni, e gl'altri s'accomoda- 
no al loro genio; non ardifeono difapprovare le loro debolezze ; 
difendono i loro voleri , e per ubbligarli gl' affetti del fanciullo , 
che fari loto Padrone , fomentano le file voglie i lodano come 
fiori di fpirìto le fue infolcnze ; compatirono per fragilità le 
fue lafcivie ; e per dilla , il lafciano cadere, per ridurlo alla uc- 
cellili d'aver bifogno del loro ajuto . Li mollezza del vivere, 
non può a meno di non introdurre deli' Ozio in quel tene- 
ro cuore del Principe fanciullo , coliche crefecndo ncll' crà , 
riduce ad clicre ozioló , prima , 
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clie egli fippia d' elitre adulto. In quello listo, che s'ha egli ha 
fare per divertirlo da quello peritolo? I Savj Padri, ed i Prudcn- J 
ti Politici dicono , non v' effere modo migliore per erudire al & . 
buon governo il figliuolo, ed affinchè fjppia vivere da Principe, 6 ' 
quanto obbligarlo a i viaggi , con la condotta di qualche degno 
Cavaliere , eh' il conduca ad apprendere Virtù , e non accompa- 



gnarle 



cello. 



chiede, eh' egli (la buono per altri, e però egli debbe effere più 
buono d*gl* altri, che vai a dire , avere il poffeflb di molte Vir- 
tù pratiche , per far compio di fe a que' molti , che lo mira- 
no come efemplare . Sarebbe bene , che il Prìncipe £ avvedete , 
che 1' effer Principe non confitte nel vivere più ioniuolo ; r.é 
nel banchettare più fplendido ; ne nel trattenerli più agiato ne' 
ripoiì ; come ne pure meli' affluenza dell' Oro; nel numcrofo ftuo- 
)o de' Cortiggiani ; nella fortuna c\c. Nò . Tutte quelle cofe , 
che fono belletti, e glorie Apocrife, levano anzi il Principe da! 
Principe freno. Conviene farlo rientrare in le, colf ufeire da fe. 
L'aria del Trono abbaglia, e chi vi fiede , vedo tntt* altro, che 
fe ; e pure fe non conofee fo fieno , come fi è detto di l'opra , 
non può effere buon Principe , né direttore degli altri . Quanc' 
uno più fi folleva , con unta maggiore difficolta ravvila il -pro- 
prio "flato, e fe ne fono trovati parecchi, che acquitelo il i'.c- 
gno , divennero peggiori di prima , perche meno conofeitori di 
fe flcfll, che prima. 

Un pò il 1 aria forailìera rimetterà il Principe nel filo dovere, L 
e perche vederi , con pratico di/inganno , che ruoti del filo Re- ' 
gno v'è altro modo non mcn bello del firn -, e perche feorge- 
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rà colhimi , o p.iri , Q migliori de i fuoi ; e perche affucfaceii- 
dolì agi' incomodi , non gli faranno poi di gran carico , quando 
monterà il Trono ; e finalmente «adocchiando difetti , a lui di- 
figgradevoli , non li permetterà nel fuo Irato ; o pure vedendo 
praticate delle Virtù a lui geniali, averà pili coraggio d' intro- 
metterle nella fua Corte . Codefti fono i beneficj del viaggiare , 
che noi anderemo cftentando per togliere l'Ozio al Principe, 
c '1 Principe all'Olio. Giova di molto la notizia delle coie par- 
ticolari acquiltatc , ed anatomizzate dagli occhi del Principe , 
quando eyl' r .incora i,; Minoriti , c fui fónda mento , e fperan- 
mi- za d' effere crede della Corona . Il primo pendere lìa mctteill 
' !1 guardia di non riportare co/lumi , che pollano corrompere 

1S quei della Patria , bensì perfezionarli ; E quello rii il Coniiglio 
di Licurgo obbligando i Cittadini a fortir fuori dal territorio di 
Sparta . Palleggi le Corti degli altri Principi , e dia attento a 
fuggire que' collumi , che difilieono ad un Regnante , ed ab- 
bracciare quelle Virtù , che fogliono conferire al governo. Ctm 
l' abito dille fole firtit fa compJifa il Trincile degna da Trinci- 
ripe . Sarà maggiore aliai il beneficio , dell' incomodo . fi viag- 
giare è una fpccic di Audio aggradevole , dove s' impa- 
ri ili molto a fpeiè altrui . Ne i no (tri fecofi non iftarfeg- 
giano i Princìpi virtù afa mei ite curioli di vedere i lontani Pae- 

rindfi Ci e tralficarc Principefchc notizie. Quei d' fnghilterra , di Svc- 
"•>' zia, di Mofcovia ; Principi figliuoli di Brandchurgo , di Bavie- 
->'&>- , a , di Sallònia , di Savoja ; ed altri molti con Firenze , ed E- 
lettori dell' Impero , tutti e quanti lì fono polli in viaggio per 
apprendere le Virtù , O correggere i loro difetti . La Francia , 
che non ha, , che invidiare a venni' altra Nazione , ha veduti 
i Principi del Sangue Reale a deliziarli ne' viaggi , o per aflag- 
giare nuove delizie, o per moderare le loro. Chi più del Sangue 
Auftriaco Imperiale > Il moderno , e venerato Imperadorc Vit- 
toriofo , Carlo VI. che dehbe chiamarli il Savio ; che viaggi c 
lontani, e difàflrol! non intraprefe egli quando egli era nella fua 
Minorità ì Che pericoli non fé gli frapofèro , e nel!' Inghilter- 
ra , e nella Spagna ! Che bratto ceffo d' incontri non I" alTali- 
ioW , e per mare , e per terra ! Dobbiamo fenz' adulazione 
concedere , che da i viaggi egli abbia imparata la fua S*- 

pcricoli , accarezzati non per vana curiolìtà , ma pei favia cu- 
pidigia d' apprendere ciò , che di buono era fparfo negli al- 
trui Regni , come ancora per premunirli contro gì' infortu- 
ni . 
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li) , e per prevenire le disgrazie , che inruonavano minacce . 
I Cuoi viaggi non furono per trafficare licenze al luflb co' fo- 
ra die ri ritrovaci , per riportarne poi guadagni di nuove ten- 
tai ioni . Le fue premure , come quelle dell' amorolb , e zelan- 
te Clementiflìmo Padre Leopoldo , non ammettevano lufinghe 
così lòrdide , e degeneranti dal filo Sangue Eroico. Egli ha. ben- 
sì pellegrinando letta nel gran libro del mondo (a notizia di va- 
rj coftumi , e la fcknza pratica del regnare . Sì dee dire , 
Sitine , a proprie fpift , perche ha vedute nel loro interno le 
Corti ; oTcrvate nelle loro indoli le Nazioni ; notati ne i loro 
riti i governi ; e rillevata nell' o Serva nza la loro Religione . Lui- 
gi poi XIV. viaggiò col Aid Talento Monirchico , Ce non puo- 
te metter»" in viaggio col piede ; i fuoi infortuni " trovarono 
ancor tenera , ma appunto dalla iiia tenera età cominciò a far- 
ti Grande , e Maggiore de' fuoi Maggiori . Pellegrinò col Aio 
awedutifiinio ingegno , e penetrò tant'oltre , che confufe i ga- 
binetti più gelo!! ; afforcò i Canlìglieri più accorti ; e fi refe 
formidabile alle Corone più fbftenute . I viaggi dell'animo limo 
prodigio!! . Non viaggiò egli perche non gli -convenne , ma 
che ; Ubbltgò i tuoi liidditi a viaggi , dalle relazione de' qua- 
li ìnftmito, giunfe a fapere più , che s' egli avelie viaggiato. 

Il viaggiare , anco a chi non afpirs al governo , è un grande 
adornamento del cuore Nobile . Fù proverbiato l'antico coftumc 
de' Mo/toviti , di non permettere al iuddito I' ufcìre dallo (la- 
to . Si può credere , che folle Politica iutiera , per tenere i vJ 
popoli in foggezione , sì , che non aveffero fcampo al carico del 
cornando ; e non fapendo «ve fuggire , o tormentati dallo fde- 
gno , o predati dalle Leggi , o violentati dall'Autorità , fop- 
portaffero con pazienza, Il Tirannia , o dichian così , la rozzez- 
za del coftumc . I Cinelì anch' effi praticano un pari rigore ; fo- 
no però compatibili , hanno eglino privilegi così fingolari dalla 
Natura, e fono proveduti dì tutte cofe con taire' attenzione dell' 
Atte , che egl'i più Ibgno , che Speranza ritrovare beni miglio- 
ri , di quelli , eh" elG godono nel loro Impero . Tuttavolta pe- 
rò , fi come gli Mofcovki fi fono fenduti più Umani , più Po- 
litici, e più Dotti dappoi, che il loro Czar Regnante gl'haipe- 
diti a vedere il mondo , e ad apprendere le Scienze , e 1' Arti 
giovevoli al governo , così non perdcrebbono punto di gloria i 
Cinefl , Ve fortìflcro dal Patrio tetto , concioiiache non & 
può niegare , che non dìvenifTero più perfetti , più Uomini , 
e più Religiofi. Tutti quelli, che viaggiano per motivo di pro- 



DignizM Qy Google 



i molti collutti i 
/ormare , ed organizzare un buon coiìume di quel modo , che 
molti lumi fanno un maggior fplcttdorc ; molte Virtù diradiano 
con più bel ftllo ; c molti fiori rimandano più caricata fragran- 
za. Non è forfè un capitale lucrofo vedere le. forme dell'altrui 
governo? Notare le ìtabilitì delle Leggi! Uordinc delle Mili- 

g-jadagno fccigcndo io" ptoprj occh) la ricreila de' Tcrr.pj ; 
b Cruaiioite dcUe lotterie -, U^N«'-:l:ì Corri ; l'amichiti 

tilllmo gli i il profitto di ledere con pjpitla ci/rofpctta gli 
Biiaic , la motiillia del co:; ver fare , la divoiio^t A:' popoli. 



a, noti fia un fummo vantaggio- 
vuole lo bictoo con l'Ottino. Le pupille fi>i>o le 
lumi.iofe ne agli altri ItnG . Tutti i Principi San. 
idute a Tiberio , il quale atro al bujo vedeva gli 
li occhi ricevano lume » fe lìcifi . Non folo occhi 
a Grande. Dio Signore infpirò a Carlo VI. fui prin- 
1 governo un viaggio in Provenza > e fu in tempo 
te per altro perdevala, perche ridotta all'ultima dit 
'ingordigia d' un* aflaiììno Governadore, quale avvele- 
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già afTji . impara aitai. Alcuni >i.>pg:ano per v-ugenjr, e non più , VirK.iei 
e quelli peidono ;1 tempo; a!tn lì pongono in v.aggio, non per ,hl ' 
approfittarli tìi ciò, the veggono, ma per allontanar» da' f}lì:dj, 
che [i ciuciano , e quelli viaggiano pei dilgiazia ; alcuni aldi 
trafeorrono Paci! per vcdeili , e quelli foro curiolì , molli peto 
pei vedere i colhitri , ed apprendete a (peli d' incomodi le Vii- 
tù , e quelli fono iavj, pecche camminano il Mondo pei prodie- 
ro , non per d dello: che fé poi fe ne liirovauVro di quei . che van- 
no a «le gonfie b molli Regni , per ntiovare nuoie fogge di 
veltire; Invenzioni p:ù tenere per convellale . indulgenze più ta- 
rili pei guadagnare > e nov;li più filile di godere , quelli (a-o 
uombi vani, cimali, e vii ioli . // v:n> viaggiare de' ■principi fi 
è -jtdtrt. per (mefiti t , e eoli fi fi dorr«. «>■■"/<'.£ per cv-fiderare, 
e fi rende Savio. Sia tene, ch'egli vcg:ja gl'altrui Stali, per ben 
reggete i fuo: ; e lì rifaccia 10I pendere Agl'almi coturni , per 
tendere i tuoi più perfetti. Gli farà altresì di grand' utile v ;fìn- v;, f| i F „ 
re lo Stato Paterno, e con bel calore, e fpecioib li ne di rigirate lioolSi*. 
il fuo Regno , che di quelli maniera s' .-.norgvrì fe vi fieno de' " '• 
mali . e dove tragf*an l'origine, per poi a fuo tempo porv: lime- 
dio . Sentiri le indolenze de popoli; vederi cogli occhi pn.pij 
le communi indigenze; s'accendi del manegc.io de' Miniftri ; 
rawifeià i meritevoli; ed averi notizia de' virtuoff. Sema ai", 
pettate accufe , □ rilievare lamenti , averi di già polla la mano 
nella piaga. 

Egli È ben vero , che l'inganno gli è un gran Miniftro , e I' Jh 
Avvocato regalo è un grami' Oratore . Cercheranno i delinquenti j u[0 ,„[ 
di fubornare la Giuftizia , e fpargeraiuw polveri di convenienze fcniin.- 
lugli occhi del Padrone. Il Principe però, che viaggiando averi 
compre^ le qualità de' Cortiggianì , non s'arrenderà cosi di faci- 
le nè alle querele , uè alle léufe . Gli ballerà aver avuto femo- 
re de' «diurni, delle qualità , c delle procedure de' l'additi , e 
de' fudditi principali , per poi a fuo tempo icrvirii delle noti- 
zie, ed avvalerli della fua Autorità, regga più, tire può , ed af- 
colti meno, che sa; avvegnaché il vivete di relazioni l'è un dar 
franchiggia all'inganno, e legittimare le iniquità protette dalle di- 
fefe de'prepotencì. Ij Metratura di Filippo Secondo, quale vilìtò 
tutti i fuoi Stati, ed avutane notizia della diverlìtà de' popoli, 
de' terreni, d'inclinazioni, di coltomi, fc ne è poi valuto all' 
occalìoni. Conchiud cremo, che fc il Principe non viaggia, s'alle- 
verà nell'Ozio; converrà, ch'egli viva a relazioni, e ad impoftu- Curii., 
re; dipenderà dall'altrui opinione! commetterà falli per conye- *•«»• 
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manzi ; iiigiuftizic per uccelliti ; e viveri infelice per miferia 
d'aver veduto poco , e imparato nulla. 

SENTIMENTO IX- 

Mìrtim cfl tmn babeamus tot btmulianti* , quomada remami 
in nobis fuperbia t ibid. lib. Cap.S. 

Non deverebbe clfcrc fuperbo il Principe per molti motivi ,' che 
cgl'hl d'abbaffarfi ; e principalmente per motivo de'fuoi 
fchiavi , che poffono travagliarlo, ed umiliarlo. 

CHe il Principe ila dibattuto , c travagliato da mille infortii-^ 
nj , e diiturbi , il vedemmo poco di ibpra , anguftiato c 
come Uomo, e come Principe ; anzi , l' elitre Principe il rende 
più sfortunato ; ai vi-.-iesjìojli cadenti m3rjg;ori , di fcdizioni , 
di ribellioni , di tradimenti , guerre, ed altri mali comuni, a' 
quali egli tenuto porre rimedio, che per altro non Ibgtiono ag 
xipl g rJV3rc l'Uomo, come Uomo. Chiaro (là; ma chiariamo arv 
i». torà cjì'e' , che il Principe per lo più sfiorato da affanni di 
tanto pelo , porta fero una gran lupcrbia . Diletto incompoffibi- 
,™ le con ur.a coi! calcata pfiifìoiic di milérie , ma perche in un 
Regnante . belle miferic . L'alieri£ia è un fumo , che ingombra 
la mente, fiche non 11 veggano gl * blfortan j . In ogni tempo il 
Principe bl d'uopo di Coi'figlio . ma con proprietà, affai più 
quando egV e cruciato dal!e difficolti , e pericoli . Il fapcre non 
È mai in un folo i e lo fpicciarfi d^lle male orditure richiede 
Saviezza , e non ambizione . L' ambinolo , come, che non vuoj 
re Configlio , cori reità impaniato nella fua pece ; perche la fpe- 
rienza ci chiar-fee . che l'ambizione è un ritardo alla gloria , e 
recide il Alo alle felicita . /; fgperho r fempre odiata, l'are, che 
il Turco (la difpcnlàro da quella pena , quantunque fuperbiflimo; 
tutto il Ilio privilegio è la Religione de' fudditi , quali per Jù- 
perltizione fi lafciano tiranneggiare ; che non farebbe così , fe ti- 
miraficro il loro Signore in Trono fuperbo arbitrare fu la roba , e 
„„. fu la vita de' fuoi vaflalli . Il Principe modello fi fa riverire per 
in il genio , ii fuperbo è riverito per forza ; Quegli comanda fenza 
-tipo f a |l a , e compera oflequioli affètti , quefti fi avvale della vio- 
fup«. ' Cl1za ' e B" 10 "^™ maledizioni ; il primo fenza pregiudizio della 
MaclU il rende familiare , il fecondo con danno dell'Onore, e 
della 
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della vita lì fi inimico . Di rado egl è ubbidito un fufcrbo . Str- 
ie ebbe a pericolare per la fiia alterigia . Chi è amato , può ga- 
ftigar fcnza timore ; chi odiato , non gallighcrl mai fenza peri- 
colo . Un' atto di Magnanima affabilità fprona il popolo all' ub- 
bidienza, ed all'amore, laddove lo Sprezzo , e '1 dispetto impe- 
gna i luciditi alla deridono , e al!' inobbedienza . Aleffandro il 
Grande trattava con correda , e quella fu la moneta con cui 6 
comperi si fegnalatc Vittorie . Chi vuole e/jere Grande con glo- 
ria , fin degnevole con Maefià . Due Caratteri , che formano 
Eroi. 

Sono parecchie le con fiderai io ni , che obbligano i Regnanti a 
dispreizare la fuperbia , e tra le molte , queir' una è la più po- 
derosa , che il più Sublime gradina del fuo Soglio , è l' ultimo di ti jr.n- 
quello di Dio ; dove Dio poggia il fuo piede , e dal piede di J"**,^*' 
Dio derivandogli la fui Maggiore Grandezza , dee riconofee- t01 ,,M,i, 
re la fua foggezionc anco nel Trono . 11 fuo primo grado l'È i' n ' ! " 
la dipendenza, e la dovuta Umiltà. Come dunque può giuria- ■"«■*■ 
mento cooneilaril la fuperbia ! Il Principe Savio adoperar dee 1' 
'Arte di regnare con moderazione , e prendere le mifure dalle 
Virtù di chi ha regnato felice , mirando altresì le cadute de i 
molti , che hanno governato col pianto . L' Aiìa tutta celebrò 
con lagrime artettuofe la morte di Germanico Cefare , Principe 
dì qualità Imperiali , e tutta Roma affaccendata in ergere me- 
morie all' Eroe ; nella morte poi di Tiberio fi vide per Roma 
una non curanza univcrfalc , ed una vendicativa dimenticanza ; 
la ragione 1' aflerifee Tacito , perche Germanico regni da Trinci- 
, e Tiberio da Tiranno ; quelli reggeva con le Virtù , quefli 
con la crudeltà [ e quei popoli , che predavano ubbidienza a Ti- 
berio , donavano il cuore a Germanico . A quella fcola doverct- 
bono approfittarli i Dominanti , e averebbono più Virtù , che 
fuperbia . Focione uomo d' efempio , generato , forte , e pazien- 
te riverito , una fol volta , che volle parere quello , che era , 
perdette più in un' azione di vanagloria , che in molte di va- 
lore , di modo , che diceva il Volgo , qiamo Grande era Focio- F'if- 
ne , fe non avejfe efaluto fe fteffb . Fu commendai ini mo il Ma- 
cedone per l' opere fue Magnanime , ed Eroiche , pure adom- 
bro la fua gloria con 1' ambizione , e freneila plaufibile di vo- 
ler Soggiogare più mondi , lìcche 11 Principe eilendo anguftia- 
to al di dentro , : trafficto al di fuori ; intimorito da chi è fo- 
fopra di lui , rprezzato da chi è fotta di lui : tormentato dal 
male prefentc ; Spaventato dal maggior male futuro; t dirla, una 
disgrazia coronata , non ha motivo d' infupcrbirfi . 

il T<vw> di Salmone. Tom. ì, Ee Vi 
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V è un' altro riflcliò , che moderare doverebbe la fua albagia j 
e lo finodcrato dillo di Grandezza, che fuol rendere chi regna, 
fupcrto, e crudele, ed è, il vedere, che \ fuoi fuddici i più vi- 
li, e difprcgicvoli gli muovano tcmpeiìe, gli facciano battolare la 
W.,iivcdi Coroni in capo, e lo mettano in pericolo dell'Onore , e dell» 
""^"g"' vita. Goderti fono gli Schiavi. In l'atti l'è un grande riflefib per 
roDu'ilì Umiliarli, il vedere talvolta un Monarca riverito da fudditi , (li- 
f.liiivi , mato dagl' elicli , diftinto da Principi , acclamato da vicini , ve- 
nerato da lontani, e poi vilipeio dagli Schiavi , Chi è mezzana- 
mente inltruico nelle Storie , fapra gli fcomoglimenti crudeli , e 
r.ucTre le tragedie lùlcitatc dagli Schiavi in molte parti del mondo, o 
co " P^Mics temerità , armati ; o con ifìudiati tradimenti , co- 
li . raggiolì. In molti Regni ve ne abbonda di quefta razza di gen- 
came vile; nell'Africa, nella Spagna, in Portogallo, ncU'Enropaj 
il Turco nè fa trailìco di quella carne; e nell'Italia, in Sicilia, 
Napoli, e Genova le ne numerano in qualche copia , parte com- 
peri , e parte guadagnati . CI' è ben veto, che non tutti fono in- 
felici d'un grado, nè infami d'una egual marca. Alcuni fono 
Schiavi vendutili a bella pofta : altri condannati alla Calca per i 
IJi«ili. I or o misfatti ; molti depredati da Barbari , e Corfali ; ed altri 
Sdif/iV ■' n0 ' c ' 'enduri fchiavi per difgrazia della guerra . I primi , ed i 
fecondi fauo uomini infami , c capaci a comcttere ogni fotta d" 
iniquità, avendo eglino già perduto il rolTore , c la riputazione . 
Nel terzo rango, làno veramente infelici, e qucfti o fi ribatta- 
no, o vivono alle catene, condannati a penare fino, che Iddio 
non gli ritoglie a quelle miferie; che fe fiirono depredati in te- 
nera età, ufano i Padroni di avvezzargli al loto coftume , c im- 
icverli delle mamme della loro Religione. E ita Turchi, fono ri- 
feritati all'impiego dell'armi , maifimamentc gli fanciulli Criftia- 
nl , col bei titolo di Gianizzeri , fiitdatefca inflituita alla cafto- 
dia del ioro Gran Signore. Qpei poi del quarto rango,. che fono 
foldati fatti Schiavi per ragione di guerra , tra quali ve ne fono 
e ili balla sfera , c di mediocre , e di Nobile ( eccettuata la fchia- 
vitù prelfo de' Cartari , e de' Turchi , che fiioT efierc beltiale , 
.perche o toglie !a vita, od obbliga, a perdere la Fede) fe fi ri- 
battano, ritornano in libertà, fe no, pazientano la loro miftria, 
e fono tenuti per fcrvigio del Principe s o fe fono qualificati , fi 
j-iferbano per cambio , o .d'altri tanti , che ibno, o , che ponilo, 
ch'ere iuddiri, e fchiavi del Vincitore fteuo , prclTo altro Sovra- 

StdJlUttl uo . 

Conviene però fapere, che quello termine, fchiavitù , importa 

„; ' "°" arra aObluta, e piena jfeggciione il Padrone, Cucito era ilcoftu- 

. . me. 
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me prclìo di tutte le Nazioni , sbilenche da quattro cent' inni i« 
qui lì fia diminuito; non fi pui nicgare peto, che l'eflere Ichia- 
vo un'uomo libero, non fia una cofa moftruoia > e non rechi ver- 
gogna alla Natura Umana. Gl'Ebrei permifero la fehiivitù , me- 
no vilipeA, e meno crudele, che non era preflb le altre genti ; i 
Criftiani la/ciano correre il collumc, perche il trovarono , efll pe- 
tu non idanno fu quella prolèBione. Ma perche vi fono degl'uo- 
mini lenza Onore , brutali , intere/Tati , e vili , peto vendono la 
loro libertà a ptezio d'Oro, fi dedicano Schiavi volontari, o co- 
me anticamente nel l' Ale magna pei dillo di paga; o perpetuamen- 
te, come tra i Giudei, quali IbraVàn loto l'orecchie alla porta 
della cafa, in fegno di perpetua ferviti . Ora quelli Schiavi fo- 
no i codardi, a quali l'Avarizia ha dato l' impulfo all'infamia, 
ed i loto Padroni hanno ftiniato maggior utile rivenderli , che 
ucciderli ; e Graffo oltre quei , che lo lèrvivano , ne aveva cin- 
quecento, che cui loro mefticti , e lavori gli rendevano un gran 
guadagno. 

Codeltl per l'appunto fono quei vaporacci, che offufeano il So- 
le; e, che muovono guerra alla tua luce, credendo elfi, di avvi- Sihmi 
lirlo, coli' oicurarlo . Di quefto modo operino gli Schiavi a con- ' 
fronto de' quali il Principe è un Sole , ma laddove l'ombre non 
ponno né feemare, uè cccliflare il Soje, gli Schiavi sì , eie uiii-. 
tifi, ed armati, aflalgono i Principi, feminano difeordie, raguna- 
no eferciti , ed abbacano la Grandezza de' Regnanti . Ed a que- 
llo rifleflb non abballeranno le ali i Coronati Pavoni! Vedere, che 
la terra più vile s'alza ad offufear loro il Diadema? Che fia te- 
nuta in il poco conto la loro Maelìì ? Hanno perciò giuftiuìm!» 
ragione i fapicnti Veneziani a non permettere ne' loto Stati di 
quella peffima canaglia , avvedutili delle crudeltà , e follevazioni 
fufeitate dalla loro malizia , per vendetta della loro fchiavitù ; 
Alle volte s' impofieflano delle Città per forprefa , alle volte per 
tradimento, e altre volte per cimento in battaglia ordinata e per 
terra, e per Marc . Il Proverbio fuona la Tromba : Quanti Siiti- !,,„,,„„. 
tu', tanti tienici . Un fol motivo della loro diminuzione fi È ,ro nt e<- 
la Religione . Nei Criftiani è punto di Cariti l'afTolverli dalle |U Sbu- 
catene quando abbracciano la loro Fede : Nei Turchi è imitazio- ' 
ne, e Politica rendete liberi gli Schiavi, che abbracciano l'Al- 
corano. Ecco una mandra d' Atei Ili , quali giurando un'altra Re- 
ligione a caufa della liberti, nù COnfirVMW la loro natia, nè of- 
fcrvatio la nuova , coliche tra due Religioni ne folìiruifeono un' 
altra, eh' è, non aver veruna Religione. Ora, uomini lenza Ono- 
re, e lenza Fede, che di buono pol&n' eglino intraprendere • An- 

.-, ■ Ec 2 zi, 



Digitized Dy Google 



aio IL TRO\0 DI S^LOMO\E 
il, che di male non intraprendono > Gli Schiavi mettono al mon- 
do una fchiera dì vagabondi, conciofiache tatti efll liberi, ed ufeiti 
dalla cafa del Padrone, renduti poveri, e procreando dei figliuo- 
li , ecco II mondo riempiuto di me/chini ti , óV uomini da poco , 
di vagabondi, di fuorufriti, e di gente pronti a vivete di liei lc- 

Date, o Principi di guardo a que' Mamalurchi , guerrieri cosi 
rinomati , chi fon eglino ; Non altro , che gli Schiavi Circaflì , 
che inftituirono l'Impero di Trabilbnda . I Romàni come fecer 
cella con Pirro, e con Annibale! Furono altro, che Schiavi com- 
peri! Non fondarono un nuovo Regno quei di Tiro, uccirt , che 
ebbero i loro Padroni? S'avveggano dunque i Principi, e o non 
ammettano Schiavi nel loro Regno'; o ne ammettano pochi ; e 
que' pochi non li falcino in liberta . Li tengano ritirati , impie- 
gati, e non mai permettano, che vadino vagabondi, ne, che fac- 
ciano radunanze, avvegnaché s'ammutiranno, s'uniranno, lì arme- 
ranno, e metteranno la voftra Maefti in dertfb, la volita vita in 
pericolo, e '1 Regno in lchiavitù. Pofto quefto vilipendio in pro- 
fpetto de' voftri occhi, lèrva di dottrma al veltro governo, e di 
freno alla voftia Grandezza , perche poi fé non baderete alla Al- 
tura , e facile difgrazia , vi accerterete , che iwn merita comfif- 
finne, cbi vinl'elfcrc infelice. 
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SENTIMENTO DECIMO, 

ED ULTIMO. 

"Principi qui jam habet amai» tempord-m, tnidtum expidit, 
ut fua reputatione cititi fit , Ibidem, Gap. p. 



A Lia dura neceflità di terminare il corfo alla tomba , é co- M*ie 
ftretro chiunque ha cominciato il moto dalla culla . Ne li 
jà quale Ira l'Ora più felice, a quella, che onora le talee Nata- 
lizie, o quella, che ricama le bende fcpolcrali. Sema punto adu- 
lare, l'uomo fl migliora con la morte -, ma quello bene non ì ra- 
vifato al fondo, conciouache fendo maggiore in noi l'appetito del 
vivere , che la Speranza di migliorare , la morte , che ci deve- 
rebbe recare diletto, le vìveflìmo alla ragione, ci apporta orrore, 
perche lì vive al piacere , e fi dice malefica , perche ci toglie i 
gufti. Gran cofa ! Che fi ami così fmoderatamenre la vita, quan- 
do per altro abbiamo continui /limoli di dover morire, e mai non 
ile abbiamo di doverci perpetuare. Nè l'età florida, né la gioven- 
tù profperofa, né la fortuna ubbriaca, né la Potenza Reale, ne" 
tefori, uè Vittorie, né efaltazioni, con quel di più, che l'uomo 
polla godere, e fperare, non fono mai fiati, ni faranno i Fìdejuf- 
fori d'un' ora di più di noftra vita ; anzi tutte le cole fono te- 
ft,imonj irrefragabili della noftra caducità. ■' 

Condizione allignata , e dazio indifpeiuabìle anco a i Regnan- ^ 
ti> quali con tant'Oro , e con sì fterminata Grandezza non han- p, lnt 
no mai ancora potuto comperare la difpenfa d'un' ora fola di vi- 
vere. Tutti j' affannano per prolungare la vita, e pure il vivere 
più a lungo è pericolofo, e per le maggiori colpe , che fi poraio 
commettere , e per le difgrazie , che fogliono avvenire . GÌ' ulti- 
mi anni di Ludovico X I. furono calamito!! , e farebbe ftato me- 
glio per elfo lui l'aver finito, prima, che lo carica iscro gl'infor- 
tuni; cos ^ Enrico Terzo, ed Enrico Quarto. L'è una grande 
infelicità quella della vita lunga in un Principe , avvegnaché , la 
decrepita anguilla , gli fpiriti vitali venuti meno , lafciano il 
corpo declinato , la mano tremola , la viltà caliginosa , impo- r, , 
lente 
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■. ad operare , e manchevoli; la Confidanza del Principe , 

dtante miferie della Natura .11 peggio I) è ,: che " bau- 



in conte , perche non fi credevano Cuoi . fi fi'** chi 

vive- più , mi c'ii miglia tiferà ; E morendo un Principe , non 
fi encomia la fua età . ma la fua gloria , ed avendo operato da 
Principe , refta nella memoria degl'uomini per efempio de' Prin- 
cipi , e per confolazionc de' popoli. 

Fa però di meitieri, che leviamo una macchia alla morte, po- 
llale in fronte fono colore di Fortezza . Si fono veduti de i 
■"" di Principi , Cavalieri , e Dame impavide incontrate !a morte , an- 
noi de- " ' illvitarla co1 fcrro alli rna "° • Quelli di ce"0 i«"> temecte- 
nu . ro la morte , e (limolandola , vi penfavano di propofiro . Saida- 
napalo dappoi , che fu fpogliato del Regno , s'incenerì co' fuoi 
f»A tefori , e dopo effere vivuto da femmina , volle morire da uomo 
forte , imitando in quello folo , l' uomo . Eifogna anzi dire , 
che fu una gran debolezza , ed ha lafciato un diti rigatino , che 
Bea i atta il' Eroe V ammaxxarfi ; altrimenti anco i difpeiari fa. 
rehbono Eroi , fe 1' ucciderli fané Virtù . Lugrczù Romina 
li uccife , e avendo perduta la Caftitì maritale , voile an- 
co perdere la vita . Codelta fu debolezza di Spirito , pero- 
che non tu Mima della Pudicizia , ma infirmila del tenore . 
All' oppofto , Marco Regolo , che tollerò con pazienza la 

ucciderli , fu ilimaco più fòrte di Catone , quale per non fog- 
gettartì a Cefare , (limò meglio 1' ucciderfi ; conciofiache mo- 
Urò pazienza nelle catene , non volendoli né vinto toglierò if 
corpo al nemico , nè di/torre 1" animo invico dai Cittadini » 
bmJ Se betij che ncila guerra il niorire fi llima gloria, non fi va pe- 
lilìm. '° a " a g' le ' ra morire , ma per combattere , e vincere, e imi 
vini, isfugge la nota di temerario , chi fi slancia ne' pericoli feitza 
quello motivo Vittorio fo ; Anzi , da prodi guerrieri vieni fiim-ita 
una gran vittoria, una San/in ritirata. Non è dunque femprc lòr- 
_ «zza il morire, avvegnaché fe bene cgl'é vero, che il morire lia 
un terminare le miierie , e chi ha finito di vivere , ha aie fini- 
. to di mille velie maria , cattavo] ta morendo , ed uctUiot alili , 
ha 
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ha del pari terminiti) l'olerei? io di multe Virtù ; e forfè Cato- 
ne lircbbc riulcito più profittevole alla Repubblica , li svelte più 
virato , di quello , che precefe giovarle con la fua mone. 

L'Uomo, ch'è Savio pare obbligato a vivere quanto pub, per 
poter operare da Savio , più , che può ; muore da bruto , chi non 
lifiia di fi altra Fìrtù fujKtflite , che l'av."r vìvuto. Il Principe 
fra gl'altri, debbe morire col corteggio più di Virtù, che d'an- 
ni , lalcìare qualche grand' d'empio di fc ; come certi grand' al- 
teri, che anco cecili dalla feure , o abbattuti dagl'Aquiloni , o 
fquarciati ila fùlmini , rimandano però dal tronco tali virgulti , 
che riarmo il iaggio di guai tempra filile l'annoio, e vegetabile 
SimoJacro . Così , che in panando uno ftraiiicre , e viandante , 
('accorge dal folo veltigio di quale grandezza fia Ulta la pian- 
ta . Oliando tjoì avvenga , che la morte ila inevitabile , o , all' 
ora chi è Uomo di rpirito muore di quel modo, che gl'altri 
leguitano a vivere ; eh' è a dire , morir dee con intrepidezza . 
Non furono gli Stoici foli , che cimentavano la morte , e &U 
mavano viltà l'averne dolore, come Seneca, quale desinato ad 
una morte Tiranaa d'edere ifvcnata per morire a poco, a po- 
co , e fentire , che moriva , quando tutti gì' altri gli cclc- 
brevano il funerale con le lagrime , riprendendo la fiacchezza 
degl'amici, e difccpoli addolorati, miriva dettando le fue dot- 
trine le .più cospicue , perche l'ultime , e abboccava fiato fia- 
to la morte con la ftelfa quiete dell'animo , con la qnalc in mez- 
zo alle paflate fortune aveva compoiti c coftumi , e libri . E 
Burro , l'altra Stella 'di prima Grandezza nella Corte di Nero- 
ne , quando s'accorte d'avere inghiottito il veleno, non cercò 
affanno/o antidoti , perche averebbe mutata , non fuggita la mor- 
te , Fece .col veleno nn faluto all' Immortalità , e morifli . An- 
co ne' Tccoli noftri. (i fono veduti 'gì' Eroi a morire ; ma da 
Eroi . Giovanni Federico Duca di Saffonia prigioniero di Carlo 
V., ititela la morte fulminatagli dalla Giuftizia di Ccfirè , tan- 
to è vero , che lì sgomentane > che anzi fattoli recar Io fcac- 
ehicrc giuoco col Principe Emetto di Brunfuich fuo compagno, 
di quel modo tranquillo , eh' era (olita giuocare nel fuo Pala- 
gio . E Tomafa Moto Gran Cancelliere d'Inghilterra, morì con 
tale pacatezza d'animo, che cfprelfc qualche facezia, e averi- 
ilo il capo fopra sT ceppo , ollervò . che la barba rimaneva an- 
■che ella cosi ben foggetta al taglio , come il capo , e duTe al 
.Carnefice, che glie la accomodane ; cui il Miniflro foggiugnendo , 
■che non importava punto, egli replicò , importa perù a me , per- 
the il m wimt è di tagliami la tejla , t non U barba . 
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Morire però ronvicnc , ma con tale nobile intlffererai , che 
ne' affanni il timore della morte, ne addolori ' l'abbandona mento 
rìi-lla vira. Solo lì badi a ben morire, e lafriare a pofteri in ere- 

Coiiiitnt diri |j gl ar ia d'aver vivuto tene, e faticato di molto , La Vir- 
l ™ " cI,e "°^' e °P ere > ma *' vivere , o morire ila nelle mani 

con u'ptrc della Previdenza; e in chi muore mrd£ji"o/ù, la morte rum è difgra- 

icgne , zia g ma una bill' aziono , eccellerne , parche ultima . Propria d' 
Eroi . La morte è di/grazia , o a chi non vuol morire, ori a chi 
muore dopo lina petlìma vita. I Gentili morivano con vanagloria, 
non perche fperaflero mercede nell'altra vita , ma per lafciare re- 
flimonj d' Onore in quello Mondo ; peri correvano in conto d' 
Eroi quelli , che lì uccidevano , perche accattavano gloria ; e 
Irimavano di perdere poco morendo , perdendo l'ufi della vita 

lì* 4 C V per 5 ualcne a ""° ■ ^' c " a n 10 '^ <!' Agrippina Madre di Domìiio 
Nerone , uno de' fuoi più intimi fervidori , nominato Mneftcr il 
uccife , o perche l'amava , o perche temeva d'effere trucidato , 
Unto era I' odio comune contro la Padrona . Se (il amore , fu 
• Virtù d'amicizia ; le timore di morte più infame , fu Pruden- 

ti. Sono molti limili enfi . L' ammazzarfi poro è fimpre da dif- 
pirat». 

O ila volontaria la morte, o fia forzata, o naturale, ella pero 
parla alto, e fa fiperc a Principi, che hanno a morire, e ridurli 
Con(ld«- in cenere ; e quelli è uccellila . Ora, come effer può , che un 
mione V Principe ragionevole Agi' Occhi delle fu e miferic polla allevate pen- 
r-Miicirli ^ crj tlu .g;,j; i e ,- U p e[ hj ; j_ a nt orte , c h e gli colpifce più degl" 
altri , perche più in alto , ncn metterà cempenfo a i ttabalii 
della loro vanagloria [ L' è idea feiocca , e volgare ftimare la 
vita per un bene Sovrano , cui tutto il refto abbia a cedere . 
Chi ama la vita per vivere , non fa vìvere ; die vivere per ope- 
rare , ch'è.la vita dell'uomo ; l'altra è vita degl'animali. E fi 
bene la viti dell'opere porta feto qualche afprezia , e inquietu- 
dine , l'è tuttavìa per poco , onde il querelarli è proprio di chi 
non fa come fi vive, né come s'abbia a vivere. Offtim dee vi- 
DtflileTio vt " I" 1 "'" d" • può ; ut femprt la più lunga vita , 

,j„ a di ? la migliori . L'è cofa da querelarli con impofture , vedere i'uo- 
thi btinn mo , e più affai chi è Grande, impiegare la vita si breve in va- 
]""' niti, ed. in vizj , e poi lagnarfi , che fi vive poco , o mal Uni. 
iioini A che ferve quella gran raccolta di Scienze, d'Onori, di ricchez- 
ze , e di piaceri , fe abbiamo a sloggiare , e lafeiar tutto ) Altro 
non porteremo con effo noi J che pentimento inutile . Cosi è . 
Non v'è pari all'uomo ; che impieghi male li fua vita , e per- 
che s' averi a prolungargliela > Noji opera egli a tana tefa d'io. 
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cordarla in diffolute/.zc , in intem peri ine , ed in ogni f orE ., di 
frcgolamenti > A che fervirebhe una vili lunga > Per alerò forfè , 
che per profjiurne il beiiificio : Ringraziamo la brevità della 

tczza confonde i voli troppo alci della vaniti. Come mrtV'pcM- 
no accordare, timore d' cllcr mortale, e vita feorretta, e corrot- 
ta, come agii' mio fb.Te immortale nel vivere. 

Vedete , Principi ; voi , e noi tutti , avete vita badante , ma EiiTnpw. 
non (lete buoni Economi della vita. Ella o lìa breve, o nò, li 
rende breve col malviverc , o languidi coli' opprimerla . Li mct- , 
me all'incanto de' piaceri , e liete prodighi d'una cofa necef- 
faria . Non è egli forfè vero, che molti Sovrani ingombrati da 
fintane Reali , o di guerre , per ufurpare ; o di Religione , pei 
vivere a cifo ; o di amori , per vivere giocondi ; o di piaceri , 
per cfcludere i rimorlì ; o di Politica , per tiranneggiare : balta 
così alla modclHa . Non è egli forfè vero , lì replica , che que- 
lli tali cominciano a vivere fui morire > Hanno prima finito > 
che cominciato a vivere > Che follia ! Che miferia ! Il male è 
preferite , e 'I bene in fola Speranza ! Il principio del governo è 
travagliosi ; il meno è pena , o l'è miferia veltira d' Oro ; il 
fine è dolore . E lì darà fuperbia in Trono con tanta polvere , 
che dimcntìfee ! Con rimproveri , che la fgridano ; Co' timori , 
che la fpaventano f E li brama di vivere affai ; Convien dire di 
si , ma per peccare affai . Eh ! Non corre così pazzamente la 
Provvidenza . Toglie ella a molti Regnanti la vita , perche ci£ 
ft Y accorciano . V urtacchiare non fa iweatar Smiio , ni correg- 
gere gi' errori , come dovcrebbell , ma bensì cambiarli , e renderli 
feggiori . I viij nella gioventù fono remeritì ; ne' vecchi , o/tina- 
aione ; o vogliala dire, ne' giovani .fono errori , ne' vecchi , fo-, 

In quello punto non abbiamo a luungare , peroche ogni IuIìik 
ga è un folennillìmo tradimento. Il giorno della morte , è gior- 
no Maeftro , cui doverebbono dirizzare gì' uomini tutte le loro 
premure ; peroche da una buona morte viene onorata tutta la 
mirra vita . Giorno dell' ultima feena dell" Umana Comcdia . In- 
terrogato Epaminonda Greco , quale di tre uomini folle maggiore 
nel luo concetto, cioè, luì, Cabrias , ed I fiera te ì Rilpolé. La- 
rdateci prima morire tutti e tre , prima di formar opinione . E 
diceva bene , avvegnaché , in tutto il tempo delia vita l' uomo 
può camminare mafeherato , e fingere quello , che non è > ma 
nell'ultima frena non 11 finge più; E chi fingeffe, darebbe a di- 
It Trono di Salomone. Tomol. " Ff vedere 
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fcr dee lo Audio di Culti gì' uomini- e . 

che di quella maniera e gì' uni , e gì' a 
I. e olla licenza del vivere , ed all' ambizic 
. fc ne ricavano dei gran benefici . Primo 



ì fapendo 1" ora della 



te . Terzo , perche morendo preparati , morremo voloiicìeri , e 
muore tempre bene, chi muore di volontà. 

A chi ben l'intende, la morte è un gran, benefizio, awcgna- 
: t * che , cofa mai farebbe di noi fc non fi moriffe ? Si pena oggidì 
' cotanto a vivere , che pure ne muojono a millioni ogni giorno , 
che farebbe poi fe non fi moriffe ; Il mondo sì ampio fi ftima 
cosi fcarfo dagli ambizioli, che farebbe all'ora, che vi rcgnarch- 
Ijero tanti fuperbi di più ■ Che lamenti contro la Natura , che 
teftemmic contro la Provvidenza , fe avemmo da rimanere nel 
mondo voglia , o ncn voglia i Sarebbe più pcnofa la viti perpe- 
tua, che la vita pigionata all' obbligo di doverla 'lardare . Il do- 
ver uni volta finire, gl'è uno fpedien re utili Emo alla noftra quie- 
te , perochc fe tanto ci crurja 11 provinone cotidiana per vivere 
poch' anni , che fmanlc difperate non c' aflalirebhono fe ci cor- 
refle obbligo di provedere al nolìro vivere per molti fccoli > Gii 
tuttocio , che la Natura baltevolmeme ci fopiinifire , iu oggi 1' 
Avarizia ci fa rcarfeggiare , farebbevi per avventura più abbon- 
danza , quando vi follerò maggiori ladri , ed Avari J Q , all' ora 
fi bramerebbe la morte , che per corteiìa ci toglieffe a lami af- 

Rimedio non è , g l'è dei feiocchi , il non badar punto alla 
morte ; conciolìache venendo ella poi appunto sii' ora , che non 
vi fi bada , metterebbe gì" uomini in uia difperazìone . Dunque 
è meglio afliicfarvifi , conofcerla , ed attenderla , che cosi non 
arriverà mai di Appiatto , ne a paffi terpeni . E codefto è indi- 
zio 
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7:0 d'animo Grande, perche il moftra di 11011 temerla. Di que- 
llo coraggio lìi Elvidio Prifco , che minacciato da Vcfpafiano di 
morte , ib fblfe entrato Ì11 Senato ; o (è entrato , avelie detto il 
liio parere , rilpoié , vi ha ìa mai delta , di' io f'jfli Immortali ì 
fai farete ciò, che vorrete, ed ia ciò, che dovrò. Sta a Vai afta- 
mi morire ingmfiamcnte , ed a me Jla di morire conjlantemente . 
Idea Regnante anco nel morite moltrò Luigi XIV. defonco 1' ari- 
no ftorfo , allorché inoltrando i fuoì Cortigiani gran dolore , 
egli diffi: loro, e che! T.nfavatc , eh' ia folli Immortale/ Tale Con- 
ftiHoiic gli fari valuta , ed il penfamento alta morte avrì prece- 
duto un Savio morire . Per ben morire , e eon tra rtquil liti diriz- Condliio- 
larfì al gran pa Raggio , la più ficura guardia è la Cofcicnza; ma 
ella non ibminiilra molta luce nelle cempefte , avvegnaché rifve- hut^ulL 
gliando un gran mifcuglio di cofe, e non potendo feioglierie, né Itó. 
digerirle, lafcia turbato, e sbigottito ii moribonto . Vi fi richie- 
de però in Tua compagnia la Fortezza , e 1' animo coraggtofo , 
ma anco quella non Tempre trionfa , cflendo troppo gagliardi gii 
sforzi della Cofcicnza. Ella ci accuft , ci combatte , c' impauri- 
fcc, ne vi è feampo veruno , perche la Cofcienza fcuopre il mal- 
vagio a fe fteffo. 

Parlando finalmente del Principe , egli cenerà di commettere 
difètti nel governo, o non coraincierl a introdurvene , fe pcuie- 
rà a morire . £' meglio affai terminare la gloria del governo col 
morire Santo, che cominciarla col parer forte. La prima Ecc.llcnza j-J^'"' 
di un Sovrano , V i imparare a morire . GÌ' è vero , che i grandi 
impicci diftolgono il Monarca ad applicarvi!! , appunto per que- 
llo vi debbe attendere , e cercare tempo di attendervi , per non 
ritrovarli poi fòprafatto. E ficcome egli va indagando tempo, ed 
occalionc per i fuoi divertimenti , così prostri ancora di averne 
per il fuo paffaggio. Che fe vi fi trova tal' uno, che fl climc di 
peniate alla morte, perche /lima un fogno l'opinione dell'anima, 
fappia , che chi niega V .Anima , e beflia . chi ptnfa al morire , 
vuole eternamente ■vìvere . Con quello penlìere non va d' accordo 
la fuperbia. Il vedremo moderato in tutto, quando egli s" ifpec- 
chierì nella iiia Cenere, e faprà d' eOer mortile , 



IL F I H E. 
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